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geniali  ispirazioni  dell’arte,  sia  partita  da  Roma  e  dal 
nostro  Museo. 

Allorché  la  fiducia  del  Ministero  delle  industrie  e  del 
Comune  incaricò  il  comm.  Biagio  Placidi  di  assumere 
la  direzione  di  questo  istituto,  egli  trovò  che  la  prece¬ 
dente  Commissione  direttiva  aveva  già  deliberato  di  ban¬ 
dire  pei  primi  del  corrente  anno  una  mostra  parziale 
di  metalli  lavorati.  Il  nuovo  commissario  adempì  al  do¬ 
vere  di  rendere  esecutiva  quella  decisione,  sanzionata 
già  dal  suffragio  della  Giunta  comunale,  che  fino  dal  25 
agosto  1885  aveva  decretato  di  concorrere  nella  spesa 
e  di  concedere  all’uopo  una  parte  dei  locali  nel  palazzo 
delle  Belle  Arti  in  via  Nazionale.  —  Quindi  è  che  il 
comm.  Placidi  preannunciò  al  pubblico  la  esposizione 
col  seguente  manifesto  : 

ROMA 

Museo  Artistico  Industriale 
l!a  Esposizione  retrospettiva  e  contemporanea  d’industrie  artistiche. 

Oggetti  artistici  di  metallo. 

Con  deliberazione  del  3  giugno  u.  s.,  la  Commissione  per  le  espo¬ 
sizioni  parziali  di  industrie  artistiche  da  tenersi  in  Roma,  deliberava 
di  inaugurare  nei  primi  dell’anno  futuro  una  mostra  retrospettiva 
e  contemporanea  di  oggetti  artistici  di  metallo. 

La  Commissione  medesima  si  rivolse  al  Comune  di  Roma  per 
ottenerne  l’autorizzazione  ed  invocarne  il  patronato,  e  la  Giunta 
comunale  nel  congresso  del  25  agosto  p.  p.,  in  forza  dell’articolo  94 
della  legge  Comunale  e  Provinciale,  accoglieva  le  sue  domande. 

Il  sottoscritto,  considerando  che  il  ritardo  nel  l’annunciare  questa 
esposizione  potrebbe  comprometterne  l’esito,  reca  a  pubblica  no¬ 
tizia  le  norme  stabilite  dalla  stessa  Commissione,  colle  quali  sarà 
fatta  questa  IIa  mostra  parziale  di  industrie  artistiche. 

La  mostra,  nelle  parti  antica  e  moderna  sarà  divisa  nelle  se¬ 
guenti  categorie: 

I.  Lavori  ed  oggetti  di  metallo  rappresentanti  figure  od  ornati, 
nei  quali  predomini  la  purezza  dello  stile  e  la  finezza  della  ese¬ 
cuzione,  da  potersi  considerare  come  veri  modelli  d’arte; 
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II.  Lavori  di  metallo  nella  sua  applicazione  ai  molti  usi  do¬ 
mestici,  decorativi  ed  industriali,  purché  la  bellezza  del  disegno, 
della  forma  e  dell’esecuzione  ne  indichino  un  reale  merito  ar¬ 
tistico  ; 

III.  Armi  in  ferro  ed  in  bronzo  che  per  la  loro  forma  e  per 
la  loro  decorazione  in  graffito  o  in  rilievo,  presentino  carattere 
di  veri  oggetti  d’arte. 

Tenuto  conto  di  questa  divisione  per  ciò  che  riguarda  la  parte 
artistica,  saranno  seguiti  i  seguenti  criteri  circa  la  materia  degli 
oggetti  da  esporsi. 

a)  Gli  oggetti  in  ferro  dovranno  essere  esclusivamente  bat¬ 
tuti  a  martello  o  lavorati  a  sbalzo  o  a  traforo,  e  non  si  accette¬ 
ranno,  per  esporsi,  oggetti  che  in  tutto  o  in  parte  sieno  stati  fusi; 

b)  Per  il  rame,  il  bronzo,  l’argento,  l’oro  e  le  leghe  di  questi 
metalli,  saranno  compresi  anche  i  lavori  di  fusione; 

c)  Non  saranno  ricevuti  nella  esposizione  gli  oggetti  in  me¬ 
talli  o  leghe  troppo  fusibili  ancorché  dorati,  nei  quali  entri  in 
composizione  lo  zingo,  il  piombo,  l’antimonio  e  simili; 

d)  Di  lavori  in  galvano -plastica  non  saranno  accettate  che 
le  copie  di  conosciuti  capolavori  d’arte; 

e)  Saranno  esclusi  gli  oggetti  con  prevalenza  di  pietre  pre¬ 
ziose. 

La  esposizione  sarà  fatta  dal  Consiglio  direttivo  del  Museo  Ar¬ 
tistico  Industriale  e  sotto  il  patronato  del  Comune  di  Roma,  nel 
palazzo  delle  Esposizioni  di  Belle  Arti  in  Via  Nazionale. 

Saranno  chiesti  alle  Società  ferroviarie  i  consueti  ribassi  per  il 
trasporto  degli  oggetti  da  esporsi  e  pel  viaggio  degli  espositori. 

Un’apposita  Commissione  esecutiva,  composta  di  cultori  di  arti 
belle  e  di  collezionisti,  provvederà  alla  esecuzione  ed  organizza¬ 
zione  della  mostra  e  pubblicherà  altre  norme  adatte  alla  sua  felice 
riuscita. 

Roma,  dal  Museo  li  30  settembre  1885. 

Il  Commissario 
B.  Placidi. 

Dopo  ciò  il  commissario  del  Museo,  udito  il  parere 
dei  consiglieri  Fabi-Altini,  Odescalchi,  Pmmanelli  e  Sac¬ 
coni,  credè  opportuno  circondarsi  di  una  eletta  schiera 
di  artisti,  d’amatori  di  belle  arti,  di  collezionisti  di  ogni 
regione  d’Italia,  affinchè  lo  avessero  coadiuvato  nella 
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sua  intrapresa,  e  questi  costituire  in  Commissione,  posta 
sotto  la  presidenza  onoraria  del  benemerito  rappresen¬ 
tante  della  città,  il  duca  D  Leopoldo  Torlonia. 

La  Commissione  si  compose  dei  Signori: 

Chigi-Zondadari  marchese  Bonaventura,  Deputato; 

D’Andrade  architetto  Alfredo; 

Di  Baucina  principe  Biagio,  Deputato; 

Di  Belmonte  Granito  principe  Gioacchino,  Deputato; 

Erculei  cav.  prof.  Raffaele,  Direttore  del  Museo; 

Fabi-Altini  comm.  Francesco,  Presidente  dell’Accademia  di  S.  Luca; 
Filangeri  Don  Gaetano,  principe  di  Satriano; 

Fontana  cav.  Pio; 

Gilli  prof.  Alberto  Maso,  Direttore  della  R.  Calcografia; 
Guggenheim  cav.  Michelangelo; 

Lazzaroni  barone  Michele; 

Le  Ghait  comm.  Alfredo; 

Minghetti  S.  E.  cav.  Marco,  Deputato; 

Monteverde  comm.  Giulio; 

Odescalchi  principe  Baldassarre,  Deputato; 

Ojetti  arch.  Raffaele,  Direttore  artistico  delle  Scuole  del  Museo; 
Pace  conte  Cesare; 

Placidi  comm.  avv.  Biagio; 

Richards  cav.  Raoul; 

Romanelli  comm.  Alessandro; 

Rossi- Scotti  conte  Lemmo; 

Sacconi  architetto  conte  Giuseppe; 

Simonetti  cav.  Attilio; 

Strogonoff  conte  Gregorio; 

Torrigiani  marchese  Filippo,  Deputato; 

Vaccai  cav.  Giuseppe,  Deputato  ; 

Visconti -Venosta  marchese  Emilio,  Deputato; 

Sanguigni  Gaspare,  segretario. 

Essa  si  costituì  formalmente  la  sera  del  5  marzo  1885 
e  pubblicava  pochi  giorni  dopo  il  seguente  manifesto 
per  annunciare  la  sua  costituzione,  per  determinare  i 
limiti  e  le  divisioni  della  mostra,  e  per  prescrivere  le 
norme  da  seguirsi  affine  di  essere  ammessi  sia  nella 
sezione  antica,  sia  nella  sezione  moderna. 
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ROMA. 

Museo  Artistico  Industriale 
lla  Esposizione  parziale.  Oggetti  artistici  di  metallo. 

Invitati  dalla  fiducia  del  Commissario  del  Museo,  comm.  Placidi, 
.ad  organizzare  una  IIa  esposizione  parziale  di  industrie  artistiche, 
noi  ci  rivolgiamo  fiduciosi  agli  Enti  morali,  ai  collezionisti,  ai  prò  - 
duttori,  a  tutti  coloro  i  quali  riconoscono  in  queste  mostre  uno 
de’ mezzi  più  efficaci  per  risollevare  le  arti  industriali  all’antico 
splendore  e  li  preghiamo  a  volerci  coadiuvare  per  rendere  più 
utile  la  esposizione  artistica  dei  metalli,  già  annunziata  con  ma¬ 
nifesto  del  30  settembre  u.s. 

Ispirandoci  a  quanto  con  mezzi  potenti  suol  farsi  nelle  princi¬ 
pali  città  d’Europa,  persuasi  che  la  educazione  artistica  sia,  spe¬ 
cialmente  in  Italia,  il  primo  coefficiente  dell’industria,  incoraggiati 
dal  felice  successo  della  prima  esposizione  delle  opere  in  legno 
intagliato  e  intarsiato,  ci  accingiamo  al  lavoro  sulle  norme  già 
note  per  la  divisione  degli  oggetti  da  esporsi. 

La  mostra,  tanto  nella  parte  antica  quanto  nella  moderna,  com¬ 
prenderà: 

I.  Lavori  ed  oggetti  di  metallo  che  per  la  purezza  dello  stile 
e  l’eccellenza  della  esecuzione  abbiano  il  carattere  di  veri  mo¬ 
delli  d’arte.  —  II.  Lavori  di  metallo  i  quali,  essendo  destinati  ad 
usi  domestici  o  industriali,  abbiano  reale  merito  artistico. 

Essa  si  dividerà  nelle  seguenti  classi: 

I.  Arte  fusoria  di  bronzi  artistici; 

II.  Metalli  preziosi; 

III.  Lavori  di  ferro  battute  e  scolpito; 

IV.  Rame  e  ferro  sbalzato  e  cesellato. 

Saranno  osservate  le  norme  seguenti  : 

a)  Gli  oggetti  in  ferro  dovranno  essere  esclusivamente  bat¬ 
tuti  a  martello  o  lavorati  a  sbalzo  o  a  traforo,  e  non  si  accette¬ 
ranno  per  esporsi  oggetti  che  in  tutto  o  in  parte  sieno  stati  fusi; 

b)  Per  il  rame,  il  bronzo,  l’argento,  l’oro  e  leghe  di  questi 
metalli  saranno  compresi  anche  i  lavori  di  fusione; 

c)  I  lavori  in  galvano-plastica  non  saranno  accettati  che 
in  quanto  sieno  copie  di  conosciuti  capolavori  d’arte. 

L’esposizione  avrà  luogo  a  Roma  nel  palazzo  delle  Belle  Arti 
in  Via  Nazionale,  dal  1°  febbraio  al  31  marzo  1886.  Il  tempo  utile 
per  la  consegna  degli  oggetti  sarà  dal  15  dicembre  al  15  gen¬ 
naio  1886. 
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La  mostra  sarà  aperta  al  pubblico  dalle  10  alle  4  di  ciascun- 
giorno  La  tassa  d’ingresso  sarà  di  50  centesimi. 

Tutti  i  giovedì  l’ingresso  sarà  gratuito. 

Il  Comitato  esecutivo  rilascerà  tessere  gratuite  d’ingresso  agli 
studenti  d’arte,  agli  artisti,  alle  associazioni  artistiche,  ecc. 

Un  regolamento  a  stampa  determina  i  rapporti  fra  gli  esposi¬ 
tori  e  il  Comitato  esecutivo. 

Roma,  11  novembre  1885. 

[Seguono  le  firme  dei  Commissari). 

REGOLAMENTO. 

Art.  1.  Per  cura  e  sotto  la  direzione  del  Museo  Artistico  Indu¬ 
striale  e  col  patronato  del  Comune  di  Roma,  avrà  luogo  nel  pa¬ 
lazzo  delle  Esposizioni  di  Belle  Arti,  una  mostra  contemporanea 
e  retrospettiva  di  oggetti  artistici  di  metallo. 

Art.  2.  La  mostra,  tanto  nella  parte  antica,  quanto  nella  parte 
moderna  comprenderà:  l.°  lavori  ed  oggetti  di  metallo  che  per 
la  purezza  dello  stile  e  l’eccellenza  della  esecuzione  abbiano  il 
carattere  di  veri  modelli  d’arte;  2.°  lavori  di  metallo,  i  quali  es¬ 
sendo  destinati  ad  usi  domestici  o  industriali,  abbiano  reale  me¬ 
rito  artistico. 

Essa  si  dividerà  nelle  seguenti  classi: 

I.  Arte  fusoria  di  bronzi  artistici; 

II.  Metalli  preziosi; 

III.  Lavori  di  ferro  battuto  e  scolpito; 

IV.  Rame  e  ferro  sbalzato  e  cesellato. 

Saranno  osservate  le  norme  seguenti: 

а)  Gli  oggetti  in  ferro  dovranno  essere  esclusivamente  bat¬ 
tuti  a  martello  o  lavorati  a  sbalzo  o  a  traforo,  e  non  si  accette¬ 
ranno  per  esporsi  oggetti  che  in  tutto  o  in  parte  sieno  stati  fusi; 

б)  Per  il  rame,  il  bronzo,  l’argento  e  l’oro  e  leghe  di  questi 
metalli,  saranno  compresi  i  lavori  di  fusione; 

c)  I  lavori  in  galvano-plastica  non  saranno  accettati  che  in 
quanto  sieno  copie  di  conosciuti  capolavori  d’arte. 

Art.  3.  I  Municipi,  le  Provincie,  gli  Istituti,  gli  Enti  morali,  i 
Musei,  le  persone  che  intendono  partecipare  alla  mostra  artistica 
dei  metalli,  debbono  rivolgersi  al  Comitato  esecutivo  per  la  mo¬ 
stra  anzidetta  e  per  esso  al  sig.  Gaspare  Sanguigni,  segretario  del 
Comitato  ( Museo  Artistico -Indo striale,  Roma),  per  ritirare  le 
schede  di  ammissione  e  per  ricevere  le  necessarie  istruzioni  e 
informazioni. 
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Art.  4.  Il  Comitato  per  l’esposizione  artistica  dei  metalli  dele¬ 
gherà  persone,  le  quali  giudicheranno  sulla  ammissibilità  degli 
oggetti  proposti  per  1’  esposizione,  e  d’accordo  coi  proprietari  ne 
determineranno  il  valore. 

Art.  5.  Chi  intende  concorrere  alla  esposizione  artistica  dei  metalli, 
riceverà  due  esemplari  di  domanda  d’ ammissione  per  indicare: 

a)  Titolo  dell'oggetto  e  sommaria  descrizione  di  esso; 

b)  Luogo  ed  epoca  approssimativa  della  sua  fabbricazione  ; 

c )  Nome  dell’autore,  se  conosciuto; 

d)  Valore  dell’oggetto,  determinato  di  comune  accordo  fra 
il  proprietario  e  il  Comitato  o  i  suoi  delegati; 

e)  Attuale  proprietario  e  suo  indirizzo. 

Una  di  queste  schede  riempita  sarà  inviata  al  Comitato  per  la 
esposizione  artistica  dei  metalli,  dal  15  dicembre  1885  al  15  gen¬ 
naio  1886,  l’altra,  egualmente  riempita,  accompagnerà  gli  oggetti 
da  esporsi. 

Art.  6  In  seguito  alla  domanda  di  ammissione,  i  richiedenti 
riceveranno  due  cartelli,  uno  dei  quali  sarà  applicato  nello  in¬ 
terno  della  cassa,  l’altro  esternamente. 

Art.  7.  I  colli  che  venissero  inviati  dalle  Provincie ,  debbono 
anche  essere  accompagnati  da  una  polizza,  indicante  il  nome  del¬ 
l’espositore  ed  il  contenuto  di  essi. 

Un  duplicato  della  polizza,  sarà  contemporaneamente  inviato  al 
Comitato  per  l’esposizione  artistica  dei  metalli. 

Art.  8.  All’apertura  dei  colli,  od  alla  consegna  degli  oggetti  al 
Comitato,  potrà  assistere  l’esponente  o  un  suo  delegato,  ai  quali 
ad  ogni  modo  sarà  consegnata  una  ricevuta,  valevole  a  ritirare 
gli  oggetti  a  esposizione  finita. 

Art.  9.  Il  trasporto  sulle  ferrovie  italiane  per  gli  oggetti  della 
esposizione,  e  il  viaggio  degli  esponenti,  godranno  il  ribasso  del 
50  per  cento. 

Il  rimballaggio  sarà  a  carico  del  Comitato. 

Art.  10.  Il  Comitato  esecutivo  prenderà  tutte  le  disposizioni  più 
opportune  per  la  custodia,  conservazione  e  sicurezza  degli  oggetti, 
ma  non  assume  alcuna  responsabilità  per  danni,  guasti  e  smarri¬ 
menti  che  si  potessero  verificare  durante  il  viaggio  o  durante  la 
esposizione. 

Art.  11.  Appartiene  esclusivamente  al  Comitato  della  esposi¬ 
zione  il  diritto  di  classificare  gli  oggetti  esposti  e  destinarne  il 
collocamento. 

Art.  12.  Gli  oggetti  esposti  non  potranno  essere  ritirati  dalla 
esposizione  prima  del  termine  delia  medesima. 


Art.  13.  Nessun  oggetto  potrà  essere  disegnato,  copiato,  ripro¬ 
dotto  sotto  qualunque  forma,  senza  l’autorizzazione  del  Comitato 
e  il  permesso  del  proprietario. 

Art.  14.  Gli  oggetti  porteranno  un  numero  d’ordine,  una  breve 
descrizione,  e  il  nome  del  proprietario. 

Art.  15.  Ogni  espositore  riceverà  un  biglietto  permanente  d’in¬ 
gresso  all’esposizione,  durante  l’orario  in  cui  essa  sarà  aperta  al 
pubblico. 

Art.  16.  Finita  l’esposizione  gli  oggetti  saranno  incassati  alla 
presenza  dello  esponente  o  di  un  suo  delegato,  se  il  primo  ne  farà 
richiesta.  Passato  un  mese  senza  che  alcuno  abbia  ritirato  gli 
oggetti,  questi  saranno  depositati  presso  il  Museo  Artistico-Indu- 
striale,  donde  potranno  essere  ritirati  dai  proprietari. 

Art.  17.  L’esposizione  avrà  principio  col  giorno  1°  febbraio  1886 
e  terminerà  col  giorno  31  marzo. 

Roma,  11  novembre  1885. 

Il  Presidente  del  Comitato  esecutivo 
Biagio  Placidi. 

La  Commissione  addiveniva  quindi  alla  nomina  del  Co¬ 
mitato  esecutivo,  che  risultò  composto  dei  commissari 
Chigi-Zonzadari  —  Erculei  —  Fabi-Altini  —  Galli 
—  Lazzaroni  —  Odescalchi  —  Ojetti  —  Placidi  —  R.o- 
manelli  —  Sacconi  —  Simonetti  —  Vaccai. 

Il  Comitato  fu  unanime  nell’  eleggere  a  presidente  il 
comm.  Placidi  ed  a  cassiere  il  barone  Lazzaroni. 

Di  qui  incominciano  i  nostri  lavori  di  preparazione  : 
e  innanzi  tutto  fu  pregato  l’on.  duca  Torlonia  ad  indi¬ 
rizzare  una  lettera  ai  signori  sindaci  e  prefetti  delle 
principali  città  del  Regno,  esponendo  ad  essi  il  concetto 
della  mostra  e  pregandoli  ad  usare  della  loro  autorità 
perchè  numerosi  espositori  vi  prendessero  parte.  D’altro 
lato  l’on  sig.  Ministro  di  agricoltura  e  commercio  in¬ 
viava  allo  stesso  scopo  una  circolare  premurosissima  a 
tutte  le  Camere  di  Commercio,  la  quale  fu  inserita  nel 
N.  46  del  Bollettino  delle  Industrie. 

Il  Comitato  da  sua  parte  rivolgeva  la  lettera  seguente 
agl’  Istituti,  ai  Musei,  alle  Accademie,  alle  Congregazioni 
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di  carità,  ai  collezionisti  giù  cospicui  d’Italia,  a  tutti  i 
produttori  di  lavori  di  metallo  lavorato. 

Roma  20  novembre  1895. 

La  Direzione  del  Museo  Artistico  Industriale  sotto  il  patronato 
del  Comune  di  Roma,  ha  bandito  per  il  prossimo  inverno  una 
esposizione  retrospettiva  e  contemporanea  di  oggetti  artistici  di 
metallo. 

Le  esposizioni  e  le  scuole  hanno  trasformato  le  industrie  arti¬ 
stiche  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  nel  Belgio,  arre¬ 
cando  ai  produttori  nazionali  vantaggi  incalcolabili. 

In  questa  lotta  per  la  prosperità  sociale,  l’Italia  non  può  rima¬ 
nersi  neghittosa,  ma  è  mestieri  che  anch’essa  si  agiti  e  si  scuota, 
per  impedire  che  il  suo  denaro  sia  destinato  a  pagare  il  lavoro 
delle  officine  straniere. 

La  Direzione  del  Museo  confida  che  gli  enti  morali,  i  collezio¬ 
nisti,  i  produttori  vorranno  coadiuvare  il  Comitato  esecutivo  della 
mostra,  ed  io  a  suo  nome  mi  rivolgo  a  V.  S.  pregandola  a  par¬ 
tecipare  alla  esposizione,  inviandoci  qualche  oggetto  di  arte  me¬ 
tallica  da  Lei  posseduto. 

Insieme  a  questa,  mi  pregio  trasmetterle  un  esemplare  del  re¬ 
golamento  e  due  schede  d’ammissione,  una  delle  quali, in  caso  di 
concorso  alla  esposizione,  dovrà  essere  rimessa  al  Comitato  ese¬ 
cutivo  della  mostra  artistica  dei  metalli  presso  il  Museo  Artistico 
Industriale,  San  Giuseppe  a  Capo  le  Case,  Roma. 

Con  ogni  osservanza 

Il  Presidente  del  Comitato  esecutivo 
Biagio  Placidi. 

A  diminuire  quindi  la  sua  responsabilità  e  a  dare  agli 
espositori  maggiori  affidamenti  circa  la  sicurezza  degli 
oggetti  esposti  il  Comitato  stipulava  una  convenzione 
colle  società  delle  Assicurazioni  Generali  di  Venezia 
per  garantire  gli  oggetti  da  ogni  disastro. 

Desso  otteneva  altresì  dalla  cortesia  delle  Società  fer¬ 
roviarie  la  riduzione  pel  trasporto  degli  oggetti  destinati 
all’  esposizione  e  pel  viaggio  degli  espositori,  e  dava 
agl’ interessati  partecipazione  de’ suoi  intendimenti  colla 
seguente  lettera-circolare: 
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Roma.  28  dicembre  1885. 

Il  Comitato  esecutivo  dell’esposizione,  desiderando  facilitare  in 
ogni  modo  l’invio  di  oggetti  alla  mostra  artistica  dei  metalli,  reca 
a  notizia  che  per  godere  l’applicazione  delle  tariffe  di  riduzione 
concesse  dalle  Società  ferroviarie  per  il  trasporto  degli  oggetti  e 
per  il  viaggio  degli  esponenti,  dovrà  presentarsi  alla  stazione  di 
partenza  una  carta  di  riconoscimento  ed  una  nota  descrittiva  degli 
oggetti,  su  foglio  che  il  Comitato  trasmetterà  loro  debitamente 
Armato  e  timbrato. 

Per  norma  dei  Signori  espositori,  si  avverte  che  il  Comitato  ha 
stipulato  colla  Società  delle  Assicurazioni  generali  di  Venezia,  un 
contratto  col  quale  questa  assumerà  l’assicurazione  degli  oggetti 
durante  il  viaggio  sulle  ferrovie  del  continente  italiano,  contro  i 
rischi  notati  nelle  condizioni  contrattuali  che  si  riferiscono  a  piè 
di  pagina  (1). 

Se  non  chè  la  Compagnia  esige  che  gli  oggetti  assicurati  ven¬ 
gano,  all’atto  della  loro  consegna  alla  ferrovia,  dichiarati  per  il 
10  %  del  loro  valore,  per  il  che,  in  qualunque  dei  casi  fortuiti, 
contemplati  dalle  polizze  di  assicurazione,  il  10  %  del  valore  del¬ 
l’oggetto  sarebbe  rimborsato  dalle  amministrazioni  ferroviarie,  il 
90  %  dalla  Società  assicuratrice  (2). 

Gli  espositori  appena  consegnato  l’oggetto  alla  ferrovia  e  dichia¬ 
ratone  il  valore,  dovranno  avvertirne  il  Comitato,  perchè  questo 
possa  completarne  l’assicurazione,  del  cui  rimborso  si  terrà  conto 
all’atto  della  riconsegna  degli  oggetti.  La  quota  Assata  per  l’assi- 


(1)  L’assicurazione  estendesì  a  tutti  i  danni  o  perdite  avvenibili  all’oggetto  assi¬ 
curato  durante  il  tragitto  fissato  dal  contratto  e  cagionati  dal  fuoco,  fulmine,  furto, 
smarrimento,  inondazioni,  straripamento  di  fiumi,  nubifragio,  neve,  valanghe,  gelo 
o  scioglimento  di  ghiaccio,  franamento  di  terra  o  di  monti,  rottura  di  ponti,  devia¬ 
mento  o  scontro  di  convogli,  scoppio  di  caldaie,  sprofondamento  di  strade,  rove¬ 
sciamento  e  rottura  di  mezzi  di  trasporto,  caduta  in  acqua  od  in  un  precipizio,  o 
da  qualunque  altro  caso  di  forza  maggiore. 

(2)  Assumendo  la  Compagnia  a  proprio  carico  il  rischio  del  trasporto  di  oggetti 
di  belle  arti  o  di  antichità,  esso  s’intende  limitato  al  solo  caso  di  perdita  totale, 
cagionata  da  uno  degli  avvenimenti  pei  quali  la  Compagnia  è  responsabile  in  base 
alla  presente  polizza.  La  perdita  totale  s’intenderà  avvenuta  quando  l’oggetto  assi¬ 
curato  sia  interamente  distrutto,  rubato,  oppure  quando  gli  avanzi  dell’oggetto  de¬ 
teriorato  siano  di  nessun  valore. 

Gli  oggetti  di  belle  arti  o  di  antichità  dovranno  sempre  essere  dichiarati  presso 
l’Ammimstrazione  incaricata  del  trasporto  per  il  10  °/#  almeno  del  loro  valore. 
Mancando  a  quest'obbligo  rassicurato  perde  il  diritto  a  qualsiasi  indennizzo  ( Arti¬ 
colo  2  delle  condizioni  generali  delle  assicurazioni). 
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curazione,  indipendentemente  daHa  dichiarazione  da  farsi  alle  fer¬ 
rovie,  sarà  di  70  centesimi  per  ogni  1000  lire. 

A  tranquillizzare  gli  espositori  sulla  sicurezza  degli  oggetti  du¬ 
rante  l’esposizione,  il  Comitato  avverte  che,  d’accordo  colle  Au¬ 
torità  di  sicurezza  pubblica,  furono  prese  disposizioni  affinchè  gli 
oggetti,  tanto  di  giorno  che  di  notte,  per  mezzo  dei  reali  carabi¬ 
nieri,  di  guardie  di  questura  e  guardie  di  città,  e  di  speciali  in¬ 
caricati  dal  Comitato,  sieno  vigilati  costantemente. 

Il  Comitato  ricorda  anche  che  lo  spazio  che  occuperanno  gli 
oggetti  esposti  è  dato  gratuitamente,  e  che  a  sue  spese  sarà 
provveduto  al  rimballaggio  degli  oggetti  stessi  —  a  mente  dell’ar¬ 
ticolo  9  del  regolamento. 

Finalmente  si  avverte  che  il  Comitato  dell’esposizione,  d’accordo 
col  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  disporrà  di 
una  somma  notevole  per  l’acquisto  di  oggetti  esposti  nella  sezione 
moderna.  Saranno  concessi  speciali  Diplomi  ai  migliori  esponenti 
della  sezione  moderna. 

Appena  gli  espositori  riceveranno  gli  indirizzi  e  le  altre  carte 
relative,  avranno  cura  di  provvedere  immediatamente  alla  spedi¬ 
zione  degli  oggetti. 

Il  Presidente  del  Comitato  esecutivo 
Biagio  Placidi. 

Mentre  il  Comitato  diffondeva  inviti  e  circolari  in  ogni 
parte  d’Italia,  esso  intendeva  a  raccogliere  oggetti  e  a 
costituire  comitati  e  rappresentanze  in  varie  città  del 
regno.  E  innanzi  tutto  rivolgevasi  alla  Maestà  del  Re 
per  assicurare  alla  mostra  il  suo  prezioso  concorso. 

La  Commissione  promotrice  sente  il  dovere  di  espri¬ 
mere  i  sensi  della  sua  profonda  riconoscenza  per  il  va¬ 
lido  appoggio  che  con  ispeciale  liberalità  volle  accordare 
all’  esposizione  il  re  d’ Italia  Umberto  I.  S.  M.  il  Re, 
non  mai  secondo  nell’incoraggiamento  delle  private  ini¬ 
ziative,  si  piacque  di  approvare  ed  incoraggiare  l’idea 
dell’esposizione  dei  metalli  sino  dal  primo  suo  nascere: 
ed  anzi  contribuì  perchè  l’esposizione  dapprima  imma¬ 
ginata  in,  proporzioni  ristrette,  assumesse  grandiosa  im¬ 
portanza.  Il  Re  volle  che  figurasse  all’  esposizione  una 
scelta  degli  oggetti  più  notevoli,  appartenenti  alla  sua 
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reale  Armeria  di  Torino;  e  per  tal  modo  l’esposizione 
assunse  subito  una  speciale  importanza  per  gli  intelli¬ 
genti  d’arte  e  di  antichità. 

S.  M.  il  Re,  avendo  accordato  il  suo  alto  patrocinio 
all’esposizione  si  degnò  pure  onorarla  colla  presenza 
sua  e  di  quella  dell’augusta  regina  Margherita,  nel  giorno 
della  inaugurazione,  e  volle  successivamente  visitarla, 
interessandosi  vivamente  nell’esaminare  gli  oggetti  esposti 
e  chiedendo  notizie  sugli  artisti  espositori.  E  come  prova 
non  ultima  del  suo  interessamento  pel  progresso  e  pel 
benessere  dell’arte  dei  metalli,  S.  M.,  come  diremo  a  suo 
tempo,  si  degnava  fare  alcuni  acquisti  nella  mostra  per 
una  somma  considerevole. 

Artisti  e  letterati  gareggiarono  nel  coadiuvare  da  ogni 
parte  d’Italia  l’opera  della  Commissione.  Noi  ci  limite¬ 
remo  qui  a  ricordare  i  più  benemeriti. 

Per  la  regione  umbra  si  costituì  un  Comitato  a  Pe¬ 
rugia,  sotto  la  presidenza  del  sig.  conte  Giovanbattista 
Rossi-Scotti;  la  Camera  di  commercio  di  Foligno  ne  i- 
stituì  un  altro,  sotto  la  presidenza  del  sig.  conte  Fren- 
fanelli-Cybo.  Piappresentarono  il  nostro  Comitato  a  Ge¬ 
nova  il  cav.  Relgrano,  a  Verona  il  cav.  De  Stefani,  a 
Milano  il  nobile  Giuseppe  Valseccbi-Ragatti,  a  Firenze 
lo  scultore  Enrico  Pazzi,  a  Eologna  l’architetto  R.  Fac- 
cioli,  a  Lodi  il  prof.  Paolo  Tedeschi,  a  Modena  il  mar¬ 
chese  Menafoglio  e  il  prof.  Adolfo  Venturi,  a  Lucca  il 
prof.  Enrico  Ridolfì,  a  Ravenna  l’avvocato  Ronvicini  pre¬ 
sidente  del  Consiglio  provinciale  e  il  cav.  Silvio  Bu- 
smanti,  a  Capua  il  prof.  Vincenzo  Bindi. 

Altro  Comitato,  che  diè  prova  di  grande  operosità,  si 
costituì  a  Vicenza,  per  opera  dell’architetto  Negrin  col- 
1’  appoggio  della  Camera  di  Commercio,  presieduta  dal 
benemerito  sig.  Marzotto. 

Ma  le  città  le  quali  meritano  speciale  riconoscenza 
della  Commissione  furono  Venezia  e  Torino. 
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Da  Torino  la  nostra  esposizione  ricevette  generosi  e 
pregevolissimi  aiuti. 

Il  Municipio  di  quella  città,  auspice  l’ottimo  suo  sin¬ 
daco  conte  Di  Sambuy,  ha  disposto  perchè  venisse  al- 
l’ esposizione  una  collezione  dei  migliori  oggetti  che 
appartengono  all’artistico  suo  Castello  Medioevale,  nonché 
di  altri  del  patrimonio  municipale. 

Il  Civico  Museo  di  Torino,  per  iniziativa  dell’illustre 
suo  istitutore,  il  marchese  Emanuele  D’Azeglio,  ha  pure 
scelto  una  collezione  di  capi  d’arte  fra  i  più  rari  della 
sua  preziosa  suppellettile,  inviandoli  alla  nostra  espo¬ 
sizione.  Altri  notevoli  servizi  rese  alla  mostra  il  signor 
marchese  di  Villanova. 

Il  sovraintendente  della  R  Armeria  di  Torino  —  l’e¬ 
gregio  generale  Valfrè  di  Bonzo  —  avendo  ricevuto  da 
S.  M.  il  Re  l’autorizzazione  di  prelevare  per  la  nostra  espo¬ 
sizione  una  raccolta  delle  armi  affidate  alla  sua  custodia, 
ebbe  il  saggio  pensiero  di  delegare  alla  delicata  incom¬ 
benza  T  illustre  Maggiore  Angelo  Angelucci  conservatore 
del  Museo  di  artiglieria  di  Torino,  il  quale  dopoché  ebbe 
fatta  la  scelta  con  fine  criterio  di  erudito  e  di  artista, 
nè  accompagnò  personalmente  la  spedizione  a  Roma,  e 
personalmente  nè  curò  il  collocamento  nella  mostra, 
compilando  il  catalogo  illustrativo  di  quella  parte  cosi 
importante  e  così  preziosa  della  esposizione.  —  È  allo 
stesso  maggiore  Angelucci  che  spetta  il  merito  di  avere 
illustrato  nel  catalogo  che  segue,  tutte  le  armi  che  fi¬ 
gurarono  nella  mostra,  e  per  fermo  nessuno  più  e  me¬ 
glio  di  lui  avrebbe  potuto  adempiere  quell’  importante 
incarico.  Del  che  noi  intendiamo  qui  dargli  una  solenne 
attestazione  della  nostra  riconoscenza. 

Da  Venezia,  per  opera  del  nostro  infaticabile  collega 
il  cav.  Guggenheim,  ci  furono  spediti  numerosi  e  pre¬ 
gevoli  oggetti,  sia  per  la  sezione  antica  che  per  la  mo¬ 
derna.  Dobbiamo  a  lui  e  all’egregio  direttore  del  Museo 
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Correr,  comm.  Niccolò  Barozzi,  se,  ammendo  l' illustre 
Sindaco  della  città,  il  conte  Serego  Allighieri,  i  visita¬ 
tori  della  mostra  romana  poterono  ammirare  i  migliori 
oggetti  di  quel  civico  Museo.  Dobbiamo  altresi  ai  due 
prelodati  signori  se,  annuente  il  sig.  Ministro  della  Ma¬ 
rina,  onor.  Brin,  il  R.  Arsenale  marittimo  di  Venezia 
potè  essere  rappresentato  alla  esposizione  con  un  gruppo 
di  preziosissime  opere  in  metallo  del  XV  e  XVI  secolo. 

Mentre  la  Commissione  attendeva  nei  modi  che  si  è 
detto,  al  migliore  ordinamento  della  mostra,  si  occu¬ 
pava  pure  di  procacciarle  favore  e  aderenze  nella  pub¬ 
blica  opinione  per  mezzo  della  pubblicità.  La  pubblicità 
è  stato  uno  dei  compiti  di  cui  la  Commissione  ha  cre¬ 
duto  di  doversi  occupare  con  speciali  cure,  ben  cono¬ 
scendo  e  per  l’esperienza  delle  passate  esposizioni  a  cui 
si  sono  trovati  a  collaborare  i  commissari,  e  per  la  con¬ 
vinzione  acquistata  in  diverse  altre,  circostanze,  della  in¬ 
fluenza  che  la  stampa  esercita  nelle  imprese  di  pubblico 
scopo,  quanta  parte  abbia  la  pubblicità  opportunamente 
usata,  per  isvegliare  l’attenzione  di  quelli  stessi  a  cui 
vantaggio  l’esposizione  era  fatta. 

E  la  Commissione  è  lieta  di  constatare  che  anche  per 
questo  riguardo  i  suoi  intendimenti  sono  stati  raggiunti  ; 
imperocché  mentre  essa  mediante  manifesti,  cartelli, 
annunzi,  comunicazioni  preliminari  fatte  ai  giornali,  re¬ 
soconti  di  commissioni,  avvisi  di  visite  solenni,  statistiche 
di  visitatori,  riassunti  delle  conferenze  tenute  nelle  aule 
della  mostra,  elenchi  delle  vendite  fatte,  pubblicazioni 
dei  nomi  dei  premiati,  ecc.,  ecc.,  riusciva  a  tener  vivo 
per  tutto  il  tempo  della  durata  dell’esposizione,  l'inte¬ 
resse  del  pubblico  e  a  promuoverne  cosi  la  maggiore 
frequenza  nei  locali  della  mostra;  la  Commissione  potò 
anche  persuadersi  che  la  sua  iniziativa  era  largamente 
assecondata  per  parte  della  stampa  giornalistica  di  tutta 
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Italia  e  specialmente  dalla  stampa  di  Roma.  —  I  gior¬ 
nali  —  con  uno  zelo  intelligente  di  cui  la  Commissione 
è  loro  gratissima  —  non  solo  si  prestarono  con  cortese 
larghezza  a  pubblicare  quanti  comunicati  ed  avvisi  ve- 
mivano  loro  trasmessi  dal  nostro  ufficio,  ma  per  conto 
loro  gareggiarono  nel  divulgare  gli  intendimenti  che 
l’esposizione  si  prefìggeva,  prima  che  questa  diventasse 
un  fatto  compiuto,  e  quando  lo  divenne,  la  illustrarono 
■con  particolareggiate  e  benevole  rassegne  che  giovarono 
-contemporaneamente  a  meglio  svegliare  la  curiosità  del 
pubblico,  ed  a  confortare  gli  espositori  e  gli  ordinatori 
-della  mostra. 

Fu  in  questa  guisa  che  la  Commissione  potè  appren¬ 
dere,  rispecchiati  nella  stampa,  quali  fossero  i  giudizii 
.che  la  pubblica  opinione  si  era  fatta  della  nostra  espo¬ 
sizione,  giudizii  che  ora  vorremmo  potere  riprodurre 
integralmente  in  questa  relazione  desumendoli  dai  gior¬ 
nali  che  li  hanno  pubblicati  ;  ma  a  ciò  per  mancanza  di 
spazio  dobbiamo  rinunciare,  limitandoci  a  ringraziare 
tutti  i  periodici  che  si  occuparono  della  mostra  con  spe¬ 
ciale  competenza. 

Qui  crediamo  opportuno  di  ricordare  come  il  Comi¬ 
tato  intendesse  fare  una  lotteria,  allo  scopo  di  acquistare 
un  considerevole  numero  di  oggetti  esposti  da  darsi  in 
premio  a’  vincitori  di  essa  e  di  dedicare  una  parte  de¬ 
gli  utili  a  dotare  il  Museo  di  più  convenienti  locali.  A 
quest’uopo  una  speciale  sottocommissione,  composta  dei 
signori  Romanelli  e  Lazzaroni,  condusse  tutte  le  tratta¬ 
tive  preliminari  e  riuscì  a  concretare  un  progetto  at¬ 
tuabile.  Il  Comitato  si  recò  allora  presso  S.  E.  il  Mini¬ 
stro  delle  Finanze  per  ottenere  l’autorizzazione  di  ban 
dire  la  lotteria,  ma  difficoltà,  che  qui  è  inutile  d’esporre, 
resero  impossibile  l’attuazione  di  quel  disegno,  il  quale 
.aveva  trovato,  come  tutte  le  iniziative  private  volte  a 
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pubblico  bene,  favorevole  accoglienza  presso  il  Ministero 
di  agricoltura,  industria  e  commercio. 

Le  molte  premure  adoperate  dal  Comitato  furon  causa 
che  numerosi  oggetti  antichi  e  moderni  ci  giungessero 
da  molte  parti  d’Italia,  per  disporre  i  quali  la  presidenza 
ritenne  opportuno  di  istituire  una  sottocommissione  per 
l’ordinamento  della  mostra,  la  quale  si  compose  dei  si¬ 
gnori  comm.  Monteverde  e  comm.  Fabi-Altini,  per  la 
classe  la  (arte  fusoria  di  bronzi  artistici)  ;  dei  signori 
march.  Chigi-Zondadari  e  comm.  Leghait,  per  la  classe 
2a  (metalli  preziosi)  ;  del  principe  Odescalchi,  del  conte 
Pace,  del  cav  Ojetti  e  del  conte  Sacconi  per  la  classe  3a 
(lavori  di  ferro  battuto  o  scolpito)  ;  dei  signori  cav.  Fon¬ 
tana  e  cav.  Simonetli  per  la  classe  4a  (rame  e  ferro 
sbalzato  e  cesellato). 

La  sottocommissione  scelse  a  suo  presidente  il  mar¬ 
chese  Chigi-Zondadari. 

Il  Comitato  esecutivo  per  aderire  al  desiderio  di  molti 
comitati  locali  e  de’  suoi  rappresentanti,  prorogava  anche  il 
tempo  utile  per  la  consegna  degli  oggetti  e  ne  dava  par¬ 
tecipazione  agli  espositori  colla  seguente  lettera-circolare: 

Roma,  15  gennaio  1888. 

Il  Comitato  esecutivo  della  mostra  artistica  di  metalli,  avverte 
che  il  tempo  utile  per  la  consegna  degli  oggetti  è  stato  proro¬ 
gato  al  20  corrente.  Esso  nondimeno  dirige  preghiera  a  coloro 
i  quali  già  avessero  in  pronto  le  opere  che  intendono  esporre,  a 
volerne  sollecitare  l’invio,  affinchè  possa  immediatamente  inco¬ 
minciarsene  il  collocamento,  avendo  presente  che  i  primi  arrivati 
dopo  il  20,  godranno  tutti  i  vantaggi  di  disposizione  e  di  luce,  che 
giustamente  sono  dovuti  ai  più  solerti  e  ai  più  diligenti. 

Il  Presidente  del  Comitato  esecutivo 
Biagio  Placidi. 

Alla  sottocommissione,  la  quale  provvide  al  colloca¬ 
mento  ed  all’ ordinamento  degli  oggetti,  e  al  suo  ono¬ 
revole  presidente,  devesi  uno  speciale  attestato  di  beneme- 
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renza  per  il  modo  con  cui  riuscì  a  sistemare  una  numerosa 
serie  di  oggetti,  dando  ad  essi  una  disposizione  artistica  che 
fu  da  tutti  applaudita.  In  questa  opera  si  distinse  anche  il  se¬ 
gretario  della  Commissione,  sig.  Gaspare  Sanguigni,  il  quale 
spiegò  un’attività  e  intelligenza  superiori  ad  ogni  elogio. 

Intanto  avvici navasi  l’epoca  della  inaugurazione  della 
mostra,  e  la  Commissione  credette  suo  obbligo  di  chie¬ 
dere  una  udienza  alle  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina  per 
ringraziarli  della  parte  che  S.  M.  il  Re  aveva  preso  al¬ 
l’esposizione  e  per  invitarle  a  volerne  onorare  colla  loro 
augusta  presenza  la  cerimonia  inaugurale. 

Le  LL.  MM.  si  compiacquero  di  accogliere  le  istanze 
della  Commissione  e  in  un  ricevimento,  improntato  alla 
più  benevola  cordialità,  si  degnarono  di  domandare  in¬ 
formazioni  sulla  importanza  della  mostra,  sulla  qualità 
e  quantità  degli  espositori,  di  rivolgere  parole  d’ inco¬ 
raggiamento  ai  singoli  commissari  e  di  accettare  l’invito. 

Il  Comitato  adempì  quindi  ali’ obbligo  d’invitare  per¬ 
sonalmente  le  LL.  EE.  il  Ministro  di  agricoltura,  indu¬ 
stria  e  commercio  e  il  Sindaco  di  Roma,  ufficialmente 
le  presidenze  della  Camera  e  del  Senato,  S.  A.  R.  Ismail, 
i  Ministri,  i  Segretari  generali,  i  dignitari  della  Corte, 
il  Corpo  diplomatico,  la  Giunta  e  i  Consiglieri  comunali, 
il  Prefetto,  la  Deputazione  e  i  Consiglieri  provinciali, 
tutti  i  grandi  corpi  dello  Stato,  le  Accademie,  gl’istituti 
scientifici,  i  Circoli  artistici,  etc.,  eie.,  pregandoli  a  voler 
rendere  col  loro  intervento  più  solenne  la  cerimonia, 
la  inaugurazione  delia  quale  veniva  annunciata  al  pub¬ 
blico  coi  seguente  manifesto  : 

ROM  A. 

Museo  Artistico  Industriale 
Esposizione  retrospettiva  e  contemporanea  di  oggetti  artistici  di  metallo. 

Domenica  7  corrente,  nel  Palazzo  delle  Belle  Arti  in  Via  Nazio¬ 
nale,  alla  presenza  delle  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina,  sarà  solen¬ 
nemente  inaugurata  la  esposizione  retrospettiva  e  contemporanea 


-XXII 


di  oggetti  artistici  di  metallo,  promossa  dalla  Direzione  del  Mu¬ 
seo  artistico  industriale  col  patronato  del  Ministero  di  Agricol¬ 
tura,  Industria  e  Commercio  e  dal  Comune  di  Roma  e  ordinata 
da  una  Commissione  di  dotti  e  di  artisti. 

La  munificenza  del  Re  e  de’  suoi  Ministri,  l’amore  per  le  arti, 
di  Municipi,  di  Camere  di  Commercio,  di  Congregazioni  di  Carità,, 
di  Accademie  e  di  Istituti,  di  insigni  collezionisti,  di  valenti  arte¬ 
fici  di  ogni  paHe  d’Italia,  il  desiderio  in  tutti  di  contribuire  ai 
progresso  delle  industrie  artistiche,  causa  di  perfezionamento  mo¬ 
rale  e  fonte  di  ricchezza  economica  nei  paesi  colti  e  civili,  hanno 
permesso  al  Comitato  della  mostra  di  attuare  il  programma  che 
si  era  prefìsso;  indicare,  cioè,  ai  produttori  moderni  quanto  gli 
antichi  fossero  perfetti  nei  loro  sistemi  ornamentali,  come  anche 
nelle  loro  più  modeste  opere,  la  forma  e  l’ornato  corrispondessero 
alla  specialità  della  materia  e  dell'uso:  istituire  un  confronto  fra 
il  lavoro  moderno  e  l’antico  e  dagl’insegnamenti  del  passato  trarre 
argomento  di  progresso  per  l’avvenire  delle  arti  nazionali 

All’interesse  tecnico  della  esposizione  si  congiunge  quello  del¬ 
l’arte  e  della  storia,  e  in  essa,  mentre  gli  artefici  troveranno  dr 
che  arricchire  il  patrimonio  delle  loro  ispirazioni,  gli  altri  trove¬ 
ranno  come  perfezionare  il  gusto  per  le  arti  e  allargare  il  campo 
della  loro  cultura  generale. 

L’esposizione  sarà  aperta  dal  7  febbraio  al  31  marzo  tutti  i 
giorni  dalle  ore  10  antimeridiane  alle  4  pomeridiane. 

Il  Presidente  del  Comitato  esecutivo 
Riagio  Placidi. 

Infatti  il  giorno  7  febbraio  alle  ore  2  lj2  pom.  i  So¬ 
vrani,  accompagnati  da  S.  A  R.  il  Principe  di  Napoli,, 
e  dagli  alti  dignitari  della  Corte,  giungevano  al  palazzo- 
deli’  esposizione  ove  furono  ricevuti  dalle  LL.  EE.  i  mi¬ 
nistri  d’agricoltura  e  commercio  e  d’istruzione  pubblica, 
dal  signor  Duca  Torlonia  ff.  di  sindaco,  dai  rappre¬ 
sentanti  del  corpo  diplomatico,  dal  prefetto  della  pro¬ 
vincia,  dai  componenti  la  Commissione  della  mostra  pre¬ 
sieduta  dal  comm.  Placidi  e  da  altri  cospicui  personaggi. 

L’ingresso  delle  LL.  MM.  nel  palazzo  dell’esposizione 
fu  salutato  dai  numerosissimi  intervenuti  con  vive  ed 
entusiastiche  acclamazioni. 
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Le  LL  MM.  e  il  Principe  di  Napoli  presero  posto  nel 
trono  appositamente  eretto  e  il  signor  Duca  Torlonia 
ff.  di  sindaco  pronunziò  il  seguente  discorso  : 

Auguste  Maestà, 

Rappresentante  del  popolo  di  questa  metropoli,  ed  interprete 
del  suo  pensiero,  m’inchino  reverente,  e  commosso  da  un  senti¬ 
mento  di  profonda  gratitudine,  innanzi  a  Voi,  che  primi  sempre 
nel  ricercare  ogni  incremento  di  civiltà  e  di  benessere  nazionale, 
date  oggi,  con  la  Vostra  Reale  presenza,  solennità  e  splendore 
alla  mostra  degli  oggetti  in  metallo,  che  il  Museo  artistico  indu¬ 
striale  di  Roma  ha  con  tanta  intelligente  sollecitudine  preparata. 

L'Italia,  che  seppe  in  altri  tempi  meravigliare  il  mondo  con  la 
eccellenza  dell’ingegno  artistico  de’  suoi  figli,  benedice  a  Voi,  che 
vi  degnate  porre  ogni  studio,  e  promuovere  ogni  incoraggiamento 
perchè  l’arte  nazionale  riconquisti  il  suo  posto  d’ onore,  e  apra 
nuove  fonti  di  gloria  e  di  ricchezza  al  genio  della  patria. 

E  ringrazio  pur  Voi,  in  nome  di  Roma,  o  egregi  espositori,  che 
rispondeste  con  tanto  patriottismo  e  tanta  cavalleresca  cortesia 
all’appello,  che  vi  venne  fatto.  Mercè  vostra  fu  possibile  racco¬ 
gliere  tanto  ricco  patrimonio  artistico  antico  e  moderno  e  porlo 
sotto  gli  occhi  dell’universale,  onde  all’aspetto  di  tante  pregevoli 
opere  si  avvivi  il  sacro  fuoco  dell’arte,  si  affini  il  tradizionale 
buon  gusto  italiano,  e  nuove  fortune  si  preparino  alla  Nazione  nel 
campo  fecondo  del  lavoro  e  delle  industrie. 

Dopo  l’onorevole  sig.  Sindaco  prese  la  parola  il  com¬ 
mendatore  Placidi,  presidente  del  Comitato  esecutivo,  il 
quale  disse  : 

Auguste  Maestà, 

Il  Museo  artistico  industriale  (del  quale  potrebbe  dirsi  coi  na¬ 
turalisti  mole  minimum,  virtute  maximum)  sorto  non  prima  del 
1371  per  iniziativa  di  alcuni  benemeriti  cittadini  e  per  opera  del 
Comune  di  Roma,  costretto  a  trasmigrare  d’uno  in  altro  convento 
sempre  mal  proprio,  e  a  procedere  per  vario  tempo  incerto  dei 
suoi  destini,  si  è  nondimeno  sorretto  in  mezzo  a  molte  difficoltà 
per  la  benevolenza  del  Comune,  del  governo  e  dei  cultori  di  studi 
di  arte,  fino  a  che  un  decreto  del  20  giugno  dello  scorso  anno, 
sanzionato,  o  Sire,  dalla  Vostra  augusta  firma,  ne  ha  consolidata 
l’esistenza  e  assicurato  l’avvenire. 

Stato  e  Comune  hanno  contratto  formale  impegno  di  proteg- 
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gerlo  e  di  provvedere  al  suo  svolgimento.  E  già  il  governo  di 
V.  M.  gli  ha  raddoppiato  i  sussidi,  e  instituendo  presso  di  esso 
un’officina  di  esemplari  in  gesso  da  essere  distribuiti  come  esem¬ 
plari  di  bello  stile  a  tutte  le  scuole  del  regno,  gli  ha  dato  il  ca¬ 
rattere  di  istituto  nazionale. 

Giova  sperare  che  questi  benefici  siano  arra  di  maggiori  prote¬ 
zioni  perchè  il  Museo  risponda  all’alto  line  di  contribuire  effica¬ 
cemente  al  miglioramento  delle  arti  nazionali. 

Ma,  benché  finora  sì  povero  e  incerto,  operò  , molto  onorevol¬ 
mente  con  le  sue  scuole,  presentandone  i  lavori  alle  mostre  na¬ 
zionali  di  Milano  e  di  Torino,  alle  mostre  internazionali  di  Parigi 
e  di  Anversa,  e  riportandone  medaglie  d’oro  e  diplomi  di  onore. 

E  nell’anno  scorso  in  questo  stesso  palazzo  si  rese  iniziatore  di 
parziali  esposizioni  di  industrie  artistiche,  ordinando  una  mostra 
di  opere  d’intaglio  e  intarsio  in  legno,  che  fu  assai  lodata,  e  da 
quelle  lodi  si  sentì  incoraggiato  a  dare  opera  a  questa  di  metalli 
artistici,  che  oggi  con  suo  grande  onore  viene  benignamente  inau¬ 
gurata  dalle  MM.  VV. 

In  Italia  una  esposizione  retrospettiva  di  metalli  lavorati  po¬ 
trebbe  far  meravigliare  il  mondo,  qualora  i  pubblici  istituti  e  le 
chiese,  anche  delle  più  modeste  borgate,  potessero  portarvi  il  loro 
contributo.  Ma  appunto  gli  istituti  e  le  chiese  non  sono  disposte 
a  muovere  dalla  loro  sede  le  preziosità  artistiche,  delle  quali  sono 
depositarie;  e  per  raccogliere  in  una  esposizione  pubblica  le  col¬ 
lezioni  dei  privati,  occorrono  lunga  preparazione  ed  autorevoli 
influenze. 

Noi  invece  lottammo  con  la  brevità  del  tempo  ed  altre  diffi¬ 
coltà;  e  se  oggi  possiamo  presentare  una  mostra  non  indegna  delle 
MM.  VV.,  e  di  questa  antica  sede  delle  arti,  lo  dobbiamo  innanzi 
tutto  alla  M.  V.  o  Sire,  che  salutare  esempio  avete  dato  ai  pos¬ 
sessori  di  oggetti  artistici,  consentendo  che  il  fiore  delle  armi  ita¬ 
liane,  raccolte  con  cura  intelligente  dai  vostri  gloriosi  maggiori, 
fossero  in  questa  occasione  da  Torino  trasportate  a  Roma  a  pub¬ 
blico  insegnamento  di  artisti  moderni;  lo  dobbiamo  al  Comune, 
che  per  opera  del  suo  benemerito  rappresentante,  ci  fu  cortese 
di  aiuti  materiali  e  morali;  lo  dobbiamo  all’illustre  ed  operoso 
uomo  che  la  fiducia  di  V.  M.  ha  chiamato  a  tutelare  gl'interessi 
delle  industrie  e  dei  commerci,  il  quale  ha  con  l’autorità  dell’uf¬ 
ficio  e  con  soccorsi  pecuniari  contribuito  potentemente  al  successo 
della  nostra  impresa. 

La  esposizione  si  divide  in  4  classi:  arie  fusoria ;  metalli  pre¬ 
ziosi;  ferro  battuto  e  scolpito;  rame  e  ferro  sbalzato  e  cesel - 
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lato;  e  l’ordinamento  di  esse  si  deve  a  quattro  distinte  sottocom¬ 
missioni  di  uomini  nell’argomento  competentissimi. 

Il  Comitato  della  mostra  si  prefisse  due  scopi: 

1.  Raccogliere  ed  esporre  oggetti  di  metallo,  perchè  il  pub¬ 
blico  li  ammirasse;  gli  artisti  ne  facessero  comparazione;  gli  stu¬ 
diosi  ne  traessero  profitto; 

2.  Fare  che  il  Museo  artistico  ed  industriale  di  Roma,  renden¬ 
dosi  utile  alle  arti  acquistasse  sempre  più  la  benevolenza  efficace 
della  città  nella  quale  sortì  i  natali;  della  nazione  desiderosa  di 
ritornare  all’antico  splendore  artistico;  delle  autorità  intese  ad 
ogni  miglioramento  sociale  ;  dei  produttori  italiani  incoraggiati  da 
recenti  successi  a  lottare  contro  la  concorrenza  straniera. 

E  noi  fiduciosi  nella  utilità  di  queste  mostre  parziali,  ci  augu¬ 
riamo  che  altre  succedano  a  quelle  delle  quali  il  Museo  si  è  fatto 
iniziatore;  ed  è  perciò  che  ci  rendiamo  arditi  di  mettere  il  nostro 
Istituto,  modesto,  ma  volenteroso  di  far  bene,  sotto  l’alto  patro¬ 
nato  delle  MM.  VV.,  del  Comune  di  Roma,  che  ha  già  tanti  titoli 
di  benemerenza  verso  di  esso,  e.dell’E.  V.,  onorevole  signor  mini¬ 
stro  di  agricoltura  e  commercio,  dal  quale  dopo  il  fausto  decreto 
20  giugno  1885,  attendiamo  con  sicura  fiducia  quei  progressivi 
miglioramenti,  che  permettano  al  Museo  di  Roma  di  gareggiare 
con  gl’istituti  congeneri  di  altre  città  d’Europa,  le  quali  videro 
per  opera  di  musei  artistico-industriaìi  collocati  in  acconci  edifici, 
dotati  largamente  di  suppellettili,  di  scuole,  di  libri,  rinnovarsi  le 
industrie  che  l’arte  rende  più  nobili  e  preziose,  riformarsi  il  gu¬ 
sto  delle  classi  dirigenti,  chiudersi,  o  grandemente  restringersi  i 
mercati  nazionali  alla  importazione  dei  prodotti  stranieri. 

Finalmente  il  comm,  Bernardino  Grimaldi,  Ministro 
d’agricoltura,  industria  e  commercio,  inaugurò  la  mostra 
col  seguente  discorso  : 

Sire, 

Tra  le  produzioni,  onde  le  nazioni  traggono  mèsse  abbondante 
di  lavoro,  hanno  oggidì  un  posto  ragguardevole  le  industrie  che 
attingono  più  direttamente  dalle  forme  elette  dell’arte  il  loro  pre¬ 
gio,  e  prendono  perciò  il  nome  di  industrie  artistiche.  Il  progre¬ 
dire  della  civiltà  e  la  maggiore  agiatezza,  che  per  essa  si  va  ra¬ 
pidamente  diffondendo  fra  i  popoli,  offrono  a  quella  occorrente  in 
quantità  di  lavoro,  che  non  è  comparabile  a  queste  industrie  una 
altre  epoche;  cosicché,  dove  un  tempo  le  industrie  artistiche  co¬ 
stituivano  l’opera  di  pochi  artefici,  ora  assumono  il  carattere  di 
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grande  produzione  che  occupa  molte  migliaia  di  operai,  mentre 
la  facilità  delle  comunicazioni  ha  tolto  ad  esse  quel  carattere  tutto 
locale,  onde  erano  distinte  in  passato,  per  assegnar  loro  un  posto 
eminente  negli  scambi  internazionali.  Queste  industrie  sono  il  pa¬ 
trimonio  di  tutte  le  nazioni  che  hanno  raggiunto  un  grado  elevato 
di  civiltà,  ma  si  svolgono  più  rapidamente  in  quelle,  nelle  quali 
più  vivo  è  il  sentimento  del  bello,  retaggio  di  avite  tradizioni 
gloriose;  imperocché,  se,  col  diffondersi  dell'insegnamento,  ogni 
paese  può  campeggiare  anche  in  siffatte  industrie,  è  fuori  dubbio 
che  il  primato  tocchi  a  quello,  nel  quale  l’arte  ha  saldo  fonda¬ 
mento  in  molti  secoli  di  storia  scritti  su  monumenti  imperituri. 

Il  nostro  paese  possiede  tutte  le  condizioni  necessarie  per  aspi¬ 
rare  legittimamente  al  primato  delle  industrie  artistiche,  e  l’Italia, 
fatta  una  dal  Vostro  glorioso  genitore,  può  sotto  i  vostri  auspicii 
tornare  maestra  in  queste  arti  elette  e  trovare  nel  lavoro  di  esse 
una  sorgente  notevole  di  ricchezza  per  le  classi  operaie.  Cifre  uf¬ 
ficialmente  raccolte  provano  la  posizione  che  ora  occupano  negli 
scambi  internazionali  del  mondo  civile,  i  prodotti  delle  industrie 
artistiche;  l’Italia  da  poco  tempo  è  rappresentata  in  questi  traf¬ 
fici,  ma,  aperta  la  breccia,  il  progresso  accenna  ad  una  rapidità, 
che  ci  consente  le  più  lusinghiere  speranze. 

Ho  quindi  creduto  debito  del  governo  di  dedicare  le  sue  cure 
speciali  a  questa  parte  della  produzione  nazionale  :  la  privata  ini¬ 
ziativa  ce  ne  ha  additato  l’esempio,  promuovendo  istituzioni  in¬ 
tese  a  diffondere,  per  mezzo  degli  insegnamenti,  il  gusto  artistico 
fra  gli  artefici. 

Queste  istituzioni  si  è  cercato  di  aiutare  ed  estendere,  indiriz¬ 
zandole  ad  opera  veramente  efficace  per  l’incremento  delle  indu¬ 
strie;  onde  si  moltiplicarono  le  scuole  di  arti,  si  incoraggiò  la 
istituzione  dei  Musei,  ed  ora,  mercè  l’opera  illuminata  di  elette 
intelligenze,  si  mira  a  coordinare  ed  a  perfezionare  l’organismo 
che  venne  formandosi  per  impulso  spontaneo  del  paese,  opportu¬ 
namente  sorretto  dal  Parlamento  e  dal  Governo. 

In  prova  di  che  debbo  ricordare  come  il  Museo  artistico  indu¬ 
striale  di  Roma  abbia  ricevuto  dalla  Maestà  Vostra,  su  mia  pro¬ 
posta,  uno  stabile  assetto  ed  una  più  larga  dotazione  dallo  Stato. 

Noi  abbiamo  inoltre  sei  scuole  superiori,  quattro  Musei  di  arte 
industriale  e  circa  sessanta  scuole  minori,  che  irradiano  il  senti¬ 
mento  dell’arte  fra  gli  operai  e  gl’industriali;  questa  parte  del 
nostro  insegnamento  pubblico  è  già  citata  con  onore  all’estero. 

L’ esposizione,  che  oggi  s’inaugura  sotto  gli  auspici  di  Vostra  Mae¬ 
stà,  mira  agli  intendimenti  che  ho  avuto  l’onore  di  esporvi  ed  integra 
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razione  spiegata  dal  Governo  a  favore  delle  industrie  artistiche. 

Non  è  questa  mostra  una  delle  solite  feste  del  lavoro;  il  suo 
scopo  è  più  elevato  e  più  utile;  con  essa  si  vogliono  additare  agli 
artefici  gli  esempi  più  eletti  dell’industria  italiana  nelle  epoche 
del  suo  maggior  splendore,  mettere  accanto  ad  essi  i  lavori  del¬ 
l’industria  moderna,  affinchè  dal  confronto  l’industria  tragga  mag¬ 
gior  efficacia  di  studio  e  di  emulazione.  L’esperienza  di  altri  paesi 
dimostra,  che  queste  esposizioni  speciali  agevolano  grandemente 
la  diffusione  del  gusto  artistico,  ravvivano  le  tradizioni  migliori 
e  riescono  utilissime,  così  al  lavoro  della  scuola,  come  a  quello 
dell’officina.  È  dunque  degno  di  encomio  il  Museo  artistico-indu- 
striale  di  Roma,  per  la  iniziativa  presa  di  chiamare  ad  annuale 
convegno  i  prodotti  delle  industrie  artistiche,  antichi  e  moderni; 
ed  il  vostro  governo,  incoraggiato  dal  frutto,  che  nel  decorso  anno 
fu  raccolto  con  la  mostra  degli  oggetti  di  legno  lavorato,  ha  cre¬ 
duto  di  dover  rafforzare  l’azione  del  Museo  iella  esecuzione  della 
mostra  di  quest’anno,  consacrata  alle  industrie  dei  metalli. 

Non  è  era  il  caso  di  fermarci  sulla  storia  di  queste  industrie, 
i  cui  prodotti  si  ammirano  nei  principali  musei  di  Europa,  e  por¬ 
gono  esempi  bellissimi  del  non  piccolo  impulso,  che  diedero  al 
risorgimento  dell’arte  ed  al  rinascere  del  buon  gusto  nella  forma 
e  nell’ornamento. 

Mi  basti  additare  i  tre  splendidi  monumenti  qui  esposti,  che  in 
questi  ultimi  tempi  furono  rimessi  alla  luce  negli  scavi  di  Roma: 
essi  dimostrano  il  grado  di  perfezione  raggiunto  dalla  grande  scul¬ 
tura,  quando  nell’eterna  città  fiorivano  Zenodoro,  Talesio  e  gli  altri, 
che  continuarono  le  tradizioni  delle  scuole  greche,  e  quando  le 
officine  dei  fonditori  erano  in  grande  esercizio. 

Così  pure  non  è  opportuno  ora  di  ritessere  la  storia  dell’arte 
del  bronzo  nei  tempi  di  mezzo  e  del  risorgimento,  storia  anche 
essa  gloriosissima,  che  toccò  il  culmine  con  Donatello,  Cellìni  e 
Michelangelo,  e  dalle  imitazioni  delle  porte  venute  da  Bisanzio, 
giunse  al  lavoro  delle  porte  di  San  Giovanni  di  Firenze,  che  fu- 
l’ono  giudicate  degne  del  paradiso. 

Percorrendo  queste  sale,  la  Maestà  Vostra  vedrà  che  il  filo  di 
tali  gloriose  tradizioni  non  è  spezzato,  che  l’insegnamento  delle 
nostre  scuole  comincia  a  dare  i  suoi  frutti  e  che  promette  di  rag¬ 
giungere  presto  la  mèta,  che  le  è  da  quelle  additata. 

La  esposizione  odierna  è  di  gran  lunga  più  importante  di  quella 
dell’anno  decorso;  privati  e  Corpi  morali  risposero  con  sollecitu¬ 
dine  all’invito  del  Comitato,  cosicché  la  mostra  di  oggetti  antichi 
è  riuscita  doviziosa  oltre  ogni  dire. 
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All’attuazione  del  nobile  progetto  concorse  la  munì  licenza  della 
Maestà  Vostra,  alla  quale  giammai  si  ricorre  invano,  allorché  si 
tratta  di  opera,  che  può  tornare  utile  allo  incremento  morale  e 
materiale  del  paese. 

Consentendo  che  dall’armeria  reale  di  Torino  fossero  qui  con¬ 
dotti  i  saggi  più  belli  delle  preziose  raccolte,  che  vi  si  conser¬ 
vano,  la  Maestà  Vostra  ha  voluto  contribuire  direttamente  alla 
riuscita  di  questa  mostra;  anche  per  questa  ragione  essa  è  posta 
sotto  gli  auspici  della  Maestà  Vostra,  che  non  disdegnerà  fra  i 
titoli  di  gloria  quello  di  aver  ricondotto  le  arti  industriali  all’a¬ 
vito  primato. 

Con  questo  voto  io  mi  onoro  di  dichiarare,  in  nome  della  Mae¬ 
stà  Vostra,  inaugurata  la  esposizione  di  oggetti  artistici  di  me¬ 
tallo  in  Roma. 

Terminati  i  discorsi,  le  LL.  Maestà  visitarono  con  be¬ 
nevola  attenzione  le  varie  sale  della  mostra,  rivolsero  agli 
espositori  cortesi  parole  e  prima  di  congedarsi,  si  degna¬ 
rono  di  indirizzare  espressioni  d’encomio  agli  ordinatori 
di  essa  e  lasciarono  il  palazzo  delle  belle  arti  in  mezzo 
a  ripetuti  applausi  ed  acclamazioni 

Di  questa  memorabile  cerimonia  il  presidente  del  Go¬ 
mitato  esecutivo  si  fece  un  dovere  di  dare  partecipazione 
per  telegrafo  ai  presidenti  dei  Gomitati  provinciali  ed  ai 
rappresentanti  della  Commissione  nelle  varie  città  del 
regno. 

L’  opinione  pubblica  di  tutta  Roma  giudicò  assai  be¬ 
nevolmente  la  esposizione  e  il  Consiglio  comunale,  riu¬ 
nitosi  due  giorni  dopo  la  inaugurazione,  votava  un 
solenne  ringraziamento  a  S.  M  ,  agli  espositori  e  agli 
ordinatori  della  mostra,  come  appare  dal  processo  verbale 
della  seduta  consigliare  del  10  febbraio  che  qui  ripro¬ 
duciamo  per  esteso  : 

«  L’ assessore  Tomassini  si  felicita  di  dover  segnalare  al  Consi¬ 
glio  un  fatto  felicemente  compiutosi  in  Roma  e  che  ha  efiìcacemente 
conferito  allo  splendore  delle  arti  e  a  ravvivare  le  industrie  e  i 
commerci,  vale  a  dire  la  mostra  di  oggetti  artistici  di  metallo 
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antichi  c  moderni.  Chiunque  l’ha  •visitata  ne  ha  ricevuto  la  piò 
grata  impressione,  e  l’oratore  non  dubita  d’interpretare  i  senti¬ 
menti  del  Consiglio,  proponendo  innanzi  tutto  un  voto  di  gratitu¬ 
dine  e  di  plauso  al  più  cospicuo  fra  gli  espositori,  a  S.  M.  il  Re, 
e  nel  tempo  stesso  vivi  ringraziamenti  ai  ministri  d’ agricoltura 
industria  e  commercio,  dell’ istruzione,  delia  guerra,  della  marina 
■e  delle  finanze,  che  hanno  ampiamente  favorito  la  mostra,  nonché 
ai  Comuni,  alle  Camere  di  Commercio  e  ai  privati  cittadini,  che 
vi  hanno  concorso,  e  in  qualunque  modo  hanno  prestato  il  loro 
appoggio. 

«  Propone  finalmente  l’ oratore,  che  siano  espressi  encomi  e 
ringraziamenti  agli  egregi  cittadini,  che  hanno  raccolto  ed  ordinato 
l’ esposizione. 


«  Il  consigliere  Mariani  esprime  il  desiderio  che  all’  on.  Placidi, 
il  quale  con  tanto  zelo  ha  presieduto  l’ opera  del  Comitato,  sia 
espressa  in  modo  speciale  la  riconoscenza  del  Consiglio. 

«  Il  Presidente  a  nome  delia  Giunta  aderisce  pienamente  così 
alla  mozione  dell’  on.  Tomassini,  come  a  quella  dell’  on.  Mariani, 
riconoscendo  che  Fon.  Placidi  merita  speciali  elogi  e  ringrazia' 
menti  per  la  parte  da  lui  presa  nell’ ordinamento  della  mostra. 

«  Messo  ai  voti  in  primo  luogo  un  voto  di  ringraziamento  a 
S.  M.  il  Re,  risulta  approvato  ad  unanimità,  e  per  acclamazione. 

«  Sono  poi  del  pari  ad  unanimità  approvati  gli  altri  ringrazia¬ 
menti  proposti  dagli  on.  Tomassini  e  Mariani. 

«  Il  consigliere  Placidi  esprime  ìa  più  viva  riconoscenza  ai  Con¬ 
siglio  tanto  in  nome  proprio,  tanto  in  nome  del  Comitato  del  quale 
i  componenti  tutti  fecero  indistintamente  il  loro  dovere. 

€  Riservandosi  di  esprimere  in  via  ufficiale  questi  sentimenti, 
l’oratore  non  può  a  meno  di  raccomandare  alla  benevolenza  del 
Consiglio  l’ impiegato  municipale  sig.  Gaspare  Sanguigni  che  con 
energica  ed  intelligente  attività  ha  prestato  opera  utilissima  al 
Comitato  ordinatore  della  mostra.  » 

All’ indomani  della  inaugurazione,  il  Gomitato  esecu¬ 
tivo  faceva  affiggere  nei  locali  della  mostra  il  seguente 

REGOLAMENTO  INTERNO 
dell’esposizione. 

Art.  1.  L’esposizione  speciale  degli  oggetti  artistici  di  metallo  si 
tiene  nelle  Sale  del  Palazzo  delle  Belle  Arti  in  Roma,  dal  giorno 
7  febbraio  1886  al  31  marzo  dello  stesso  armo. 
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È  però  in  facoltà  della  Commissione  di  prorogare  il  termine 
della  chiusura. 

Art  2.  Durante  detto  periodo  l’esposizione  resta  aperta  tutti  i 
giorni:  dalle  ore  10  ant.  alle  ore  4  pom.  nel  mese  di  febbraio, 
dalle  10  alle  5  nel  marzo. 

Art.  3.  Il  pubblico  è  ammesso  alla  visita  dell’esposizione,  me¬ 
diante  biglietto  a  pagamento  di  50  centesimi. 

È  fatta  eccezione  pei  giorni  di  sabato  nei  quali  il  biglietto  co¬ 
sterà  2  lire. 

Sono  ammessi  all’esposizione  senza  biglietto  a  pagamento  i  si¬ 
gnori  Senatori  e  Deputati,  nonché  i  signori  Consiglieri  Comunali, 
dietro  semplice  presentazione  della  medaglia  di  presenza,  e  tutte 
le  persone  munite  di  speciale  biglietto  di  libera  circolazione  rila¬ 
sciato  dal  Presidente  della  Commissione,  con  quelle  norme  e  prov¬ 
vedimenti  che  crederà  opportuni. 

Art.  4.  E  in  facoltà  del  Presidente  di  accordare  accesso  gra¬ 
tuito  a  società  operaie,  riunioni  di  operai,  membri  di  associazioni 
o  sodalizi,  previa  intelligenza  coi  rispettivi  Presidenti,  i  quali  do¬ 
vranno  presentare  preventivamente  l'elenco  delle  persone  che 
intendono  fare  ammettere  ed  accompagnarle  nella  visita  all’  espo¬ 
sizione. 

Art.  5.  Nel  visitare  le  sale  dell’esposizione  il  pubblico  dovrà 
uniformarsi  alle  norme  stabilite  per  il  buon  ordine  e  per  la  sicu¬ 
rezza  della  medesima. 

Art.  6.  La  polizia  dei  locali  è  affidata  al  Segretario  della  Com¬ 
missione,  il  quale  è  responsabile  della  medesima  e  prenderà  le 
disposizioni  opportune  pel  collocamento  delle  guardie  e  degli  in¬ 
servienti. 

Art.  7.  In  alcune  ore  di  ciascun  giorno  si  troverà  all'esposi¬ 
zione,  a  turno,  un  Commissario,  il  quale  avrà  la  rappresentanza 
del  Comitato 

Art.  8.  L’ufficio  della  Segreteria  rimane  aperto  nelle  ore  della 
esposizione,  ed  il  pubblico  potrà  rivolgersi  ad  esso  per  tutte  le 
informazioni  e  schiarimenti  relativi  all’esposizione. 

Art.  9.  La  Segreteria  tiene  un  elenco  degli  espositori  e  degli 
oggetti  esposti  colle  indicazioni  dei  prezzi  di  vendita,  e  s’incarica 
di  ricevere  le  ordinazioni  dei  committenti  per  trasmetterle  agli 
espositori  proprietari,  salvo  non  abbiano  un  rappresentante  che 
deve  essere  fatto  conoscere  alla  Segreteria  del  Comitato. 

Questi,  in  tutte  le  vendite,  anche  quando  non  sieno  avvenute 
per  mezzo  della  Segreteria,  sono  obbligati  a  corrispondere  il 
3  %  sul  prezzo  di  vendita,  giusta  le  norme  stabilite  dalla  Com- 
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missione  promotrice  dell’esposizione.  Gli  espositori  hanno  obbligo 
di  apporre  sotto  l’oggetto  venduto  un  cartellino  che  lo  dichiari  tale. 

Art.  10.  Per  tutte  le  contestazioni  attinenti  alla  esposizione,  che 
insorgessero  nei  locali  della  medesima,  deve  essere  chiamato  ar¬ 
bitro  il  Commissario  di  turno,  il  quale  giudicherà  provvisoria¬ 
mente,  'salvo  ai  reclamanti  di  far  valere  ulteriormente  i  loro  diritti. 

Durante  il  tempo  dell’esposizione,  nessuno  dogli  oggetti  esposti 
potrà  essere  esportato,  anche  se  venduto. 

Nessuno  degli  oggetti  esposti  potrà  essere  disegnato  o  fotogra¬ 
fato  senza  speciale  autorizzazione  della  Commissione  ordinatrice, 
previo  consenso  dell’espositore  proprietario. 

Art.  11.  Spirato  il  termine  dell’esposizione,  la  Commissione  or¬ 
dinatrice  provvederà  all’  imballaggio  degli  oggetti,  secondo  le 
norme  prestabilite  nel  manifesto  del  giorno  1 1  novembre  1885  e 
nelle  seguenti  circolari. 

Art.  12.  Gli  espositori  che  avessero  reclami  a  fare,  dovranno 
presentarli  alla  Segreteria  entro  il  termine  di  un  mese,  dopo  il 
quale,  non  se  ne  terrà  più  conto. 

Art.  13.  Resta  in  facoltà  del  Presidente  della  Commissione  di 
emanare,  durante  l’esposizione,  tutte  le  altre  disposizioni  che  cre¬ 
derà  opportune. 

Dal  palazzo  dell’  esposizione,  il  9  febbraio  1886. 

Il  Presidente  del  Comitato  esecutivo 
Biagio  Placidi. 

Delle  deliberazioni  del  Consiglio  comunale,  tanto  ono¬ 
revoli  per  tutti  coloro  che  avevano  partecipato  alla  espo¬ 
sizione  dei  metalli,  il  Presidente  del  Comitato  riceveva 
partecipazione  ufficiale,  con  lettera  dei  15  febbraio,  dal 
sig.  ff.  di  Sindaco,  e  di  essa  si  affrettava  a  dar  comuni¬ 
cazione  ai  singoli  componenti  la  Commissione.  Contem¬ 
poraneamente  lo  stesso  sig.  ff.  di  Sindaco  indirizzava  al 
direttore  del  Museo,  il  cav.  Erculei,  il  quale  aveva  avuto 
tanta  parte  nel  predisporre  e  ordinare  la  esposizione,  la 
lettera  seguente  : 


Roma,  15  febbraio  1S86. 

In  nome  del  Consiglio  comunale  ho  espresso  alla  Presidenza  del 
Comitato  ordinatore  della  mostra  dei  metalli,  con  preghiera  di 
farsene  interprete  presso  quanti  contribuirono  al  brillante  risul- 
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tato  di  essa,  le  più  vive  e  sentite  congratulazioni;  ma  parrebbemi 
di  non  compiere  esattamente  il  gradito  uffieio  affidatomi  se  non 
rivolgessi  un  particolare  ringraziamento  ed  una  congratulazione 
speciale  a  Lei  che  ha  tanto  efficacemente  cooperato  all’attuazione 
di  queste  esposizioni  annuali,  che  ridondano  a  si  grande  emolu¬ 
mento  degli  artefici  studiosi  e  diffondono  vastamente  il  gusto  ar¬ 
tistico  in  ogni  classe  della  società. 

Mi  lusingo  che  quest’attestato  di  stima  riconoscente  serva  d’in¬ 
coraggiamento  alla  sua  instancabile  ed  intelligente  operosità,  onde 
in  altre  occasioni  possa  sempre  il  Comune  fidare  sul  pregevole  con¬ 
corso  dell’opera  sua. 

Con  particolare  stima 

Il  ff.  di  Sindaco 
Leopoldo  Torlonia. 


All'  111.  mo  Signore 
Sig.  Gav.  Prof.  Raffaele  Erculei 

Direttore  del  Museo  artistico-industriale. 


La  eccezionale  importanza  dei  servigi  resi  alla  mostra 
dal  cav.  Erculei  lurono  riconosciuti  ed  attestati  anche 
dal  presidente  del  Comitato  esecutivo,  con  lettere  da  lui 
indirizzate  al  sig.  Ministro  d’  agricoltura  e  commercio  e 
al  sig.  ff.  di  Sindaco,  il  quale  ultimo  ne  dava  comuni¬ 
cazione  alla  Giunta  nel  congresso  del  20  febbraio,  come 
appare  dalla  dispensa  IV  degli  Atti  del  Consiglio  Co¬ 
munale. 


«  Comunica  il  sig.  ff.  di  Sindaco  la  lettera  colla  quale  il  signor 
Consigliere  comunale,  comm.  Biagio  Placidi,  Presidente  del  Comi¬ 
tato  ordinatore  della  mostra  dei  metalli,  segnala  come  special- 
mente  benemerito  del  felice  risultato  ottenuto  il  sig.  cav.  Raffaele 
Erculei  direttore  del  Museo  artistico  industriale,  il  quale  colla  sua 
intelligenza  e  la  sua  attività  instancabile  ha  prestato  aiuto  effica¬ 
cissimo  al  Comitato  ordinatore. 

«  E  la  Giunta,  prendendo  atto  con  viva  compiacenza  di  quanto 
sopra,  tributa  da  sua  parte  meritati  encomi  all’egregio  sig.  Diret¬ 
tore  cav.  Erculei  ». 


Una  delle  cure  più  costanti  della  Commissione  è  stata 
per  tutta  la  durata  dell’ esposizione,  quella  di  promuo¬ 
vere  il  maggiore  concorso  possibile  di  visitatori.  A  ciò 
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si  è  provveduto  sia  col  dare  all’  esposizione  una  con¬ 
tinua  pubblicità,  tanto  mediante  i  giornali  quanto  me¬ 
diante  pubblici  manifesti,  sia  tenendo  i  biglietti  d’in¬ 
gresso  a  prezzi  minimi,  sia  infine  non  trascurando  tutti 
quegli  altri  mezzi  che  potevano  esercitare  qualche  attrat¬ 
tiva  sul  pubblico,  come  per  esempio  le  conferenze  illustra¬ 
tive  dell’  esposizione,  ed  i  concerti  musicali.  Ed  a  proposito 
dei  concerti,  il  Comitato  esprime  vive  grazie  tanto  all’  au¬ 
torità  del  Comando  militare  di  Roma,  quanto  all’autorità 
municipale,  le  quali  per  tuttala  durata  dell’esposizione, 
nei  giorni  stabiliti  accordarono  gentilmente,  Furia  le  bande 
militari,  l’altra  quella  municipale  e  quella  dell’Ospizio  di 
Termini  per  rallegrare  coi  loro,  concerti  i  locali  della 
mostra. 

A  meglio  agevolare  lo  scopo  dell’esposizione  che  era 
uno  scopo  essenzialmente  istruttivo,  la  Commissione  ac¬ 
cordò  l’accesso  gratuito  a  parecchie  categorie  di  persone 
che  per  la  indole  dei  loro  studii  parevano  meglio  in¬ 
dicati  ad  approfittarne.  Così  citiamo  per  es:  gli  inse¬ 
gnanti  e  gli  alunni  delle  scuole  municipali,  cui  furono 
distribuiti  speciali  biglietti  d’invito;  i  membri  delle  Acca¬ 
demie  residenti  in  Roma,  gli  alunni  dell’Istituto  di  S. 
Michele,  gli  allievi  degli  Istituti  superiori,  nonché  i  rap¬ 
presentanti  della  stampa,  ecc.  ecc.  Avevano  anche  libero 
accesso  all’  esposizione  i  signori  Senatori  e  Deputati 
al  Parlamento,  i  Consiglieri  comunali  e  provinciali  di 
Roma,  ecc.  ecc. 

L’esposizione  per  due  giorni  fu  aperta  gratuitamente 
al  pubblico. 

I  visitatori  dell’esposizione  sono  stati  assai  numerosi. 
Ne  diamo  più  sotto  la  statistica.  Qui  ricordiamo  con  com¬ 
piacenza  che  augusti  ed  eminenti  personaggi  onorarono 
ripetutamente  colla  loro  presenza  la  mostra  dei  metalli. 
Abbiamo  già  rammentato  le  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina 
d’Italia,  intervenute  nell’occasione  della  solenne  inaugu- 
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razione.  Durante  l’esposizione  S.  M.  il  Pie  si  degnò  di 
ritornare  a  visitare  la  mostra  più  minutamente.  In  questa 
seconda  visita  ebbe  l’onore  di  ricevere  ed  accompagnare 
S.  M.  il  cav.  Erculei,  direttore  del  Museo.  Visitolla 
pure  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli,  e  contammo  fra 
gli  altri  visitatori,  tutti  i  ministri  del  R.e,  gli  alti  fun¬ 
zionari  dello  Stato,  i  diplomatici  accreditati  presso  il 
nostro  Governo,  artisti  e  scienziati  eminenti  ed  in  una 
parola  tutta  l’eletta  dell’ intelligenza  e  del  senno  che  o- 
spitava  Roma  in  quel  periodo  di  tempo. 

Ricordiamo  anche  che,  in  seguito  ad  invito  del  Co¬ 
mitato,  tutti  gli  alunni  del  Collegio  militare  di  Roma 
visitarono  1’  esposizione  colla  dotta  guida  del  maggiore 
Angelucci,  il  quale  spiegò  ad  essi  il  valore  delle  nume¬ 
rosissime  armi  ivi  esposte  ;  e  in  seguito  ad  accordi  presi 
col  Consigliere  comunale  sig.  Achille  Grandi,  tanto  be¬ 
nemerito  delle  classi  lavoratrici,  le  rappresentanze  delle 
Società  operaie  vennero  anch’esse  collegialmente  a  visi¬ 
tare  la  mostra,  della  quale  spiegò  il  valore  storico  e  ar¬ 
tistico  1’  egregio  collega  il  cav.  Ojetti,  direttore  artistico 
delle  scuole  del  Museo.  Anche  il  prof  Beisso  chiese  ed 
ottenne  di  condurre  alla  esposizione  tutti  gli  allievi  della 
scuola  popolare  da  lui  diretta. 

Si  può  ritenere  che  i  visitatori  della  mostra  sieno 
stati  oltre  40000.  Si  ebbero  infatti  13731  di  essi  a  pa¬ 
gamento;  furono  distribuiti  450  biglietti  permanenti,  1000 
biglietti  di  ingresso  gratuito  per  una  sol  volta,  2000  bi¬ 
glietti  d’ invito  per  conferenze.  Nei  giorni  nei  quali 
l’ ingresso  fu  libero  si  calcola  sieno  entrate  nella  espo¬ 
sizione  3000  persone.  A  tutto  ciò  debbono  aggiungersi 
le  visite  collegiali  dei  maestri  e  alunni  delle  scuole  co¬ 
munali  e  di  altre  scuole  private,  dell’  Ospizio  di  S.  Mi¬ 
chele,  del  Collegio  militare,  delle  rappresentanze  delle 
associazioni  operaje. 
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quali  appartenevano  al  Giappone,  alla  China,  alla  Persia, 
abbiamo  motivo  di  rallegrarci,  ricordando  che  alla  mostra 
italiana  di  Roma,  assisterono  1 15  espositori  nella  sezione 
antica  e  126  nella  moderna,  e  perciò  un  totale  di  241  (1). 
Molti  fra  questi  meritano  speciali  encomi  per  avere 
inviato  le  loro  preziose  collezioni  antiche  da  Milano,  da 
Venezia,  da  Firenze,  da  Torino,  da  Perugia,  da  Foligno, 
dagli  Abruzzi,  da  Napoli  e  da  altre  lontane  città,  mossi 
unicamente  dal  nobile  intendimento  di  giovare  alla  in¬ 
dustria  artistica  dei  metalli  lavorati.  Noi  ne  diamo  più 
innanzi  l’elenco  e  intendiamo  di  attestare  a  ciascuno  di 
essi  la  gratitudine  della  Commissione,  ma  non  possiamo 
astenerci  dall’inviare  un  ringraziamento  speciale  al  ca- 
valier  Pdchards,  che  fece  di  per  sé  stesso  una  maravi- 
gliosa  esposizione  di  armi  e  di  altri  lavori  artistici  di 
metallo;  ai  principi  Baldassarre  e  Ladislao  Odescalchi, 
Alfonso  Dori  a  e  Maffeo  Sciarra  che  esposero  preziose 
memorie  di  famiglia;  al  Cav.  Attilio  Simonetti  che  pose 
in  mostra  una  scelta  serie  di  oggetti  della  sua  pregevole 
raccolta  e  al  conte  Cesare  Pace  che  presentò  una  nume¬ 
rosa  collezione  di  chiavi,  serrature,  lucchetti,  ecc. 


(1)  A  titolo  di  curiosità  riproduciamo  da  una  relazione  ufficiale  la  nazionalità 
dei  342  espositori  di  Norimberga:  101  deU’Orienle  cioè:  98  del  Giappone,  2  della 
Cina,  1  di  Persia.  Degli  Stati  non  germanici  ve  ne  erano  44  :  1  americano,  2  belgi, 
1  inglese,  5  francesi,  10  italiani,  19  austriaci,  2  russi,  della  Svezia  e  Norvegia  1. 
della  Svizzera  2  e  della  Spagna  1;  dell'Impero  germanico  ve  ne  erano  197  cioè: 
37  badesi,  79  bavaresi,  2  bremesi,  46  prussiani,  di  Brunswick  2,  di  Oldenburg  6, 
della  Sassonia  4,  del  Wurtemberg  20  ed  1  di  Coburg-Gotha. 
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Bologna . 

Camera  di  Commercio . 
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3 

id.  ....... 

Museo  Civico . 

3 

3 

Cannara . 

Municipio  di . 

3 

4 

Chieri . 

Parrocchia  Collegiata . 

1,  2 

5 

Como . 

Duvia  Domingo . 

1,  2 

6 

Città  di  Castello. 

Municipio  di .  . . 

2 

7 

Civitavecchia  . . . 

D’  Ardia  Avv.  Cav.  Giacomo . 

1 

8 

Firenze . 

Alfieri  di  Sostegno  Marc.  Carlo . 

2 

9 

id . 

Bargagli  March.  Filippo . 

1 

10 

id . 

Ciampolini  Vincenzo . 

1 

11 

id . 
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1,  3 

12 
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3 

13 
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2 

14 

id . . 
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2 

15 
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3 

16 

^ . •„••• 
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1 

17 
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2 

18 
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2 

19 
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3 

20 

id.  . . 
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1,  2,  3 
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22 
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1,  2 

23 
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3 

24 

id . . . 

Municipio  di . 

3 

-25 

id.  ........ 

Onofri  Antonio . 

2 

26 
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Orfini  Conte  Ercole . 

3 
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. . .  Serarcangeli  Monsignore  Vincenzo . 
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1 
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1 

1 
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30  id . 
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2,  3 
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1 
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.  . .  Cantoni  Achille . 

1,  2 

2 

34  id.  .  . .  . . 

. . .  Gaggini  Giuseppe. . . . .  . 

35  id . 

. . .  Imperiali  Luigi . 

3 

36  id . 

. . .  Movio  Carlo  e  figli . . . . 

1 

37  Napoli . 

. . .  Sirignano  Principessa  di . 

1 

1 

38  id . 

.  Spinelli  Conte  Marcello . 

39  Perugia. . . . 

. . .  Municipio  di . 

3 

40  id.  .... 

. . .  Rossi-Scotti  Conte  Giovanni  Battista  . . 

1 
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. . .  Biblioteca  Oliveriana . 

3 

42  Roma  . 

. . .  Aldobrandini  Principe . . . 

3 
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. . .  Bizzarri  Cav.  Luciano . 

1,  3 

44  id . 

. . .  Borghese  Principe  Marcantonio . 

2 

45  id . 

. . .  Broccard  Filippo  . . . . 

1 

46  id . 
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3 

47  id . 

. . .  Castellani  Enrichetta  . . 

1,  2 

48  id . 

. . .  Castellani-Polverosi  Bice . 

1,  2,  3 

49  id . 

. . .  Colonna  Principessa  d’Avella . 

4 

50  id . 

. . .  Commissione  Archeologica  Municipale. . 

1 

51  id . 

. . .  Conscience  Filippo . 

3 

52  id . 

...  D’  Antuni  Principessa . 

2 

53  id . 

...  De  Magno  Laura . 

1 

54  id . 

. .  De  Riseis  Barone  Giuseppe . 

2 
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3 

56 
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_  Doria  Principe  Alfonso . 

l 
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1 
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l 
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....  Nelli  Cav.  Alessandro . 
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....  Odescalchi  Principe  Ladislao . 

1 

70 
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3 
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....  Pirri  Canonico  Don  Filippo . 

2 

74 

id . 
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78 

id . 

. . .  Scalabrini  G . 
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1 
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Torre  Alfina  Marchese  di  Edoardo. . . . 

Tavazzi  Antonio . 

Virili  Cesare . 
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Chigi-Zondadari  Marchese  Bonaventura. 

Benedetti  Antonio . 

Benedetti  Don  Pietro . 
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Berretta  Luigi . 

Bocci  Maddalena . . 
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Lupparelli  Innocenzo . 
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Paglioni  Raffaele . 
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2 

2 
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2 
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1 

113 
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1 
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2 

3 
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1 
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Cravanzola  Domenico . 

Cristofanetti  Giov.  Batta . 

Fejer  de  Bidk  Amerigo . 

Ferra  Adelaide . 

Gemma  Augusto . 

Giani  Cav.  Giovanni . 

Ginnetti  Principe  Marino  ...... 

Girardet  Augusto . 

Girelli  Gaetano . 

Granelli  Roberto  e  Vincenzo  . . . 

Haug  Generale  Ernesto . 

Moli  Enrico . 

Lorenzini  Pio . 

Ludolf  Conte  Emanuel . 

Massucci  Ettore . 

Monarchi  Giovanni . 

Museo  Artistico  Industriale. .  . . 

Nelli  Cav.  Alessandro . 

Pericoli  Avv.  Giov.  Batta . 

Pierret  Cav.  Luigi . 

Righetti  Comm.  Alessandro. . . . 

Rohrich  Augusto . 

Salvatori  Contessa . 
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Slrogonofl  Conte  Gregorio . 
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Torre  Alfina  Marchese  Edoardo 
Trabacchi  Giuseppe . 
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105  Todi . 
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123  id . 
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Bosco  Luigi . 

Franci  Pasquale . 

7alaffi  Benedetto . 

Congregazione  di  Carità . 

Aimino  Giovanni . 

Boggio  Giuseppe .  . 

Castello  Medio-Evale . 

Castello  Prospero . 

Guaita  Giuseppe . 

Istituto  Turazza. . . 

Ropolo  Pietro . 

Sorella  Ferdinando . 

Guggenheim  Cav.  Michelangelo, 

Jannetti  Augusto . 

Layet  Federico . 

Michieli  e  figli . . 

Ongania  Cav.  Ferdinando . 

Pallotti  fratelli . 

Tis  Pietro . 
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Cortellazzo  Antonio . 
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Lora  Antonio . 
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Steccherò  Antonio . . . 
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Anche  dal  lato  economico  la  esposizione  ebbe  con¬ 
fortanti  risultati.  Gli  espositori  della  sezione  moderna 
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venderono  per  circa  40  mila  Lire  dei  loro  prodotti.  I 
maggiori  acquirenti  furono,  come  si  accennò,  S.  M.  il 
Re  Umberto  e  il  Ministero  d’agricoltura,  industria  e  com¬ 
mercio,  come  dai  seguenti  elenchi: 

Acquisti  fatti  da  S.  M.  il  Re. 

1.  Un  candelabro  di  ferro  battuto.  —  Benedetto  Zalaffi,  Siena. 

2.  Un  busto  di  Mamiani  fuso  e  cesellato,  del  prof.  Luciano  ca- 

valier  Bizzarri. 

3.  Una  coppa  di  argento  cesellato  per  gioie.  —  Graziani  Adolfo, 

allievo  della  scuola  del  Museo  di  Roma. 

4.  Una  coppa  di  argento  cesellato.  —  Cristofanetti  Giovanni,  idem. 

5.  Lampada  di  rame  a  traforo.  —  Bizzarri  Arnaldo,  idem. 

Acquisti  fatti  dal  Ministero  di  Agricoltura , 

Industria  e  Commercio. 

1.  Un  candelabro  stile  Rinascimento.  —  Nelli  cav.  Alessandro, 

Roma. 

2.  Tripode  pompeiano  (copia).  —  Chiapparelli  Augusto,  Roma. 

3.  Due  candelabri  in  bronzo.  —  Boschetti  B.,  Roma. 

4.  Angiolo  di  Donatello  (riproduzione).  —  Scalco  Giuseppe,  Roma. 

5.  Bassorilievo  greco.  —  Zotti  Alessandro,  Roma. 

6.  Testa  di  guerriero.  —  Rohrich  Augusto,  Roma. 

7.  Testa  di  Seneca  (riprod.)  —  Gemito  Vincenzo,  Napoli. 

8.  Sileno  (riprod.)  —  De  Angelis  Sabatino,  Napoli. 

9.  Testa  di  Dante  (riprod.)  —  Salvadore  Errico,  Napoli. 

10.  Battente  di  Villanuova.  —  Guaita  Giuseppe,  Torino. 

11  Modello  di  bracciale.  —  Castello  Prospero,  Torino. 

12.  Lampadario  (copia);  due  candelabri  da  muro.  —  Pandiani An¬ 

tonio,  Milano. 

13.  Bracciale  da  gas.  —  Lomazzi  Giovanni,  Milano. 

14.  Due  candelieri.  —  Strada  Giovanni,  Milano. 

15.  Bracciale  con  globo.  —  Movio  Carlo  e  figlio,  Milano. 

16.  Reggistendardo  di  S.  Marco;  battente  da  porta;  pozzo  del  pa¬ 

lazzo  ducale.  —  Guggenheim  cav.  Michelangelo,  Venezia. 

17.  Lampadario  degli  Angeli.  —  Michieli  Giuseppe,  Venezia. 

18.  Cornice.  —  Borella  Ferdinando,  Venezia. 

19.  Candelabro  di  bronzo.  —  Tis  Pietro,  Venezia. 

20.  Caldano  in  rame.  —  Depaoli  Luciano,  Vicenza. 
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21.  Reliquiario.  —  Baccin  Valentino,  Bassano. 

22.  Porta-stendardo;  Porta-bandiera;  Bracciale  con  campanella 

con  stemma  de’  Piccolomini  ;  Mascherone  greggio  porta- 
bandiera.  —  Franci  cav.  Pasquale,  Siena. 

23.  Lampadario.  —  Zalaffi  Benedetto,  Siena. 

24.  Due  copie  del  Donatello.  —  Conversini  Federico,  Pistoia. 

Il  Ministero  inviò  in  dono  i  lavori  acquistati  all’espo¬ 
sizione,  ai  musei  e  alle  scuole  d’arte  da  esso  sovvenute. 

In  coerenza  alle  promesse  fatte  agli  espositori  moderni, 
la  presidenza  del  Gomitato  si  preoccupò  di  costituire  un 
Giurì  per  le  ricompense  da  assegnarsi  ai  più  benemeriti 
di  essi.  Di  queste  delicate  funzioni  il  comm.  Placidi  in¬ 
caricò  la  commissione  per  l’ ordinamento  della  mostra, 
presieduta  dal  march.  Chigi.  La  commissione  condusse 
in  più  sedute  uno  scrupoloso  esame  sugli  oggetti  mo¬ 
derni  esposti  e  presentò  alla  sanzione  dei  colleghi  le 
sue  proposte,  le  quali  furono  approvate  dalla  Commis¬ 
sione  plenaria  nel  modo  che  segue: 

CLASSE  I. 

Arte  fusoria  di  bronzi  artistici. 

Diploma  d’onore: 

Nelli  Alessandro,  Roma.  —  Per  l’importanza,  il  numero  e  le  di¬ 
mensioni  dei  lavori  eseguiti  nella  officina  fondata  da  lui  stesso. 

Medaglia  d’oro: 

Barigozzi  e  Barzaghi,  Milano.  —  Per  la  entità  e  precisione  delle 
fusioni  eseguite  ed  in  esecuzione. 

Boschetti  B.  (Ditta),  Roma.  —  Per  la  nitidezza  delle  fusioni  e  per 
la  finitezza  del  cesello. 

Chiapparelli  Pietro,  Roma.  —  Diploma  di  conferma  della  me¬ 
daglia  già  ottenuta  per  merito  di  fusione. 

Gemito  prof.  Vincenzo,  Napoli.  —  In  considerazione  che  il  fondi¬ 
tore  oltre  riprodurre  capolavori  dell’antichità,  ha  esposto, 
come  artista,  lavori  propri. 

Guggenheim  Michelangelo,  Venezia.  —  Per  incoraggiamento  allo 
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sviluppo  che  con  il  suo  commercio  ha  dato  all’industria  degli 
oggetti  d’arte  in  bronzo. 

Pandiani  Antonio,  Milano.  —  Per  lo  sviluppo  dato  alla  industria 
di  bronzi  artistici. 

Rohrich  Augusto,  Roma.  —  Per  la  nitidezza  della  fusione. 

Medaglia  d' argento: 

Bruno  Francesco,  Roma.  —  Per  la  precisione  della  fusione. 

Conversini  e  C.°  (Ditta),  Pistoia.  —  Per  la  bontà  della  fusione. 

Miciiieli  Giuseppe  e  figli,  Venezia.  —  Per  la  riproduzione  di 
buoni  modelli  d’arte  antica. 

Strada  Giovanni,  Milano.  —  Per  la  finitezza  dei  lavori  in  sbalzo 
e  cesello. 

Tis  Pietro,  Venezia.  —  Per  la  svariata  produzione  degli  oggetti 
artistici  industriali  fusi. 

Medaglia  di  bronzo: 

Colbacchini  Daciano,  Padova.  —  Per  la  buona  fusione  di  cam¬ 
pane  in  bronzo. 

Corsini  Luigi,  Firenze.  —  Per  la  composizione  e  buona  esecu¬ 
zione  di  lampade  in  bronzo. 

De  Angelis  Sabatino,  Napoli.  —  Per  la  bontà  delle  riproduzioni 
di  bronzi  antichi. 

De  Paoli  Luciano,  Vicenza.  —  Per  il  fine  lavoro  di  sbalzo  e 
cesello. 

Errico  Salvatore,  Napoli.  —  Per  la  buona  riproduzione  di  bronzi 
antichi. 

Girardet  Augusto,  Roma.  —  Per  la  buona  esecuzione. 

Lomazzi  Giovanni,  Milano.  —  Per  la  buona  fusione  degli  oggetti 
esposti. 

Movio  Carlo,  Milano.  —  Per  la  buona  fusione  degli  oggetti  esposti. 

Salvi  Giuseppe,  Roma.  —  Per  la  buona  esecuzione  di  un  lampa¬ 
dario  artisticamente  condotto,  per  commissione  del  marchese 
Teodoli. 

Menzione  onorevole: 

Bisi  Ciro,  Modena.  —  Per  la  buona  fusione  bimetallica  in  rame 
e  ottone. 

CLASSE  II. 

Metalli  preziosi. 

Diploma  donare: 

Franzosi  Giuseppe,  Milano.  —  Espositrice  Francesca  vedova  Fran- 
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zosi.  —  Per  l’accurata  disposizione  di  disegno  ed  esecuzione  di 
un  grande  piatto  di  argento  e  ferro  cesellato  e  sbalzato  con 
ageminature  d’oro  e  per  altre  pregevoli  opere. 

Medaglia  d'oro: 

Bencivenga  Zenobio,  Roma.  —  Per  finezza  e  gusto  di  lavoro  di 
oreficeria  in  istile  etrusco. 

Calvi  Costantino,  Roma.  —  Per  importanti  lavori  in  cesello. 

Cortellazzo  Antonio,  Vicenza.  —  Per  accurati  lavori  di  age¬ 
mina  e  cesello. 

Pierret  Luigi,  Roma.  —  Per  i  prodotti  di  oreficeria  della  sua 
fabbrica. 

Medaglia  d’argento  : 

Canocchi  e  Chiari,  Firenze.  —  Per  il  lavoro  di  politarzia  me¬ 
tallica. 

Ceraglia  Paolo,  Roma.  —  Per  incoraggiamento  alla  industria 
della  decorazione  in  metallo  applicata  all’orologeria. 

Cravanzola  Domenico,  Roma.  —  Per  la  buona  esecuzione  di  la¬ 
vori  in  argenteria  e  oreficeria. 

Cristofanetti  Giovanni,  Roma.  —  Per  la  bontà  del  disegno  e 
l’eccellenza  del  lavoro  in  argento  sbalzato. 

Gaggini  Giuseppe,  Milano.  —  Per  la  eccellenza  d’imitazione  di 
stile  antico  di  oggetti  in  metallo  ageminato. 

Giorgi  Luigi,  Firenze.  —  Per  la  buona  incisione  di  medaglie. 

Massucci  Ettore,  Roma.  —  Per  la  buona  disposizione  ed  esecu¬ 
zione  di  una  impugnatura  di  spada  in  ferro  sbalzato  e  age¬ 
minato  d’oro. 

Medaglia  di  bronzo  : 

B avelli  Giovanni,  Milano.  —  Per  la  buona  esecuzione  d’incisione 
in  oro. 

Colombo  Enrico,  Milano.  —  Per  i  buoni  lavori  di  argento  e  ore¬ 
ficeria. 

De  Luca  Giuseppe,  Napoli.  —  Per  buoni  lavori  di  argento  os¬ 
sidato. 

Giani  Giovanni,  Roma.  —  Per  la  buona  esecuzione  d’incisioni  di 
medaglie. 

Pallotti  fratelli  (Dittai,  Venezia.  —  Pei  lavori  di  oreficeria 
veneziana. 

Quadrelli  Mario,  Milano.  —  Per  i  buoni  lavori  di  argento  e 
oreficeria. 
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Menzione  onorevole : 

Berretta  Stefano,  Roma.  —  Per  l’applicazione  della  filagrana 
alla  riproduzione  dei  monumenti. 

Cattoretti  Giuseppe,  Napoli.  —  Per  buona  esecuzione  di  lavori 
in  argenteria. 


CLASSE  III. 

Ferro  battuto  e  scolpito. 

Diploma  d’onore: 

Franci  Pasquale,  Siena.  —  Per  la  fine  esecuzione  di  oggetti  in 
ferro  battuto  e  per  lo  sviluppo  dato  a  quest’arte. 

Medaglia  d’oro: 

Aimino  Giovanni,  Torino.  —  Per  la  bontà  delle  riproduzioni  delle 
armi. 

Frigerio  Giosuè,  Milano.  —  Per  l’accurata  esecuzione  dei  lavori 
in  ferro. 

Zalaffi  Benedetto,  Siena.  Id.  id. 

Medaglia  d'argento: 

Castello  Prospero,  Torino.  —  Per  l’esecuzione  dei  lavori  in  ferro 
battuto. 


Guaita  Giuseppe,  Torino. 

Id. 

id. 

Popolo  Pietro,  Torino. 

Id. 

id. 

Panozzi  Giovanni,  Vicenza. 

Id. 

id. 

Prestini  Luigi,  Milano. 

Id. 

id. 

Smorti  Gaetano,  Firenze. 

Id. 

id. 

Medaglia  di  bronzo: 

Borella  Ferdinando,  Venezia.  —  Per  i  lavori  in  ferro  battuto. 

Zamburlini  Nicolò,  Ferrara.  —  Per  la  eccellenza  della  tecnica 
nelle  incisioni  in  ferro. 

CLASSE  IV. 

Rame  e  ferro  sbalzato  e  cesellato. 

Diploma  d’onore: 

Museo  Artistico  Industriale,  Roma.  Scuola  di  decorazione  in 
plastica  per  le  arti  metalliche  (composizione  ed  esercizi  di 
cesello,  incisione,  niello  e  smalto)  diretta,  dal  cav.  Bizzarri.  — 
Per  i  pregevoli  lavori  in  cesello,  sbalzo  e  smalto. 
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Medaglia  di  bronzo  : 

Baccin  Valentino,  Vicenza.  —  Per  la  buona  esecuzione  di  lavori 
a  cesello  su  piastra  di  rame. 

Brunelli  e  Cecchini,  Perugia.  —  Per  la  buona  riproduzione  di 
antichi  esemplari  in  metallo. 

Carrer  Gaetano,  Vicenza.  —  Per  la  buona  esecuzione  di  lavori 
in  rame  battuto. 

Guidi  Gaetano,  Firenze.  —  Per  la  bontà  ed  esecuzione  di  lavori 
in  ferro  alzati  in  piastra. 

Imperiali  Luigi,  Milano.  Id.  id. 

Rampioni  Nicola,  Foligno.  —  Per  la  eccellenzajìella  tecnica  nella 
esecuzione  di  vasi  ricavati,  senza  saldatura,  da  un  disco  ti¬ 
rato  a  martello. 


Il  Comitato  esecutivo,  notando  come  il  concorso  dei 
pubblico  all’esposizione  fosse  tuttora  numeroso,  e  ade¬ 
rendo  all’invito  di  artisti  e  di  studiosi  che  non  avevano 
ancora  avuto  tempo  sufficiente  per  visitarla,  decise  di 
prorogarne  di  undici  giorni  la  chiusura,  e  conobbe  di 
non  essersi  mal  consigliato,  perchè  appunto  in  qnelli  ul¬ 
timi  tempi  il  concorso  dei  visitatori  fu  assai  numeroso  ed 
è  lecito  arguire  che  non  sarebbe  scemato  anche  se  l’espo¬ 
sizione  si  fosse  ulteriormente  protratta,  al  che  si  opponeva 
la  necessità  di  restituire  i  locali  al  Comune. 

L’esposizione  si  chiuse  definitivamente  il  giorno  11  a- 
prile,  e  durò  così  per  lo  spazio  di  giorni  61. 

La  chiusura  fu  solennizzata  con  cerimonia  analoga  a 
quella  della  inaugurazione.  Appositi  inviti  si  erano  dira¬ 
mati  alle  autorità  civili  e  politiche,  alle  notabilità  artistiche 
e  scientifiche,  agli  espositori,  alla  slampa,  ecc.  Alle  quattro 
pomeridiane  nelle  gallerie  dell’esposizione  intervenivano: 
il  ff.  di  Sindaco,  on.  Torlonia,  accompagnato  da  parecchi 
membri  della  Giunta  e  del  Consiglio  comunale,  tutto  il 
Comitato  ordinatore  della  mostra,  il  direttore  della  divi¬ 
sione  dell’Industria,  comm.  Monzilli,  che  rappesentava 
S.  E.  il  ministro  Grimaldi,  il  presidente  del  Consiglio  di- 
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rettivo  del  Museo,  principe  Odescalchi,  ecc.  Il  pubblico 
era  numeroso  e  non  pochi  erano  fra  essi  gli  espositori 

Il  comm.  Placidi,  come  Presidente  del  Comitato  ese¬ 
cutivo,  prese  la  parola  per  enumerare  i  risultati  morali 
e  materiali  dell’esposizione.  Riassumendo  le  cifre  stati¬ 
stiche  della  mostra  e  facendo  leggere  i  nomi  dei  premiati 
e  delle  onorificenze  a  ciascuno  toccate,  il  comm.  Placidi 
trovava  nei  risultati  dell’esposizione  vivo  argomento  di 
soddisfazione  e  d’incoraggiamento  sia  pei  promotori,  sia 
per  coloro  che  accogliendo  l’invito  dei  promotori,  aveano 
contribuito  colla  loro  opera  e  colla  loro  collaborazione 
al  successo  dell’intrapresa  e  ne  trasse  auguri  per  l’avve¬ 
nire  e  il  benessere  delle  arti  e  della  produzione  nazionale. 

Alle  parole  del  comm.  Placidi,  rispose  il  ff.  di  Sindaco, 
on.  Torlonia,  il  quale  dichiaravasi  lieto  di  questa  nuova 
splendida  prova  che  aveva  fatta  l’arte  italiana  in  Roma, 
auspice  il  Museo  artistico  industriale,  e  sperando  che  il 
successo  dell’esposizione  dei  metalli  fosse  presto  seguito 
da  altre  prove  e  vittorie  dell’arte  industriale,  dichiarò 
chiusa  la  mostra  degli  oggetti  artistici  di  metallo. 

I  lavori  pel  rinvio  degli  oggetti  esposti  ai  loro  pro¬ 
prietari  ed  espositori  è  stalo  incominciato  subito  dopo 
chiusa  l’esposizione. 

II  Gomitato  che  si  era  assunto  l’obbligo  deH’imballaggio 
e  del  rinvio  potè  in  pochi  giorni  disbrigarsi  anche  di  questa 
delicata  e  non  facile  incombenza.  Gli  oggetti  furono 
rispediti  alle  loro  provenienze,  e  sebbene  il  regolamento 
dell’esposizione  desse  facoltà  ai  proprietari  e  ai  mittenti 
degli  oggetti  di  fare  dentro  un  mese  i  reclami  che  cre¬ 
dessero  di  dover  sporgere  al  Comitato,  abbiamo  la  sod¬ 
disfazione  di  dire  che  nessun  reclamo  è  stato  presentato. 
Del  che  andiamo  debitori  alla  solerzia  del  nostro  segre¬ 
tario  sig.  Gaspare  Sanguigni. 

I  locali  dell’esposizione  erano  definitivamente  sgom¬ 
brati  pochi  giorni  dopo  la  chiusura  della  mostra. 


lui 


Se  il  risultato  dell’esposizione  del  1886  è  stato  di 
non  lieve  vantaggio  per  gli  studiosi  di  cose  d’arte,  e  se 
ne  hanno  tratto  argomento  di  notevole  vantaggio  mate¬ 
riale  e  morale  gli  artisti  e  le  arti  applicate  all’industria, 
se  infine  l’ esposizione  ha  contribuito  a  popolarizzare 
sempre  più  il  buon  gusto  nel  pubblico  e  a  porgere  occa¬ 
sione  di  istruzione  e  di  diletto  a  chi  diffìcilmente  se  la 
sarebbe  procurata  diversamente,  è  innegabile  che  pre¬ 
cipuo  vantaggio  ha  ottenuto  da  essa  il  nostro  Museo 
Artistico  Industriale  che  l’ha  promossa  e  sotto  i  cui  au¬ 
spici  essa  si  è  compiuta.  Come  già  l’anno  precedente 
in  occasione  della  mostra  di  intaglio  e  intarsio  in  legno, 
questa  volta,  ed  anzi  questa  volta  in  modo  più  spiccato, 
l’esposizione  ha  servito  a  mettere  in  evidenza  il  Museo, 
del  quale  l’esposizione  stessa  vale  a  mostrare  viemme¬ 
glio  in  fatto  quali  siano  gli  intendimenti,  quali  gli  scopi 
per  cui  questo  Istituto  sorto,  cresciuto  e  sviluppato  per 
generosa  e  savia  cooperazione  di  Municipio,  di  Governo 
e  di  privati,  tende  a  diventare  sempre  più  un  centro 
di  arte  pratica,  un  focolare  d’istruzione  seria,  inspirata 
alle  migliori  tradizioni  dell’arte  italiana. 

Ai  vantaggi  morali  che  dalla  mostra  ha  tratto  il  Museo 
debbono  aggiungersi  i  vantaggi  materiali.  Per  la  gene¬ 
rosità  del  sig.  Ministro  di  agricoltura  e  commercio  e  di 
vari  espositori,  fra  i  quali  il  principe  Baldassarre  Ode- 
scalchi,  il  canonico  D.  Filippo  Pirri,  il  cavaliere  Ales¬ 
sandro  Nelli  e  il  sig.  Augusto  Girardet,  le  collezioni  del 
nostro  Istituto  si  sono  accresciute  di  oggetti,  esposti  sia 
nella  sezione  antica  che  nella  moderna,  per  un  valore 
che  ragguaglia  la  somma  spesa  dal  Comune  come  con¬ 
tributo  alla  esposizione. 

Nella  seduta  del  20  agosto,  il  Comitato  esecutivo,  desi¬ 
derando  di  non  ritardare  la  pubblicazione  di  questo  reso¬ 
conto,  pregava  il  cassiere,  barone  Lazzaroni,  a  voler  prov¬ 
visoriamente  compilare  una  dimostrazione  finanziaria 


degl’introiti  e  delle  spese  fatte  e  da  farsi  per  la  mostra 
dei  metalli,  salvo  ad  offrire  un  bilancio  definitivo  alla 
chiusura  generai  e  dei  conti.  Aderendo  prontamente  al  desi¬ 
derio  dei  colleglli,  il  Cassiere  presentava  lo  stato  dimostra¬ 
tivo  (vedi  pag.  60  e  61), il  quale  fu  approvato  dal  Comitato. 
Questo  deliberava  altresì  che  del  bilancio  definitivo  con 
annessi  documenti,  fosse  data  a  suo  tempo  comunica¬ 
zione  al  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio 
e  al  Comune  di  Ruma,  sovventori  della  esposizione. 

Agli  onorevoli  colleghi  della  Commissione,  i  quali 
coadiuvarono  con  tanta  premura  e  intelligenza  il  Comi¬ 
tato  esecutivo,  sentiamo  il  debito  di  attestare  la  nostra 
riconoscenza,  per  la  fiducia  di  cui  vollero  onorarci.  Rin¬ 
graziamo  altresì  le  varie  sottocommissioni,  che  adempi¬ 
rono  con  zelo  ed  affetto  a  molteplici  e  svariate  incom¬ 
benze  e  l’egregio  collega  il  barone  Michele  Lazzaroni, 
il  quale  agli  altri  incarichi  aggiunse  quello  di  cassiere 
del  Comitato. 

Rendiamo  anche  Grazie  al  sig.  Ministro  della  istru- 
zione  pubblica,  il  quale  permise  che  alcune  statue  in 
bronzo  scoperte  negli  ultimi  scavi  di  Roma  figurassero 
nella  mostra.  Nè  possiamo  dimenticare  le  Direzioni  delle 
ferrovie  italiane  per  averci  concesso  le  riduzioni  sul 
trasporto  degli  oggetti  da  esporre  e  sul  viaggio  degli 
espositori. 

Presentiamo  più  innanzi  il  catalogo  ragionato  di  tutti 
gli  oggetti  antichi  e  moderni,  esposti  nel  palazzo  di  Via 
Nazionale.  Ciò  ci  dispensa  dall’intrattenerci  sulla  impor¬ 
tanza  della  nostra  esposizione  e  sui  criteri  che  guidarono 
la  sottocommissione  di  ordinamento  nel  classificarli  e 
disporli.  Sarebbe  stato  intendimento  della  Commissione 
di  compilare  il  catalogo,  come  si  usa  in  Inghilterra  e 
in  Francia,  con  riproduzioni  e  illustrazioni  dei  più  pre¬ 
gevoli  cimeli,  ma  al  buon  volere  fecero  difetto  i  mezzi. 
Auguriamoci  che  nell’interesse  delle  arti  e  delle  scuole 
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artistiche,  ciò  non  debba  avvenire  nelle  esposizioni  fu¬ 
ture,  per  modo  che  il  catalogo  oltre  essere  un  docu¬ 
mento  destinato  ad  arricchire  il  patrimonio  della  storia 
dell’arte,  sia  anche  una  raccolta  di  ottimi  esemplari. 
Come  abbiamo  accennato  altrove,  la  illustrazione  degli 
oggetti  della  R.  Armeria  di  Torino,  delle  armi  della  sala 
Richards,  del  R.  Arsenale  di  Venezia  e  degli  altri  pri¬ 
vati  espositori,  fu  compilata  dal  sig.  maggiore  Angelucci; 
al  rimanente  cooperarono  altri  nostri  colleghi  e  special- 
mente  il  sig.  Ojetti  per  la  parte  architettonica  e  il  pro¬ 
fessor  Erculei  per  la  parte  storica.  Quest’ultimo  coordinò 
i  numerosi  materiali  e  ne  curò  la  stampa. 

Eccellenze, 

La  nostra  relazione  è  giunta  al  suo  termine.  Se  la 
brevità  che  ci  siamo  imposta  non  ce  lo  vietasse,  vorremmo 
esporre  alcune  considerazioni  delle  quali  ci  porgerebbe 
occasione  l’argomento  che  abbiamo  tra  mani.  Ma  forse 
saremmo  tratti  assai  lontani,  e  d’altronde  parecchie  delle 
riflessioni  che  qui  potremmo  meglio  sviluppare,  già  ab¬ 
biamo  accennato  qua  e  là  nel  corso  di  questa  relazione. 
Rammentato  con  quali  propositi  è  sorto  il  disegno  di 
questa  esposizione  dei  metalli,,  come  si  è  affermato,  e 
come  si  è  tradotto  in  atto,  le  EE.  VV.  hanno  potuto  giu¬ 
dicare  se  e  fino  a  qual  punto  gli  intenti  che  ci  eravamo 
prefissi  sieno  stati  da  noi  raggiunti.  Noi  crediamo  di 
poter  affermare  che  il  nostro  lavoro  non  è  andato  perduto 
e  che  da  esso  è  scaturito  un  germe  che  non  mancherà 
di  fruttare.  Per  modesto  che  abbia  ad  essere  questo  primo 
frutto,  rallegriamocene  come  di  una  prova  che  uno  mag¬ 
giore  potremmo  ottenerne,  perseverando,  nell’ avvenire. 
Nell’avvenire  più  che  nei  risultati  presenti,  per  quanto 
confortanti,  sia  il  nostro  pensiero.  Le  esposizioni  parziali 
artistiche,  alle  quali  il  pubblico  favore  dimostra  di  sapere 
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cosi  bene  rispondere,  diventino  il  programma  di  un 
lavoro  costante,  preveggente,  intelligente  che  noi  ci  pre¬ 
figgiamo  e  pel  quale,  come  l’ebbimo  pel  passato,  doman¬ 
diamo  in  avvenire,  e  speriamo  non  ci  manchi,  l’aiuto  del 
Governo  e  del  Comune.  Eleviamo  le  nostre  esposizioni 
parziali  al  grado  di  importanza  e  di  solennità  tecnica 
e  artistica  che  hanno  raggiunto  presso  le  altre  nazioni 
più  colte  e  più  avvedute,  e  Roma,  capitale  d’Italia,  di¬ 
venti  il  centro  irradiatore  di  progresso  e  di  benessere  per 
tutto  il  paese.  Questo  il  nostro  augurio,  questo  il  compenso 
delle  nostre  fatiche. 

Roma,  10  settembre,  183R. 

IL  Comitato  esecutivo 

Biagio  Placidi,  presidente 
Cui  gi-Zondadari  Bonaventura 
Erculei  Raffaele 
Fabi-Altini  Francesco 
Fontana  Pio 
Gilli  Alberto  Maso 
Lazzaroni  Michele 
Monteverde  Giulio 
Odescalchi  Baldassarre 
Ojetti  Raffaele 
Romanelli  Alessandro 
Sacconi  Giuseppe 
Simonetti  Attilio 
Vaccai  Giuseppe. 


D.S.—  Avevamo  già  compilato  la  precedente  relazione,  quando 
ci  è  giunta  notizia  che  il  Comune  di  Roma  ha  aderito  alla  nostra 
dimanda  di  bandire  per  il  futuro  anno  una  esposizione  artistica 
di  tessuti  e  merletti,  concedendone  i  locali  necessari,  nel  palazzo 
delle  esposizioni  in  Via  Nazionale.  La  futura  mostra  sarà  divisa 
nelle  seguenti  categorie  : 

la  Arazzi.  —  2a  Paramenti  da  Chiesa.  —  3a  Stoffe  di  seta  con  o 
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senza  oro  ed  argento  per  abiti,  mobilio  e  parati  (broccati,  dama¬ 
schi,  velluti  controtagliati).  —  4a  Ricami  a  mano  in  seta  con  o  senza 
oro  ed  argento.  —  5a  Frangie  e  passamani  in  seta,  in  oro,  in  ar¬ 
gento.  —  6a  Tappeti  vellutati  di  stile  orientale.  —  7a  Trine  e  mer¬ 
letti  a  mano.  —  8a  Tessuti  di  seta  dipinti  e  stampati  per  uso  di 
gonfaloni  e  stendardi.  —  9a  Ventagli  dipinti  in  seta  e  in  perga¬ 
mena. —  10a  Imitazione  di  arazzi  ( sughi  d'erba).  —  lla  (Speciale 
alla  parte  antica)  Costumi  completi  e  oggetti  di  vestiario.  — 
12a  (Speciale  alla  parte  moderna)  Costumi  tipici  delle  regioni 
italiane. 
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SALA  PRIMA 


Armatura  equestre  compiuta  del  duca  Emanuele  Filiberto, 
a  bande  brunite  alternate  con  altre  ornate  de’  nodi  di  Gasa 
Savoja,  figurine  e  fogliami,  colorati  di  nero,  su  fondi  abbassati 
con  acqua  forte,  graniti  e  dorati.  Si  compone  delle  pezze  se¬ 
guenti  :  Gelata  da  incastro  ;  gorgiera  ;  maglia  ;  corazza  con  resta  ; 
spallacci  ;  bracciali  ;  manopole  con  le  dita  separate  ;  fiancali  ; 
cosciali  e  gambiere  intere  con  sproni,  e  scarpe  con  punta  a 
becco  d’ anatra.  Il  cavallo  ha  la  sella  d’  arme  con  gli  arcioni 
ferrati,  la  braca,  il  pettorale  e  la  briglia;  la  testiera  col  brocco 
sul  frontale  e  il  pennacchio  II  Duca  è  armato  della  spadona 
propria.  E  lavoro  dell’ armajuolo  milanese  Giovan  Paolo  Negroli 
che  la  mandò  al  Duca  il  27  di  settembre  del  1561. 


Vetrina  A. 

4.  Mezz’  armatura  all’  antica,  bianca  con  dorature,  composta 
di  celata  alla  borgognona,  corazza  spallacci  e  fiancali,  detti 
anche  scarselloni.  È  ornata  di  bande  brunite  incise  a  mo’  di 
maglia  su  fondo  indorato  alternate  da  altre  con  ornati  a  schiac¬ 
ciato  rilievo,  messe  a  oro.  Appartenne  ad  un  Antonio  Marti- 
nengo,  e  per  ciò,  senza  dubbio,  lavoro  di  armajuolo  bresciano,  del 
secolo  XVI. 

5.  6.  Cosciali  e  gambiere  mozze,  avanzo  di  un’armatura  del 
Principe  Vittorio  Amedeo,  poi  Duca  I  di  questo  nome,  ornati 
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di  corone  ducali  con  palme  e  nodi  di  Savoja  a  schiacciato  ri¬ 
lievo  dorati  su  fondo  nero  abbassato  con  acqua  forte.  È  opera 
certamente  di  Orazio  Calino  da  Brescia,  armajuolo  di  Carlo 
Emanuele  I,  dal  1594  al  1628. 

8.  Caschetto  stupendamente  cesellato  a  basso  e  a  tutto  rilievo, 
una  volta  interamente  dorato.  Rappresenta  Giove  a  cavalcioni 
sull’  aquila  che  fulmina  i  giganti,  i  quali  in  numero  di  sedici 
stanno  in  giro  sul  coppo  in  positure  svariatissime,  gettati  a 
terra  tra  frammenti  di  architettura  e  massi  informi  soprapposti 
gli  uni  agli  altri  per  dare  la  scalata  al  cielo.  Arieggia  lo  stile 
michelangiolesco  tanto  per  la  invenzione  che  per  la  esecuzione, 
stupendamente  condotta  circa  il  mezzo  del  secolo  XVI. 

9.  Bacinetto  con  bande  alternativamente  brunite,  e  ornate 
di  lacci  intrecciati,  medaglie  e  figurine  messi  a  oro.  Sul  di¬ 
nanzi  ha  una  targa  con  lo  stemma  dei  D’  Oria.  Si  credette  ap¬ 
partenuto  a  Stefano,  ma  da  documenti  incontrastabili  è  fatto 
certo  che  appartenne  a  Giovanni  Andrea  I  (di  Giannellino ) 
D’Oria,  creato  cavaliere  di  Sant’  Iago  circa  il  1579.  È  lavoro 
di  armajuoli  milanesi  di  questo  tempo. 

1 1 .  Celata  da  incastro  di  Carlo  Emanuele  I,  con  bande 
parallele  alla  cresta  brunite,  e  altre  ornate  de’  soliti  nodi  e  di 
targhette  con  fondi  neri,  denlrovi  figurine  dorate.  E  lavoro  della 
fine  del  secolo  XVI  e  dello  stesso  armajuolo  nominato  ai  nu¬ 
meri  5  e  6. 

12.  Celata  da  incastro  del  Principe  Vittorio  Amedeo  com¬ 
pagna  de’  cosciali  descritti  a’  numeri  5  e  6. 

21.  Mazza  di  ferro  composta  di  una  palla  del  diam.  di 
mm.  98,  e  di  un  manico  cilindrico  lungo  min.  530.  Ha  21  punte 
piramidali  su  tre  ordini  e  una  più  lunga  nel  mezzo,  tutte  in¬ 
dorate.  Tanto  la  palla  quanto  il  manico  sono  ornati  di  formelle 
con  rosoni  e  prospettive  ageminate  d’  oro.  È  lavoro  del  secolo 
XVI  e  proviene  dalla  guardaroba  della  R.  Casa. 

22.  Mazza  di  ferro  simile  in  tutto  alla  precedente,  eccetto 
che  il  diametro  della  palla  e  la  lunghezza  delle  punte  sono  un 
poco  minori.  È  tradizione  che  questa  mazza  appartenesse  a 
Carlo  Emanuele  I  e  si  conservasse  nella  sua  raccolta. 

23.  Martello  scure  a  due  mani,  arme  da  parata,  servita  si¬ 
curamente  negli  accompagnamenti  e  nelle  pompe  ducali  a  Ve- 
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nezia.  Il  ferro  ha,  da  una  parte,  il  taglio  a  quarto  di  cerchio, 
e  dall’altra  la  bocca,  lunga  mm.  110  e  larga  mm.  35,  con  doppia 
fila  di  denti.  Sulle  facce  della  scure  sono  incisi  il  leone  di  San 
Marco  e  svariati  fogliami  messi  a  oro.  Sul  prolungamento  del 
manico  è  una  lancia  di  figura  triangolare,  di  ferro  forbito. 

24.  Martello-scure  simile  al  precedente,  salvo  che  nel  fini¬ 
mento  ha  uno  spuntone  a  base  triangolare  con  le  facce  sgu¬ 
sciate,  ed  è  quasi  interamente  dorato. 

25.  Spiedo  da  pompa.  Il  ferro  ha  tre  lame:  una  diritta  lunga 
mm.  590  e  larga  mm.  36  in  basso  e  mm.  28  in  alto  con  5 
faccette  longitudinali;  due  laterali,  curve,  che  si  ripiegano  sulla 
principale.  L'asta,  lunga  mm.  1430,  di  legno  a  sezione  ellittica, 
è  ricoperta  di  velluto  rosso  sbiadito,  ornato  di  bullette  con  ca¬ 
pocchia  dorata,  ed  è  in  due  parti  maschiettate  e  a  queste  si 
unisce  il  ferro,  maschiettato,  con  viti  che  si  aprono  e  si  serrano 
a  piacere  ;  così  tutta  l’arme  può  ridursi  a  un  terzo  della  sua 
lunghezza.  Tutte  le  parti  di  ferro,  stupendamente  incise  con 
figure,  animali  e  trofei  d’armi,  sono  messe  a  oro.  È  opera  della 
fine  del  secolo  XY  o  del  principio  del  XVI. 

33.  Corazza.  Ammirabile  lavoro  a  basso  rilievo,  certamente 
eseguito  da  artefice  milanese,  a  mezzo,  circa,  il  secolo  XVI.  Fe¬ 
stoni  di  frutte,  viticci,  fogliami,  animali  fantastici,  trofei  militari, 
mascheroni,  puttini  e  due  figure,  Marte  e  Minerva,  in  dimensioni 
maggiori  adornano,  con  giudiziosa  alternativa  di  rilievo,  sul  campo 
rabescato  con  rilievo  bassissimo,  il  petto  e  la  schiena  di  questa 
corazza.  Tutti  i  rilievi  sono  bronzati  e  staccano  sul  fondo  gra¬ 
nito  e  dorato. 

36.  Celata  aperta  propria  della  corazza  precedente.  Ha  la 
forma  del  berretto  frigio  ed  è  fornita  di  guanciali.  Può  credersi 
senza  fallo  appartenuta,  con  la  corazza,  a  un  Doge  veneziano  o 
genovese. 

37.  Celata  alla  Borgognona  propria  della  mezz’armatura 
del  Martinengo  di  N.  4.  e  dello  stesso  lavoro. 

38.  Pettiera,  (parte  di  mezzo)  avanzo  di  una  barda  appar¬ 
tenuta  ai  Martinengo,  lavorata  di  cesello  a  mezzo  rilievo  con  la 
testa  di  Medusa  tra  due  serpenti  che  scendono,  avvolgendosi,  in 
basso.  Faceva  parte  della  barda  appartenuta  alla  armatura  nera 
della  quale  è  descritto  lo  spallaccio  (di  N.  42)  nella  vetrina  B. 
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44.  Corazza  bianca  incisa  ad  acqua  forte  e  ritoccata  con  bu¬ 
lino.  Il  disegno  è  a  mo’  di  damasco  con  targhette  a  sezione  len- 
ticolare  alternativamente  ed  esagone  mistilinee,  dentrovi  rosoni 
nelle  prime  e  figurine  nelle  seconde.  Tutti  gli  ornamenti  sono 
forbiti  su  fondo  granito,  nero.  Sul  lato  destro  del  petto  è  lo 
squarciò  prodotto  da  una  palla.  Sur  una  cartellina  presso  alla 
goletta  è  il  nome  POMPEO,  cioè  Pompeo  della  Cesa  ( della 
Chiesa)  armajuolo  milanese,  del  quale  si  hanno  documenti  di 
armature  fatte  per  i  duchi  Ottavio  ed  Odoardo  Farnese,  e  per 
altri,  dal  1585  al  1593. 

46.  Borgognotta  a  tre  creste,  bianca,  degli  archibugieri  a 
cavallo  fiorentini  del  XVI  e  XVII  secolo.  È  uno  stupendo  lavoro 
di  cesello  probabilmente  di  armajuoli  fiorentini. 


Vetrina  B. 

1.  Bastone  di  comando  di  Alfonso  I  d’Este,  duca  di  Ferrara. 
E  di  ebano  con  pomi  cilindrici  di  argento  ornati  di  gigli,  di 
armi  e  dello  stemma  ducale  con  il  Gonfalone  in  palo  ;  stupendo 
lavoro  di  niello  del  1503,  anno  in  cui  fu,  da  Giulio  II,  creato  Gon¬ 
faloniere  di  S  Chiesa. 

2.  Morso  con  imboccatura  di  ferro,  aste  parte  di  ferro  e  parte 
di  ottone  dorato,  con  nodi  smaltati.  Due  piastre,  in  luogo  delle 
borchie,  hanno  gli  stemmi  accollati  dei  Grimaldi  e  dei  Bracci¬ 
forti  di  Sicilia.  È  lavoro  bellissimo  del  secolo  XIV. 

3.  Goletta  a  spallacci  con  figure  e  ornati,  pregevolissimo 
lavoro  di  cesello  profusamente  ageminato  di  oro.  Secolo  XVI, 
seconda  metà. 

Pugnale  ( Lingua  di  bue)  appartenuto  al  duca  Alfonso  I 
d’Este.  Lama  ornala  di  rabeschi,  medaglioni  e  figure  allegoriche. 
Fornimento  con  elso  lunato,  e  manico  ornato  di  formelle  di 
argento  cesellate  e  in  parte  dorate  e  niellate.  Sul  pomo  è  il 
ritratto  di  Alfonso  e  l’aquila  estense,  di  niello. 

16.  Stortetta,  con  guaina,  fornita  di  cappetta  e  puntale 
lavorati  di  cesello  e  riccamente  ageminati  di  oro,  come  il  for¬ 
nimento  della  lama.  Seconda  metà  del  secolo  XVI. 
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20.  Fornimento  di  spada  con  elso  a  croce,  manico  a  piramide 
tronca  ottagonale  con  due  ghiere  di  metallo  messo  a  oro  e  pomo 
schiacciato  e  rotondo  di  bronzo.  Tanto  il  pomo  quanto  l’elso  sono 
scolpiti  da  ambedue  le  parti,  con  putti  e  altri  ornamenti  del  più 
puro  stile  del  400.  Sur  una  delle  ghiere  è  la  scritta  :  OPUS  DO¬ 
NATELLI  FLO  {ventini). 

26.  Pjstoletto  revolvere  a  tre  canne,  a  ruota,  bronzato  e 
scolpito  a  schiacciato  rilievo  nelle  canne  e  nella  cassa,  e  tutto 
messo  a  oro.  Dagli  ornati  si  può,  senza  tema  di  errare,  attribuirlo 
all’imperatore  Carlo  V,  e  perciò  operato  a  mezzo  il  secolo  XVI. 

34-35.  Manopole  (mancanti  delle  dita)  bronzate  e  stupenda¬ 
mente  ageminate  d’oro;  lavoro  della  seconda  metà  del  secolo  XYI. 

42.  Spallaccio  destro  nero,  lavoro  di  cesello  degli  armajuoli 
bresciani  della  seconda  metà  del  secolo  XVI.  Appartenne  a  una 
armatura  dei  Martinengo  da  Brescia. 

43.  Spallaccio  ( Musacchino )  bianco,  con  testa  di  leone  lavo¬ 
rata  di  cesello.  Secolo  XVI. 

47.  Celata  da  incastro  con  dorature  e  ageminatura  di  ar¬ 
gento  a  schiacciato  rilievo  su  fondo  bronzato.  Seconda  metà  del 
secolo  XVI. 

49.  Brocchiere  lavorate  di  cesello  col  fondo  rabescato.  Nel 
contorno  è  una  fascia  con  strumenti  militari  e  musicali  e  quattro 
tondi  con  figure  stand  cioè  la  Fortezza,  la  Temperanza,  la  Ras¬ 
segnazione  e  la  Pace.  Nel  campo  sono  quattro  targhe  con  figure 
a  mezzo  rilievo,  che  sono:  Diana,  la  Fortuna,  Minerva  e  Marte. 
Un  mascherone  sta  nel  centro,  dalla  bocca  del  quale  esce  il  brocco. 
Quasi  tutte  le  parti  di  questo  brocchiere  sono  squisitamente 
ageminate  di  oro.  Il  lavoro  è  della  seconda  metà  del  secoloXVI. 

51.  Rotella  ornata  di  bassorilievi  a  cesello  bronzata  ed  age¬ 
minata  d’oro,  su  fondi  graniti  e  dorati.  Nel  centro  è  un  meda¬ 
glione  del  medesimo  lavoro,  in  cui  è  rappresentato  Nettuno  e 
Anfitrite  sopra  delfini  preceduti  ed  accompagnati  da  tritoni.  È 
lavoro  della  seconda  metà  del  secolo  XVI. 

52.  Borgognotta  compagna  alla  rotella  descritta  a  dietro,  e 
dello  stesso  lavoro.  Sulla  cresta  sono  due  medaglie  con  teste  di 
imperatori  ;  sul  coppo  due  targhe  con  Giove  e  Saturno  e  quattro 
medaglie  d’imperatori;  sulla  gronda  e  sul  frontale  due  targhe 
con  Diana  e  Mercurio. 
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54.  Testiera  da  cavallo  (manca  l’orecchia  sinistra)  bronzata 
e  riccamente  ageminata  di  oro.  È  tutta  lavorata  di  cesello  con 
mascheroni,  uccelli,  svolazzi,  festoni  e  figure.  Nel  mezzo  del 
frontale  è,  in  una  targa,  Ercole  che  sbarra  le  fauci  al  Leone 
nemeo,  e  sopra  la  testa,  in  altra  targa  minore,  è  figurato  lo 
stesso  Ercole  che  uccide  l’ Idra  lernea.  Lavoro  eseguito  sulla 
fine  del  secolo  XVI. 


Vetrina  C. 

7.  Celata  con  goletta,  bianca,  tutta  lavorata  stupendamente 
di  cesello.  Vi  sono  rappresentati  combattimenti  di  cavalieri  con 
tale  una  verità  da  non  potersene  desiderare  la  maggiore,  in  tutte 
le  parti  di  essa.  Nella  cresta  poi,  da  ambedue  le  parti,  è  il  com¬ 
battimento  tra  due  truppe  di  cavalli,  delle  quali  l’assalitrice  è 
caricata  e  messa  in  caccia,  lasciando  cavalli  e  cavalieri  sul  suolo. 
Questa  celata  è  un  capolavoro  de’nostri  armajuoli,  eseguito  nei 
primi  anni  della  seconda  metà  del  secolo  XVI. 

10.  Morione  con  altissima  cresta,  ornato  in  ogni  sua  parte 
con  fogliami,  uccelli,  figure,  armi  di  ogni  specie  incisi  e  dorati. 
Sulla  cresta  è  una  mezza  luna  con  un  breve  che  ha  il  motto  : 
POST  TENEBRAS  SPERO  LUZEM.  Sul  coppo  è  un  orologio 
solare  esposto  a  mezzogiorno,  col  motto  :  QUOGUNQUE.  Nella 
targhetta  della  pennacchiera  è  lo  stemma  dei  Piccolomini  da 
Siena;  per  ciò  è  indubbio  che  appartenne  a  un  personaggio 
di  quella  famiglia  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI. 

13.  Targa  a  mandorla,  stupendo  lavoro  di  cesello.  In  cinque 
medaglioni,  dei  quali  il  mediano  maggiore,  sono  rappresentate  sto¬ 
rie  della  guerra  di  Mario  contro  Giugurta.  In  alto  è  un  mascherone 
cornuto,  in  basso  una  testa  di  donna  sormontata  da  una  mezza 
luna  di  argento;  onde  la  supposizione  che  con  questa  si  allu¬ 
desse  a  Diana  di  Poitiers  e  che  fosse  lavoro  di  Benvenuto  Cellini, 
fatto  per  ordine  di  Enrico  II  di  Francia.  Tra  i  medaglioni  minori 
sono  quattro  gruppi,  due  di  donne  e  due  di  uomini  maraviglio¬ 
samente  composti,  disegnati  ed  eseguiti,  ai  quali  servono  di  fondo 
armi  e  armature  di  forme  e  di  tempi  diversi.  Tutta  la  targa 
è  bronzata  e  con  finitezza  ammirabile  ageminata  profusamente 


41 


di  oro  e  di  argento  in  ogni  sua  parte.  Arieggia  la  maniera  di 
Giulio  romano,  e  certamente  l’inventore  e  disegnatore  uscì  dalla 
scuola  di  quel  celebre  artefice  della  prima  metà  del  cinquecento; 
ed  a  quella  scuola  non  dovette  essere  estraneo  il  valente  ese¬ 
cutore  di  qust’opera  dì  cesello  e  di  agemina,  una  delle  più  ma- 
ravigliose  e  pregevoli  che  si  conoscano. 

14.  Targa  sannitica  nella  quale  soltanto  la  piastra  di  mezzo 
è  lavoro  di  cesello  e  di  agemina  d’oro  del  cinquecento.  Vi  sono 
rappresentate  le  nozze  di  Amore  e  Psiche  al  cospetto  di  Giove 
e  degli  altri  Dei  attorniati  da  genietti  e  amorini. 

17.  Spada  con  lama  a  sezione  di  rombo  lunga  mm.  1310, 
larga  al  tallone  mm.  21,  e  lunga  mm.  1540  compreso  il  forni¬ 
mento,  il  quale  è  brunito,  destro,  con  elso  diritto  e  rami  for¬ 
mati  da  prismi  triangolari  messi  con  gli  angoli  opposti  ai  lati 
uno  dell’altro  Sul  prolungamento  del  tallone  è  segnato  ANTO¬ 
NIO  PICININO,  uno  de’ primi  e  il  più  celebre  tra  gli  spadari 
milanesi  del  secolo  XVI,  nato  nel  1509  e  morto  nel  1589. 

39.  Gorgiera  a  spallacci,  nera,  forse  parte  dell’  armatura 
cui  apparteneva  lo  spallaccio  descritto  al  N.  42  della  vetrina  B, 
e  come  quello  stupendamente  cesellato. 

40.  Gorgiera,  bianca,  lavoro  di  cesello;  molto  simigliante  alla 
precedente  ;  della  seconda  metà  del  secolo  XVI. 

41.  Cubitiera  nera,  con  un  bellissimo  mascherone  di  cesello, 
compagna  allo  spallaccio  di  N.  42. 

45.  Guardastanca,  pezza  di  rinforzo  dell’armatura  di  Ema¬ 
nuele  Filiberto.  Dicevasi  anche  guardacorc. 

48.  Targhetta  da  pugno,  lavoro  di  cesello,  bronzata  con 
fondi  dorati  e  rilievi  profusamente  ageminati  d’oro.  Vi  è  rap¬ 
presentato  Vulcano  che  sorprende  Venere  e  Marte  in  amoroso 
colloquio.  Fine  del  secolo  XVI. 

50.  Spada  con  lama  a  sezione  esagona  scanalata  nel  primo 
terzo,  lunga  mm.  760,  larga  mm.  30.  Il  fornimento  è  tutto  a 
traforo,  e  il  pomo  ha  una  testa  con  celata  a  ventaglia  mobile.  Vi 
è  la  scritta  IL  RIVOLTA  IN  MILANO,  spadajo  del  secolo  XVIII. 

53.  Spadina.  Lama  a  sezione  romboidale  lunga  mm.  780  con 
fornimento  bronzato  e  ageminato  di  oro  '  del  quale  un  cavallo 
marino  forma  l’elso,  un  balaustro  il  manico  e  una  testa  di  ca¬ 
vallo  il  pomo;  stupendo  lavoro  forse  dello  stesso  spadaro  mila- 
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nese  del  secolo  XVI,  IOHANNES  ZUCCHINI,  o  di  un  altro  valente 
artefice  suo  contemporaneo. 


Vetrina  D. 

18.  Spadona  appartenuta  al  Duca  Emanuele  Filiberto  e, 
secondo  la  tradizione,  donatagli  con  altre  armi,  che  si  nomine¬ 
ranno  appresso,  dal  re  di  Spagna  Filippo  II.  Lama  persiana 
con  ornamenti  di  oro  e  di  argento  e  scritta  in  carattere  arabo. 
Il  fornimento  si  compone  dell’elso  in  forma  di  CO,  di  due  rami 
a  semicerchio  che  si  abbassano  sino  al  tallone  e  del  manico  ri¬ 
vestito  di  filo  di  rame,  compiuto  dal  pomo  di  forma  ovoidale 
appiattita.  È  tutto  scolpito  a  basso  rilievo  con  figurine  e  ornati 
di  puro  stile  del  cinquecento,  neri  su  fondo  dorato. 

19.  Spadona  simile  in  tutto  alla  precedente  e  dello  stesso  ar¬ 
tefice,  eccetto  che  il  fornimento,  ha  1’  elso  prolungato  in  curva 
sin  presso  al  pomo. 

27  e  28.  Pistoletti  a  ruota  (pariglia).  Canne  a  due  ordini, 
quadre  e  tonde,  segnate  GIO.  BATT.  FRANCINO,  da  Gardone, 
celebre  fabbricatore  di  canne,  a  mezzo  il  secolo  XVII.  Le 
ruote  e  tutti  i  guarnimenti,  mirabilissimo  lavoro  di  acciajo  tra¬ 
forato  e  scolpito,  è  di  Carlo  Bottarelli  da  Brescia  che  lo 
eseguì  negli  anni  1665  e  1666. 

29  e  30.  Pistoletti  a  ruota  (pariglia),  con  i  rotini  coperti 
ornati  di  bassorilievi  rappresentanti  duelli  e  combattimenti  sva¬ 
riati,  neri  su  fondi  dorati.  Le  canne,  lunghe  mm.  355  e  di 
boccatura  mm.  13,  sono  lavorate  nel  modo  stesso.  Le  casse  di 
noce  d’ India  sono  intarsiate  stupendamente  di  avorio. 

31.  Pistolone  a  focile,  scavezzo,  della  fine  del  secolo  XVII. 
La  canna  a  due  ordini,  quadra  e  tonda,  lunga  mm.  480,  e  di  bocca- 
tura  mm.  18,  porta  il  nome  dell’archibugiere  —  LAZ ARINO  — 

—  COMINAZZO  — 

L’ acciarino,  tondo,  e  tutto  il  fornimento  e  guarnimento  sono 
scolpiti  a  bassorilievo  su  piastre  di  ferro  con  ornamenti  sva¬ 
riatissimi  di  buono  stile,  accuratamente  eseguiti  da  Andrea 
Pizzi,  come  il  Cominazzo  da  Gardone.  La  cassa,  di  noce,  è 
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spezzata  e  maschiettata  alia  impugnatura,  onde  il  nome  di 
Scavezzo. 

32.  Pistolone  a  ruota,  a  RETROCARICA,  della  fine  del  XYI 
o  de’  primi  anni  del  secolo  XVII.  È  del  sistema  che  gl’  inven¬ 
tori  moderni  addimandano  a  tabacchiera  ;  del  quale  è  un 
archibusetto  a  focile  nel  Museo  nazionale  di  artiglieria  in  To¬ 
rino,  dell’  anno  1664.  La  canna  è  tutta  ornata  di  foglie  di  acanto 
e  di  acqua  a  bassorilievo,  e  dorata.  Ha  una  serie  di  cartucce 
di  ferro  che  si  pongono  nella  canna  successivamente,  come  si  fa 
ora  con  gli  archibusi  di  tale  sistema.  La  cassa  a  pie’  di  cervo, 
è  di  pero  intarsiata  d’avorio  con  vaghi  fogliami,  maschere,  satiri 
e  delfini,  di  buono  stile  e  accurato  lavoro  a  bassorilievo. 

55.  Chiave  dei  pistoletti  a  ruota  di  n.  29  e  30. 

56.  Fiaschino  dei  detti  pistoletti. 

57.  Archibuso  lungo  a  ruota.  La  canna  con  le  iniziali  C.  S., 
lunga  mm.  4080,  è  divisa  in  cinque  parti  alternate  tonde  e 
quadre.  Le  tonde  sono  scolpite  a  bassorilievo  con  figurine 
mitologiche,  cioè  Giove,  Giunone  e  Mercurio  e  con  altri  sva¬ 
riati  ornamenti  neri  su  fondi  dorati,  e  istessamente  la  ruota  e 
tutti  i  guarnimenti  dell’  arma.  La  cassa  è  di  noce  d’ India  con 
tarsie  d’  avorio. 

58.  Archibuso  a  ruota,  rigato.  La  canna  lunga  mm.  790  ha 
7  righe  a  semicerchio.  La  boccatura  è  di  mm.  43  e  con  le  ri¬ 
ghe  mm.  15.  È  ornata  come  quelle  descritte  a  dietro.  Sulla 
cartella  è  rappresentata  la  caccia  al  cervo  che  è  addentato  dai 
cani  aizzati  da  un  cacciatore.  La  cassa  a  pie’  di  cervo,  è  di 
noce  d’ India  con  minutissime  tarsie  di  vilucchi  e  dischetti  di 
avorio.  Sulla  canna  le  iniziali  G.  S.  ;  sulla  cassa  E.  B. 

59.  Archibusetto  a  ruota,  con  la  canna,  lunga  mm.  830, 
alternativamente  tonda  e  quadra,  scolpita,  bronzata  e  dorata,  nel 
modo  stesso  che  la  precedente,  e  così  è  lavorata  la  cartella 
della  ruota  e  tutte  le  altre  parti  di  ferro  che  guarniscono  que¬ 
st’  arma.  La  cassa  di  noce  d’ India  è  tutta  intarsiata  di  avorio 
e  trattata  a  mo’  delle  più  finite  incisioni  in  rame  con  fatti  mi¬ 
tologici,  come  a  dire:  il  ratto  di  Deianira;  Venere  che  accorre 
ad  assistere  Adone  ferito  dal  cinghiale  ;  il  ratto  d’ Io,  poscia  can¬ 
giata  in  Vacca  ;  e  poi  fogliami,  vilucchi,  mostri,  farfalle  e  final¬ 
mente  Dafne  cangiata  in  alloro. 
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60.  Archibuso  lungo  a  doppio  fuoco,  cioè  a  miccia  e  a 
ruota.  La  canna,  lunga  mm.  1280,  di  boccatura  mm.  18,3,  è,  per 
il  lavoro,  in  tutto  simile  a  quella  del  precedente  archibusetto. 
La  cassa  è  di  noce  d’india  come  tutte  le  altre,  e  istessamente 
intarsiata  di  avorio  con  incisioni  rappresentanti  soggetti  mito¬ 
logici.  Nel  posto  della  conlrocartella  è  il  giudizio  di  Mida  nella 
sfida  tra  Apollo  e  Pane.  Sul  calcio  a  sinistra  è  la  caccia  del  ci¬ 
gnale  di  Calidone  ;  a  destra  Meleagro  che,  uccisolo,  ne  ha  tagliata 
la  testa  e  la  presenta  alla  bella  Atalanta.  Nel  fusto  sono  rap¬ 
presentati  i  quattro  elementi,  e  non  vi  ha  parte  nella  quale  non 
vi  sieno  tarsie  figurate  o  altri  lavori  a  mo’  di  agemina  d’  oro 
e  di  argento  svariatissimi.  L’autore  di  questo  maraviglioso  lavoro 
si  cela  sotto  le  iniziali  in  nesso,  che  sono  A.  N. 

61.  Fiasca  da  polvere  dell’ archibuso  precedente  delle  stesse 
materie  e  del  medesimo  lavoro.  La  incisione  rappresenta  il  ca¬ 
vallo  pegasèo  sull’Elicona  ;  in  basso,  le  Muse  che  suonano  vari 
strumenti  del  secolo  XVI,  e  Minerva  con  corazza,  elmo  e  lancia. 

62  Fiasca  da  polvere  dell’  archibusetto  n.  59.  Anche  questa 
per  materia  e  lavoro  è  simile  all’  arma  cui  appartiene.  Vi  è  rap¬ 
presentato  Mercurio  col  pètaso,  il  caduceo  e  una  trombetta  in 
atto  di  darle  fiato.  Innanzi  a  lui  sta  un  puttino  alato  facendo 
bolle  di  sapone. 

63  a  65.  Chiavi  delle  ruote  delle  armi  descritte  qua  dietro. 

66  e  67.  Chiavi  delle  ruote  de’  pistoletti  di  n.  41  e  42. 


SALA  SECONDA 


I.  —  Busto  in  bronzo  rappresentante  Urbano  Vili  (Barberini), 

attribuito  dall’  espositore  a  Lorenzo  Bernini. 

Scalabrini. 

2.  —  Vetrina. 

1.  Bandella  da  cassa  elegantemente  lavorata  a  traforo.  Sec.  XV. 

2.  Chiave  faccettata.  Sec.  XVII. 

3.  Serratura  con  accurato  lavoro  di  fregio.  Sec.  XIV. 

4.  Chiave  con  anello  traforato  a  circoli.  Sez.  XVII. 

5.  Bandella  a  doppio  fondo  con  finissimo  traforo.  Sec.  XIV. 

6  Chiave  con  mappa  singolare.  Sec.  XVII. 

7.  Scudetto  di  serratura  sormontato  da  corona.  Sec.  XVII. 

8.  Chiave  con  qualche  varietà  del  num.  6. 

9.  Coda  di  cardine  ad  arabeschi  con  ornato  di  graffiti.  Sec.  XVII 

10.  Congegno  di  serratura  con  ornamento  dorato.  Sec.  XVI. 

II.  Altra  coda  come  il  num.  9. 

12.  Serratura  completa  per  tre  stanghette  con  ingegnoso  lavoro 
interno.  Sec.  XVIII. 

13  Elegante  chiavetta.  Sec.  XVII. 

14.  Lucchetto  con  chiave.  Sec.  XV. 

15.  Chiavetta  simile  al  num.  13. 

16.  Serratura  come  il  num.  12,  differente  negli  ornati. 

17.  Gancio  di  bilancia  -  arte  francese  con  iscrizione. 

18-19.  Due  chiavette  minori  dei  num.  6,  8. 

Conte  Cesare  Pace. 
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3.  —  Vetrina. 


20.  Chiave.  Sec.  XYI. 

21.  Serratura  con  fogliami.  Sec.  XYI. 

22.  Altra  chiave  come  il  num.  20. 

23.  Boccaglio  di  mobile.  Sec.  XVII. 

24.  Simile  con  qualche  diversità. 

25.  Cardine  a  largo  fogliame  traforato  graffito  ed  alzato  in 

piastra.  Sec.  XIV. 

26.  Chiave  meccanica  con  ingegnosi  scontri.  Sec.  XIV. 

27.  Cardine  come  il  num.  25. 

28.  Pomo  di  ottone  per  mobili 

29.  Chiave.  Sec.  XVII. 

30.  Altro  pomo  come  il  num.  28. 

21-32.  Scudetti  da  mobile  in  ferro  dorato  Sec.  XVII. 

33.  Chiave  con  anello  traforato  Sec.  XVI. 

34.  Serratura  alla  francese  con  ingegnoso  castello.  Sec.  XVII. 

35.  Simile  al  num.  33. 

Conte  Cesare  Pace. 

4.  —  Focone  di  rame  a  sbalzo  con  ornati  traforati  ed  incisi. 

Hamilton  Waód. 


5.  —  Vetrina. 

36-37.  Stanghette  per  catenaccio.  Sec  XVI 

38-39.  Due  gentili  chiavi,  una  delle  quali  colle  iniziali  B  L.  Sec.  XV. 

40  Chiavetta  traforata.  Sec.  XV. 

41.  Serratura  completa  per  cassa,  circondata  da  corona  d’ornati 

a  fogliame  traforato.  Sec.  XVI. 

42.  Altra  chiavetta.  Sec.  XVI. 

43.  Serratura  con  gancio  figurante  un  drago.  Sec  XV. 

44.  Chiave  in  ottone  da  ciambellano  colla  iniziale  L. 

45.  Altra  simile  con  ornati.  Sec  Xi7I. 

46.  Chiavetta  di  bronzo  con  quadrupedi  e  figura  umana  nella 

maniglia.  Sec.  XIII. 

47.  Catenaccetto  di  serratura  finamente  lavorato.  Sec.  XV. 
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48.  Altra  chiavetta  di  bronzo.  Sec.  XIV. 

49.  Scudetto.  Sec.  XVII 

50.  Altra  chiave  in  ottone  per  ciamberlano.  Sec.  XVII. 

51.  Scudetto  come  il  num.  49. 

52.  Serratura  Sec.  XVI. 

53.  Chiave  e  relativo  lucchetto.  Sec.  XVI. 

5i.  Serratura  consimile  al  num.  52. 

Conte  Cesare  Pace. 


6.  —  Vetrina. 

55.  Chiave  con  ancora  traforata  nella  mappa  e  gigli  nella 
maniglia,  Sec  XVI. 

50.  Lucchetto  levantino  in  ottone  e  ferro  con  iscrizione 
orientale. 

57.  Chiave  in  ottone  del  primo  impero. 

58  59.  Due  serrature  con  trafori.  Sec.  XV. 

60.  Boccaglio  per  mobile.  Sec.  XVII. 

61.  Scudetto  in  ferro:  sopra,  due  teste  di  leone;  sotto, 

aquila  bicipite.  Sec  XV. 

62.  Boccaglio  come  il  num.  60. 

63.  Boccaglio  per  mobile.  Sec.  XVII. 

04.  Bandella  per  cassa  :  lavoro  di  traforo.  Sec.  XV. 

65.  Chiave  in  ferro  dorato.  Sec.  XVI. 

66.  Altra  bandella  come  il  num.  64. 

67.  Boccaglio.  Sec.  XVIII. 

68.  Chiave  scanalata  nella  maniglia.  Sec.  XVII. 

69.  Serratura  con  stemma  sormontato  da  corona:  nel  campo 

un  leone.  Sec.  XVII. 

70.  Chiave  come  il  num.  68. 

Conte  Cesare  Pace. 

7.  —  Tavolo. 

Tavolo  contenente  tre  figurine  in  bronzo,  rappresentanti 
Diana,  Flora  e  Mercurio:  lavoro  del  secolo  XVIII. 

Procard  Filippo. 
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Croce  processionale  di  metallo  dorato,  ornata  di  nove  fi¬ 
gure.  Lavoro  su  lastra  a  sbalzo,  porta  la  data  del  1426. 

Antonio  Benedetti  (Spello). 

Orologio  ad  urna  con  ornati  in  metallo  dorato,  sormontato 
da  figura  giacente  e  da  quattro  putti  sorreggenti  cornu¬ 
copia.  Lavoro  di  Pellegrino  Amorotti,  romano.  Sec.  XVII. 

Bonifacio  Falcioni. 

Croce  processionale  di  metallo  dorato,  con  dieci  figure  a 
bassorilievo  sbalzate.  Opera  italiana  d’ignoto  autore.  Se¬ 
colo  XV. 

Congregazione  di  Carità  [Spello/. 

Candelabro  di  metallo  ornato  di  arabeschi  e  fogliami  — 
iscrizioni  ageminate  in  argento  —  sulla  costola  dello 
zoccolo  una  iscrizione  in  due  grandi  circoli  lobati,  l’area 
dei  quali,  ornata  di  fogliami,  ha  in  centro  uno  scudetto 
tondo  col  profilo  di  un  calice  di  forma  antica.  È  ripetuta 
questa  figura  ai  quattro  compartimenti  di  fogliami,  senza 
caratteri,  ond’  è  decorata  fi  area  del  cono  tronco,  ed 
anco  nei  due  compartimenti  nei  quali  si  divide  l’iscri¬ 
zione  del  Imcciceolo.  — Iscrizione:  La  sede  nobilissima 
eccelsa  padronesca ,  regia  ossequiata *  Seifia-Askini  el 
Mansùri,  governatore  della  nobile  provincia  di  Siria. 

Museo  Artistico  Industriale. 


8.  —  Vetrina. 


71.  Serratura  alla  certosina,  Sec.  XVI. 

72.  Chiave  per  la  medesima:  croce  nella  maniglia  c  mappe  a 

sei  ordini. 

73.  Serratura  con  serpe  sopra  la  bandella.  Sec.  XV. 

74.  Serratura  quasi  simile. 

75.  Maniglia  in  ferro  con  testa  di  drago.  Bel  lavoro  del  sec.  XV. 
70  Altra  maniglia  del  medesimo  tempo.  Lavoro  artistico. 

77.  Chiave  scannellata.  Sec.  XVII 1. 

78.  Lucchettino  rotondo.  Sec.  XVII. 

73.  Elegante  serratura.  Un  drago  cuopre  la  toppa.  Sec.  XV. 
80.  Altro  lucchettino.  Sec.  XVII. 
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81.  Chiave  di  mastro  Romolo  da  Rosciolo  (Abruzzo)  ritoccata 

modernamente. 

82.  Lucchetto  maggiore  dei  num.  78,  80,  e  del  medesimo  tempo. 

83.  Chiave  in  ottone  con  aquila  d’argento  nella  maniglia.  Primo 

impero. 

84.  Lucchetto  e  chiave  simile  al  num.  82. 

85.  87.  Due  cardini  completi,  rilevati  a  fogliami  e  dorati. 

Sec.  XVII. 

86.  Serratura  claustrale.  Sec.  XVI. 

Conte  Cesare  Pace. 

9.  —  Vetrina. 


88.  Bandella  traforata,  rotta  a  metà.  Sec.  XVI. 

89.  Chiave  con  maniglia  traforata  e  stella.  Sec.  XV. 

90.  Chiavetta  con  grande  ed  ingegnosa  mappa.  Sec.  XVII. 

91.  Chiave.  Sec.  XVII. 

92.  Come  il  num.  89  e  disegno  differente. 

93.  Bandella  èome  il  num.  88,  intera. 

94.  Serratura.  Sec.  XV. 

95.  Chiave  con  corona  da  marchese  ed  iniziale.  Sec.  XVII. 

96.  Serratura  da  cassa.  Lo  scudo  è  un’aquila  bicipite  coronata. 

97.  Chiave  con  ingegnosi  e  svariati  sistemi  di  scontri.  Sec.  XVII. 

98.  Grande  maniglia  in  ferro  traforato  e  battuto  Sec.  XVI. 

99.  Frammento  di  maniglia  dello  stesso  secolo. 

100,  101.  Due  chiavi.  Sec.  XVII. 

102.  Cerniera  elegante  a  foglie  d’edera  aggeminate  d’ottone. 

Sec.  XVII. 

103,  104.  Due  chiavi.  Il  num.  104  interessante  pei  numerosi 

scontri.  Sec.  XVII. 


Conte  Cesare  Pace. 


IO'.  —  Gruppo  in  bronzo:  San  Crescentmo  che  uccide  il  Drago 
su  piedistallo.  L’armatura  del  Santo  è  incisa  ed  ornata. 
Pregevole  lavoro  del  secolo  XVI. 

Municipio  d’Urbino. 
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11.  —  Due  alari  di  ferro  battuto  con  pomi  di  metallo  aventi 
ornati  incisi.  Sec.  XVII. 

Conte  Cesare  Pace. 

12.  —  Vetrina. 

105.  Chiavetta.  Sec.  XVIII. 

106.  Serratura  col  piano  delineato  a  teste  ed  ornati.  Sec.  XVI. 

107.  Chiave  come  il  num.  105. 

108  Grossa  chiave  da  magazzino.  Sec.  XVII. 

109.  Bandella  di  ferro  traforato.  Sec.  XV. 

110-113.  Quattro  eleganti  chiavettine.  Sec.  XVII. 

114.  Bandella  d’antiporta  lavorata  e  dorata.  Proviene  dalla  casa 
Pace  a  Massa  d’Alba  (Abruzzi)  Sec.  XVI 
115-117.  Tre  altre  piccole  chiavi.  Sec.  XVI  b 

118.  Serratura  completa  con  ornati  graffiti.  Nella  parte  superiore 

della  bandella,  carneo  con  figura  imperiale;  coperchio 
con  ornati.  Secolo  XVI. 

119.  Chiavetta.  Sec.  XVII. 

120.  Bandella  simile  al  num  114. 

121.  Grossa  chiave  da  porta  castellana  Sec.  XVII. 

122.  Bandella  come  il  num.  109. 

123  Chiavettina.  Sec.  XVII. 

124.  Serratura.  Sec.  XV. 

125.  Altra  chiavetta  da  scrigno.  Sec.  XVII. 

Vetrina  N.  13. 

147,  148,  149,  150,  151.  Cinque  chiavette.  Sec.  XIV. 

152.  Serratura  a  rilievo  rappresentante  una  corona,  tre  gigli  e 

sei  stelle  con  altri  ornati.  Sulla  bandella  è  un  drago. 
Sec.  XV. 

153.  154.  Due  chiavette.  Sec.  XIV. 

154.  Maniglia  in  ferro  rappresentante  un  animale  colla  bocca 

aperta.  Sec.  XVI. 

156.  Chiave  come  quelle  dei  num.  antecedenti. 

157.  Serratura.  Sec.  XIV. 
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158.  Chiave  in  bronzo  da  mobile  con  segreto  e  iscrizione  e- 

sterna.  Appartenne  a  papa  Paolo  IH. 

159.  Serratura.  Sec.  XV. 

1G0.  Chiave.  Sec.  XIII. 

161.  Lucchetto  ageminato  in  ottone.  Manifattura  estera. 

162,  163,  164,  165,  166,  167.  Chiavi.  Sec.  XIII. 

168.  Serratura  traforata.  Sec.  XV. 

169.  Chiave  come  le  antecedenti. 

Conte  Cesare  Pace. 


14.  —  Tavolo  contenente  : 

Fiaschetta  di  rame  manicata,  nel  corpo  ornati  e  mascheroni 
sbalzati.  Sec.  XVII. 

Cruciani  Francesco  (Foligno). 

Secchiello  di  rame  manicato  e  baccellaio  con  mascheroni 
ed  ornati  sbalzati.  Sec.  XVII. 

Conte  Cesare  Pace. 

Secchietto  manicato  con  labbra  sagomate,  con  figure  ed 
ornati  rozzamente  incisi.  Sec.  XVI. 

Conte  Cesare  Pace. 

Brocca  ad  anfora  manicata  di  rame,  baccellata  a  rilievo 
con  mascherone  sbalzato  sorreggente  beccuccio.  Sec.  X  VII. 

Conte  Cesare  Pace. 

Croce  processionale  di  metallo  dorato  a  sbalzo  —  da  un 
lato  nel  centro  Cristo,  agli  angoli  busti  di  santi  a  ri¬ 
lievo  ■ —  dall’  altro  nel  centro  il  Redentore,  agli  angoli 
quattro  evangelisti.  Sec.  XV. 

Faloci  Pulignani  (Foligno). 

Secchiella  di  rame  manicata  con  ornati  incisi  e  sbalzati 
nel  corpo.  Sec.  XVI. 

Conte  Cesare  Pace. 

15.  —  Vetrina. 

170.  Catenaccetto  e  placca  di  serratura  a  traforo.  Sec.  XV. 

171.  Chiavetta  da  cembalo  tornita.  Sec.  XVII. 

172.  Catenaccetto  e  placca  come  il  num.  170. 

173.  Serratura  molto  traforata.  Sec.  XV. 


174,  175.  Due  chiavi.  Sec.  XIV. 

176.  Bandella  traforata.  Sec.  XV. 

177.  Chiave  conforme  alle  antecedenti. 

178.  Scudetto  con  relativa  bandella.  Sec  XVII. 

179.  Chiave  conforme  al  num.  177. 

180.  Bandella  come  il  num.  176  ma  di  esecuzione  inferiore. 

181.  182.  Due  serrature  di  stile  francese.  Sec.  XVII. 

183.  Lucchetto. 

184.  Serratura  con  relativa  bandella.  Sec.  XVI. 

185.  Lucchetto. 

16-  —  Focone  di  rame  con  ornati  a  sbalzo  sostenuto  da  piedi 
disanimale.  Sec  XVII. 

Conte  Cesare  Pace. 

17.  —  1.  Roncone  con  ferro  lungo  mm.  800:  asta  foderata  di 

velluto  rosso  con  bullette  d’ottone  lunga  mm.  1660. 

2.  Partigiana  con  ferro  lungo  mm.  480,  asta  di  legno  nero  e 

bullette  di  ottone  lungo  mm.  1850  con  puntale  di  ferro. 

3.  Roncone  con  ferro  lungo  mm.  610  con  asta  di  legno  nero 

e  bullette  di  ottone  lungo  mm.  1840  e  puntale  di  ferro 

4.  e  5.  Tridenti  su  asta  di  legno  nero. 

6.  Spada:  lama  sgusciata  lunga  mm  970  con  il  tallone  mm.  1050 

sul  quale  è  una  corona  ducale.  Sulla  lama  è  la  scritta 
Sambrinus.  Fornimento  destro  con  elsa  a  croce  onde 
parte  un  ramo  da  ciascuna  banda  che  scende  sino  al 
tallone  ed  altri  rami  piegati  in  semicerchio  dal  maggiore 
dei  quali  s’innalza  un  altro  ramo  verso  il  pomo  che  è 
ovale.  Il  manico  corlissimo  (mm.  80)  è  a  spira  e  vestito 
di  filo  di  ferro. 

7.  Striscia  spagnola.  Lama  lunga  mm.  890  col  tallone  mm.  1040. 

Sullo  sguscio  è  la  scritta  Toledo.  Il  fornimento  ha  la 
coccia  con  due  conchiglie  traforate,  elsa  a  croce,  manico 
affusolato  rivestito  di  filo  di  rame  compiuto  da  un  pomo 
schiacciato  e  intagliato. 

Conte  Cesare  Pace. 

18.  —  Gruppo  di  bronzo  rappresentante  l’Africa,  attribuita  dal- 

1’  espositore  al  secolo  XVII. 


G.  Giacomini. 
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19.  —  Odescalchi  Principe  Baldassarre. 

Inferriata  di  ferro  battuto  a  ornamenti  quadrilobati.  Se¬ 
colo  XV. 

Stemma  vescovile  di  ferro  battuto  recante  le  insegne  del¬ 
l’ordine  domenicano  e  della  famiglia  Orsini  e  lo  stemma 
d’  una  città.  Sec.  XVII. 

Due  piccoli  torcieri  per  esterno  di  finestre.  Sec.  XV. 

Due  campanelle  di  ferro  battuto  con  ornati  incisi  e  bracci 
terminanti  a  testa  di  animali.  Sec.  XV. 

Battente  di  porta  con  ornati  rilevati  a  fogliame  e  mano¬ 
pola  con  scanalature.  Sec  XVI. 

Ferro  per  insegna  all’  esterno  di  edificio  con  porta  ban¬ 
diera  con  ornati  a  traforo,  nodi  e  rose  alle  estremità. 
Sec.  XV. 

Due  ferri  con  campanelle  per  stendere  panni  nell’  esterno 
di  finestra,  terminanti  a  testa  di  animali. 

Due  ferri  per  esterno  di  finestra  senza  campanelle,  termi¬ 
nanti  in  giglio  di  lastra  battuta.  Sec.  XV. 

Due  ferri  per  esterno  di  finestra  con  campanelle  e  porta- 
torcieri.  Sec.  XV. 

Due  ferri  di  finestra  a  tortiglione  senza  campanelle,  inte¬ 
ressanti  per  il  lavoro.  Rosone  di  lastra  battuta  nella  e- 
stremità  e  rosa  identica  nel  braccio  di  appoggio.  Se¬ 
colo  XV. 

Due  piccoli  ferri  da  stender  panni  terminanti  in  testine  di 
animale.  Sec.  XV. 

Due  ferri  da  finestra  da  stender  panni.  Sec.  XV. 

Due  torcieri  con  piccole  scanalature  nel  corpo  e  cornicetta 
nei  due  cigli.  Sec.  XV. 

Gapofuoco  di  ferro  battuto  con  due  bracci  giranti  per  so¬ 
stegno  del  caldaio.  Decorazione  a  ondine  e  ornati  incisi 
nel  piedestallo  e  nel  telaio.  I  due  bastoni  laterali  fini¬ 
scono  a  pomi  con  bozze  rilevate.  Ha  superiormente  nel 
finale  con  intrecci  di  righetta  festoncini  di  fogliame  in 
lastrine  e  monogramma  in  mezzo  a  ferro  a  spirale.  Ec- 
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cettuato  il  finale  superiore,  che  è  di  epoca  posteriore 
il  capofuoco  ritiensi  del  Sec.  XVI. 

Due  alari  in  bronzo.  Nella  base,  ai  lati,  due  grifi  che  so¬ 
stengono  piccoli  geni  con  face.  Nel  centro  figurina  di 
donna  turrita  che  siede  sopra  un  leone.  Superiormente 
un  vaso  con  tre  teste  di  montone  sulle  quali  si  appog¬ 
giano  tre  fauni.  Termina  il  lavoro  un  amorino  con  ful¬ 
mine  in  mano.  Sec.  XVI. 

Frammenti  di  inferriate  a  pezzi  snodati  e  ornati  a  riccio. 
Sec.  XVI. 

Piccola  cassaforte  cilindrica  di  ferro  dipinto  a  olio  con  cer¬ 
chi  dello  stesso  metallo,  con  fiori  e  figure  di  animali. 
E  sostenuta  da  quattro  zampe  in  forma  di  teste  di  a- 
nimali,  che  uguali  sono  ripetute  nel  coperchio  all’ingiro 
decorato  da  altro  cerchio  con  foglie  intagliate.  Sec.  XV. 

Piatto  di  rame  sbalzato  con  iscrizione  gotica,  nel  cavo  di¬ 
sco  di  argento  inciso  con  stemmi  smaltati.  Sec.  XV. 

Brocca  di  rame  alzata  di  piastra  con  ornati  di  fogliami  e 
animali.  Sec.  XVI. 

Vaso  in  forma  di  anfora  di  ottone  di  stile  orientale,  con 
ornati  incisi  su  fondo  graffito. 

Pugnaletto  triangolare  con  impugnatura  a  scimmie  scol¬ 
pite,  striscia  terminante  in  testine  di  animali. 

20.  —  Gruppo  rappresentante  l’Asia,  come  al  N.  18.  Sec.  XVII. 

G.  Giacomini. 

21.  —  Conte  Cesare  Pace. 

1.  Alabarda  con  ferro,  lunata  a  becco  di  falco  graffito,  com¬ 

piuto  da  spuntone  quadrangolare,  lungo  mm.  620. 

2.  Alabarda  tedesca  (?),  ferro  a  mo’  di  scure. 

3.  Picca  con  ferro  lungo  mm.  370,  asta  nera  con  bolletta 

d’  ottone. 

4.  Alabardina  da  sottufficiale.  Asta  nera  con  bolletta  d’ottone. 

5.  Alabardina  da  sottufficiale,  ornata  di  un  cavaliere  a  basso 

rilievo. 

6.  Spada  lama,  lunga  mm.  1040  e  col  tallone  1090,  larga 
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mm.  30,  con  la  scritta  da  una  sola  parto  :  EGO  SUM 
PRO  DEO  ET  PATRIA.  Fornimento  con  elso  diritto 
con  2  anelli,  pomo  esagono,  manico  affusolato  foderato 
di  velluto  verde,  con  lista  spirale,  bollette  di  rame. 

7.  Spada  a  lama  lunga  mm.  990,  sgusciata  sino  quasi  alla 
punta,  larga  mm.  26.  Fornimento  con  elso  diritto,  coccia 
traforata,  manico  a  spira  rivestito  di  filo  di  ferro,  e 
pomo  ovale  con  fiori  e  frutta  a  basso  rilievo. 

22.  —  Focone  di  rame  con  ornati  a  sbalzo.  Sec.  XVII. 

Conte  Cesare  Pace. 

23.  —  Vetrina. 

235-,  235.  Due  chiavi  ricche  d’ornati  e  traforo.  Sec.  XVI. 

236.  Battente  con  ornato  di  baccellature.  Termina  in  testa  virile. 

237,  238.  Due  serrature  quasi  consimili.  Sec.  XV. 

239,  250.  Due  catanaccetti ,  uno  dei  quali  colla  piastra  dorata. 
Sec.  XVII. 

241.  Battente  in  ferro  a  forma  di  loggia,  dalla  cui  finestra  si 

affaccia  un  diavolo.  Sec.  XV. 

242,  243.  Due  serrature  traforate  quasi  della  medesima  arte. 

Sec.  XV. 

244.  Chiave.  Sec.  XVII. 

245.  Battente  terminante  in  testa  di  femmina.  Sec.  XVI. 

246.  Chiave.  Sec.  XVIII. 

Conte  Cesare  Pace. 

24.  —  Vetrina. 

467.  Chiave  con  un  giglio  nella  maniglia.  Sec.  XVI. 

468.  Serratura  con  stanghetta  incisa  a  rilievo.  Sec.  XV. 

469.  Bandella  di  ferro  battuto  con  ornati  a  traforo.  Sec.  XV. 

470.  471.  Due  chiavi:  una  del  secolo  XVI  e  l’altra  del  XVIII. 

472.  Bandella  corrispondente  al  num.  469. 

473.  Scudetto  quadrato  di  ferro,  alzato  in  piastra  con  due  grifi 

che  tengono  in  mezzo  il  foro  della  chiave.  Sec.  XVI. 

474.  Avanti  di  serratura  di  metallo  fuso  e  cesellato  con  trofei 


nella  parte  superiore,  nella  parte  inferiore  figure  sedenti, 
ai  lati  ricchi  ornamenti,  il  cui  originale  si  attribuisce  a 
Benvenuto  Gellini. 

475.  Boccaglio  con  riporto  d’ornati.  Sec.  XV. 

476,  477.  Due  chiavi.  Sec.  XVI. 

478.  Bandella  di  ferro  battuto  a  trafori.  Sec.  XV. 

479.  Serratura  di  ferro  battuto  con  ornati  riportati. 

480.  Bandella  come  il  num.  478  alzati  in  piastra. 

Conte  Cesare  Pace. 

25.  —  Tavola  contenente  i  seguenti  oggetti. 

Piccolo  bassorilievo  in  bronzo,  rappresentante  il  bacio  di 
Giuda.  Sec.  XVII. 

Bonifacio  Falcioni  [Viterbo], 
Ferro  da  cialde  con  stemma  e  monogramma  Sec.  XVI. 

Luigi  Chinassi  [Foligno], 

Un  ferro  da  cialde  con  stemma  e  leggenda.  Sec.  XV. 

Massini  Pellegrino  [Foligno], 
Morso  di  ferro  con  le  borchie  d’ ottone,  rabescato  e  do¬ 
rato.  Sec.  XVII. 

Conte  Cesare  Pace. 

Tre  ferri  da  cialde  con  ornamenti  incisi  Sec.  XVI. 

Giuseppe  Zampetti  [Spello], 
Ferro  da  cialde  con  stemma  e  monogramma.  Sec.  XVI. 

Conte  Frenfanelli-Cibo  [Foligno], 
Sette  staffe  di  ferro  battuto;  alcune  in  forma  di  corona 
araldica.  Stile  tedesco.  Sec.  XV. 

Fratelli  Basetti  [Siena], 
Morso  di  ferro  con  ornamenti  incisi. 

Comm.  Casanova. 

26.  —  Vetrina. 

126.  Serratura.  Sec.  XV. 

127.  Grande  scudetto  in  ottone,  figurante  canestra  di  fiori. 

128.  Altra  serratura  come  il  num.  126. 

129-131.  Tre  chiavi.  Sec.  XVI. 
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■132.  Serratura  molto  lavorata.  Sec.  XV. 

133.  Chiave  simile  al  num.  131. 

134.  Lucchetto  in  ottone  rappresentante  un  animale  fanta¬ 

stico.  Sec.  XVII. 

135.  Lucchetto  parimenti  in  ottone.  Sec.  XVII. 

136.  Lucchetto  in  ferro  colla  forma  di  uno  scorpione.  Sec.  XVI. 

137.  Serratura  traforata  con  fogliami  a  rilievo.  Sec.  XV. 

138.  Bandella  traforata  ed  alzata  in  piastra  raffigurante  delfini 

e  teste  fantastiche.  Sec.  XV. 

139.  140,  141,  142.  Quattro  chiavi  con  disegni  variati  nelle 

mappe  e  maniglie.  Sec.  XV. 

143.  Bandella  corrispondente  al  num.  138. 

144.  146.  Due  fibbie  in  ferro  ornato  a  rilievo.  Sec.  XVII. 

145.  Serratura  con  relative  bandelle,  sulla  quale  un  drago. 

Sec.  XV. 

Conte  Cesare  Pace. 

27.  —  Piatto  di  metallo,  rappresentante  S.  Giorgio  che  uccide 
il  Drago  con  all’  ingiro  scrittura  medioevale.  Sec.  XV. 

B,aoul  Richards. 

28.  —  Vetrina. 

206,  207.  Due  chiavi  scanalate.  Sec.  XVI. 

208.  Chiave  con  martello  e  incudine.  Nella  maniglia,  traforata, 

ha  le  iniziali  T.  G.  M.  e  sopra  le  chiavi  decussate. 

209.  Battente  di  ferro  con  ornato  di  fogliami.  Sec.  XVII. 

210.  Fucile  per  accendere  l’esca  col  manico  graffito.  Sec.  XVIII? 

211.  Serpe  in  ferro  che  sembra  aver  servito  come  testa  di 

chiodo. 

212.  Boccaglio  per  mobile  in  ferro. 

213.  Serratura  francese  con  graffiti.  Sec.  XVIII. 

214.  Boccaglio  in  ferro. 

215.  Chiave  meccanica.  Sec.  XVII. 

216.  Lucchetto  in  ferro. 

217.  Chiave  meccanica  come  il  num.  115. 

218.  Chiave.  Sec.  XIV. 

219.  Battente  quasi  simile  al  num.  409. 

220.  Chiave.  Sec.  XVI. 


Conte  Cesare  Pace. 
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Grifo  in  bronzo,  alato,  sorreggente  uno  scucio  con  arma 
gentilizia  nel  centro.  Ornamento  che  era  anticamente 
sulla  prua  di  una  barca  Veneziana. 

Guggenheim  Michelangelo  [Venezia/. 

Disco  ornamentale  di  rame  sbalzato,  diviso  da  circoli 
concentrici  nei  quali  vi  sono  figure  d’animali  e  ornati 
incisi  e  sbalzati.  Sec.  XV. 

Raoul  Richards. 

31.  —  Vetrina. 

186.  Serratura.  Sec.  XV. 

187.  Battente.  Sec.  XVII. 

188.  Serratura  traforata  con  ornati.  Sec.  XV. 

189.  Maniglia  in  ottone  sostenuta  da  mascheroncini.  Sec.  XVII. 

190.  Chiave  da  mobile  d’  ottone  colle  iniziali  G.  L.  e  corona 

ducale. 

191-200.  Nove  chiavette  da  scrigno  differentemente  ornate,  una 
fra  esse  con  corona  da  marchese.  Sec.i  XVI  e  XVII. 

201.  Coperchio  di  serratura  che  rappresenta  un  tempietto,  nel 

cui  timpano  è  una  testa  di  ottone,  nell’  intercolonnio 
centrale  una  figura  giovanile  sul  globo  che  suona  le 
due  tibie. 

202.  Chiave  d’ottone. 

203.  Serratura  con  trafori,  frutta  e  fiori  in  rilievo.  Sec.  XV. 

204.  Chiavetta.  Sec.  XV. 

205.  Serratura.  Sec.  XV. 

32.  —  Tavolo. 

Tre  maniglie  da  porta  di  ferro  battuto  con  ornati  a  rilievo. 
Lavoro  del  secolo  XVIII. 

Coscience ,  Roma. 

Candelabri  (2)  Figurine  di  bronzo  portanti  vaso  metallo 
dorato  con  tre  porta  candele  ;  la  base  di  rosso  antico  con 
festoni  di  fiori  e  basamento  di  metallo  dorato.  Sec.  XVIII 

Conte  Strogonoff. 

Orologio  di  metallo  dorato  sormontato  da  putto  sorreg- 


29.  — 


30.  — 
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gente  festone  di  (lori  e  frutta;  ai  lati  due  figurine  di 
bronzo,  nella  base  ornamenti,  sfingi,  putti,  emblemi 
sbalzati  a  rilievo.  Lavoro  francese  del  secolo  XVIII. 

Strogonoff. 

Cofanetto  di  metallo  fuso  e  cesellato  nella  base;  di  faccia 
stemma  gentilizio  sorretto  da  centauri  con  figure  di 
donne  sul  dorso,  ai  lati  semplici  figure  di  centauri  con 
figura  di  donne,  il  tutto  sormontato  da  figurina,  amore 
alato  con  elmetto  in  capo.  Sec.  XVII. 

Orfini  L.,  Foligno. 

Staffe  (2)  di  ferro  con  ornati  incisi.  Lavoro  orientale. 

Duca  Pietrataglia. 

Pialle  (2)  di  ferro  sagomato  con  semplici  ornati  incisi. 
Lavoro  del  sec.  XVIII. 

33,  —  Vetrina. 

247-252.  Sei  chiavi  diverse.  Sec.  XIII. 

251.  Serratura  con  pilastrini  a  faccie  umane  ed  una  figura 
stante  tra  il  secondo  e  terzo  pilastro.  Sec.  XIV. 

253.  Maniglia  graffila  e  rilevata  con  faccia  umana.  Sec.  XIV. 

254.  Serratura.  Sec.  XIV. 

255.  Maniglia  gemella  del  num.  253. 

256.  Serratura.  Sec.  XV. 

257.  Grossa  chiave.  Sec.  XVII. 

258.  Serratura  molto  elegante.  Sec.  XV. 

259-261.  Tre  chiavi  singolari.  Sec.  XIII. 

Conte  Cenare  Pace. 

34.  —  Vetrina. 

221.  Chiave.  Sec  XVI. 

222.  Serratura  ornata  a  trafori.  Sec.  XV. 

223.  Chiave.  Sec.  XVI. 

224.  Chiave.  Sec.  XV il. 

225.  Grande  serratura,  maniera  francese,  con  intrecci  e  fogliami- 

Conserva  la  sua  maniglia  e  gli  altri  congegni  con  molti 
secreti.  Sec  XVI. 
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226.  Chiave.  See.  XVII. 

227,  228.  Due  bandelle  consimili  lavorate  a  traforo.  Sec.  XV. 
229,  230.  Due  chiavi  di  forma  quasi  consimile.  La  prima  nella 

maniglia  ha  un’  ancora  ;  la  seconda  il  nome  di  Gesù. 

231.  Chiave.  Sec.  XVIII. 

232.  Serratura  a  lavoro  di  traforo.  Sec.  XV. 

233.  Chiave  come  l’antecedente. 

Conte  Cesare  Pace. 

35.  —  Figura  frammentata  di  S.  Giorgio  a  cavallo  di  ferro  in 
piastra  a  sbalzo  con  traccie  di  pittura.  Sec.  XVII. 

Raoul  Richards. 

36.  —  Vetrina. 

260.  A  Piccola  chiavetta  in  ferro  dorato.  Sec.  XVII. 

261.  A  Altra  in  ottone  dorato.  Sec.  XVII. 

262.  Boccaglio  per  mobile.  Sec.  XVII. 

263.  Boccaglio  in  ferro  dorato.  Sec.  XVII. 

261,  265.  Maniglia  in  ferro  damaschinato.  Sec.  XVI. 

266.  Chiave  meccanica  col  condotto  in  forma  di  cuore.  Sec.  XVI. 

267.  Chiave  similmente  meccanica  sfaccettata  con  mappa  a 

condotto  triangolare. 

268.  Chiave  da  ciamberlano  di  ottone  dorato  coll'aquila  di  Casa 

Savoia  e  i  nodi  dell’ordine  dell’ Annunziata  nella  maniglia. 

269.  Coperchio  di  serratura  in  ferro  ed  ottone  a  forma  di  tem¬ 

pietto  con  sua  chiave  di  ottone  traforata  nella  maniglia. 
Sec.  XVII. 

270.  Altra  chiave  da  ciamberlano  con  giglio  nella  maniglia  ed 

iniziali  C.  L. 

271.  Rìaniglia  in  ottone  dorato.  Sec.  XVII. 

272.  Serratura  di  ottone  alzato  in  piastra  raffigura  un  putto  in 

mezzo  a  frutta,  fronde  e  fiori.  Sec.  XVIII. 

273.  Maniglia  simile  alla  precedente. 

274.  Boccaglio  in  ottone.  Sec.  XVII. 

275.  Maniglia  in  ottone.  Sec.  XVII. 

276.  Boccaglio  in  ottone.  Sec.  XVII. 


Conte  Cesare  Pace. 
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37.  —  Vetrina. 

277.  Grossa  chiave.  Sec.  XVI. 

278.  Chiave.  Sec.  XVIII. 

279.  Serratura  in  ferro  lavorato  con  greca  e  sua  chiave.  Sec. 

XVIII. 

280.  Gatenaccetto  di  ferro  alzato  in  piastra.  Sec.  XVII. 

281.  Serratura  con  trafori  sulla  stanghetta,  drago  in  rilievo. 

Sec.  XV. 

282.  Piccolo  catenaccetto  di  ferro  dorato  e  cesellato.  Sec.  XVI. 

283.  Serratura.  Un  serpe  sulla  stanghetta.  Sec.  XV. 

284.  Boccaglio  in  ferro.  Sec.  XVIII. 

285.  Riscontro  in  ferro  ed  ottone  della  serratura  num.  279. 

286.  Boccaglio  di  ferro. 

287.  Chiave  di  lavoro  diligente.  Sec.  XVII. 

288.  Piastrina  in  ferro  per  mobili. 

289.  Altra  chiave.  Sec.  XVII. 

Conte  Cesare  Pace. 

38.  —  Ferrata  di  ferro  battuto  a  quadri  lobi.  Sec.  XIII. 

Museo  artistico-industriale. 

39.  —  Grande  candeliere  di  metallo  sbalzato  e  cesellato  con 

piedistallo  a  baccelli  e  fusto  a  tortiglione. 

Raoul  Richard. 

40.  —  Vetrina  murale. 

1.  Al  di  sopra:  Vasone  di  metallo  inargentato  cesellato  a  sbalzo, 

con  anse  in  forma  di  draghi  alati,  con  ornati  e  masche¬ 
roni  riportati.  Sec.  XVII. 

2.  Brocca  di  rame  a  doppio  boccaglio  formato  da  mascheroni 

alzati  in  piastra  con  ornati  incisi:  lavoro  Italiano.  Sec.  XVI. 
3  Grande  coppa  con  coperchio  di  metallo  argentato  con  anse 
in  forma  di  cariatidi,  baccellature  nel  vaso  ;  nel  corpo 
scene  con  putti  alzati  in  piastra  e  cesellati.  Sec.  XVII. 
4.  Anfora  di  rame  con  baccellature  alzate  in  piastra.  Sec.  XVI, 
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5.-14.  Nell’interno  della  “Vetrina,  interessantissime  croci  proces¬ 
sionali  di  metallo  alzato  di  piastra  con  simboli  degli 
evangelisti  ;  una  di  esse  interessantissima  per  ligure  e 
ornati  incisi  e  graffiti  con  iscrizione  sul  campo  smal¬ 
tato  bleù.  Sec  XIII  al  XV. 

15,  16.  Due  turriboli  di  metallo  con  ornati  a  traforo  di  stile 
ogivale.  Sec.  XV. 

17.  Fiasca  di  rame  con  riporli  di  ornati  a  fogliame  sbalzato 

e  targa  nello  scomparto  centrale.  Sec.  XV. 

18,  19.  Anforette  due  di  metallo  una  delle  quali  con  boccaglio 

a  becco,  ornato  da  mascherone  inciso.  Sec.  XVI. 

20.  Grande  piatto  di  peltro,  nel  labbro  graziose  rappresentanze 

di  animali,  di  sfingi,  di  mascheroni,  targhe  e  figure 
simboliche  ;  nel  cavo,  ornati  a  scomparti  geometrici, 
mascheroni  e  sfingi  :  nel  centro  medaglione  con  fi¬ 
gure.  Sec.  XVI. 

21.  Vaso  in  forma  di  anfora  di  peltro  fuso  con  scomparti  recanti 

le  quattro  parti  del  mondo  :  sulla  base,  medaglioni  e 
fregi.  Sec.  XVI. 

2?. -25.  Candelieri  quattro  di  metallo  dorati  sostenuti  da  tripode, 
sul  quale  siede  un’  angioletto  che  sostiene  il  boccaglio 
di  argento.  Sec.  XVII  (. 

26,  27.  Candelabri  due  murali  —  costituiti  da  sfinge,  sostenenti 
quattro  boccagli  per  candele  —  lavoro  in  metallo  do¬ 
rato  —  stile  Impero. 

28.  Statuetta  seduta  in  metallo  dorato,  lavoro  francese.  Sec.  XVII. 

29.  Reliquiario  di  metallo  argentato  e  dorato  di  stile  cuspi¬ 

dale.  Sec.  XIV. 

30.  Piccolo  busto  di  Boileau  in  bronzo  sopra  colonnina  di 

marmo.  Sec.  XVII. 

31.  32.  Candelieri  due  di  argento  con  ornati  a  sbalzo  al  pic- 

duccio  —  e  ornati  graffiti  nel  fusto.  Sec.  XVII. 

33.  Vaso  di  cocco  con  guarnizione  di  metallo  inciso  e  sbal¬ 

zato.  Sec.  XVI. 

34.  Reliquiario  di  metallo  di  stile  cuspidale.  Sec.  XV. 

35.  Situla  di  rame  sbalzato  con  figure  sacre  ed  animali.  Sec.  XVI. 

36.  Anforette  di  metallo  con  boccagli  e  manico  rappresentante 

un  grifo.  Sec.  XIV. 
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37.  Cofanetto  —  porta-gioje,  di  ferro,  con  ornati  ageminati  in 

oro  e  argento.  Sec.  XVI. 

38,  39,  40.  Tre  collari  da  cane  di  differenti  grandezze  di  metallo 

con  ornali  traforati  e  incisi  —  e  stemmi  gentilizi 

41.  Statuetta  in  bronzo  rappresentante  Susanna 

42. -45.  Figurine  quattro  di  bronzo,  rappresentanti  Imperatori 

romani. 

46,  47.  Anforette  due  di  metallo  guarnite  di  ornati  a  traforo  e 
figure. 

48.  Vaso  in  forma  di  torre  di  metallo  dorato,  sul  vertice  pic¬ 

colo  castello  in  ferro;  sostenuto  da  quattro  piccole  torri, 

49.  Bambino  di  bronzo  giacente  sui  simboli  della  passione. 

50.  Pace  di  smalto  limosino  ;  nei  centro  ì’  Annunziata  —  la 

cornice  di  metallo  sbalzato  e  dorato  con  ricchi  fo¬ 
gliami.  Sec.  XVI. 

51.  Cofanetto  di  ferro  con  ornati  e  figure  riportati  di  metallo 

dorato.  Sec.  XVI. 

52.  Vaschette  di  metallo  dorato  con  baccellatura  ;  nel  rovescio 

ornati  e  stemmi  dei  Pamphili. 

53.  Bacino  lustrale  di  rame  smaltato  a  scompartì  concentrici, 

nel  centro  rappresentanza  di  una  incoronazione  di  Re. 
Dal  X  all’  XI  secolo. 

54.  Cofanetto  di  rame  dorato  con  scudetti  riportati  di  smalto, 

aventi  figure  busti  e  stemmi 

55.  Pace  di  smalto  limosino  con  Sacra  Famiglia  nel  centro. 

56.  Cristo  di  rame.  La  croce  smaltata  e  incisa.  Stile  bizan¬ 

tino.  Sec.  XIII. 

57.  Pace  smaltata;  nel  centro  la  Resurrezione  entro  cornice  in 

forma  di  tempietto  di  metallo  dorato;  nel  timpano,  nelle 
cornici,  nella  base  e  nei  pilastri,  graziosi  ornati  e  figure 
niellate;  pregevole  lavoro.  Sec.  XV. 

58.  Statuetta  in  bronzo  —  Ercole  con  clava. 

59. -65  Figurine  sette  in  bronzo  rappresentanti  un  Baccanale. 

66  Statuetta  di  metallo  —  Donna  uscente  dal  bagno  «  Susanna  » 

67.  Piatto  di  peltro  con  ornati  graffiti,  ne!  centro  medaglione 

di  smalto  su  fondo  turchino.  Sec.  XVI. 

68.  Statuetla  di  bronzo  rappresentante  Narciso. 

69.  Frammento  in  ferro  battuto  dello  stemma  tlei  Della  Rovere, 
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70.  Orologio  murale  di  metallo  dorato,  decorato  di  ornati  a  tra¬ 
foro  e  incisi.  11  quadrante  è  sostenuto  da  quattro  puttini 
a  cariatide.  Sec.  XVII. 

71-74.  Puttini  quattro  di  metallo  dorato. 

75.  Pendolo  di  orologio  di  metallo  dorato  formato  da  uno  stemma 

di  casa  Savoia. 

76,  77.  Due  pomi  da  letto  di  diaspro  di  Sicilia  contenuti  in  una 

guarnizione  di  ornati  a  traforo  di  metallo  dorato. 

78,  79.  Stemmi  due  di  metallo  dorato;  nel  centro  l’impresa  dei 
Massimi,  colorata  :  ai  lati  leoni  rampanti.  Sormontata  da 
corona  principesca. 

80.  Figurina  di  dama  giacente,  in  metallo  dorato. 

81.  Pace  di  rame  sbalzato:  nel  centro  mezza  figura  di  Cristo. 

Sec.  XV. 

82. -85.  Boccagli  quattro  di  mobili,  di  metallo  dorato,  formati  da 

stemmi  gentilizi  sostenuti  da  putti 
86.-90.  Placche  cinque  di  argento  con  ornati  sbalzati  e  cesellati 
—  due  di  essi  hanno  nel  centro  medaglione  con  figure 
e  iscrizione:  sempre  con  una  fede  sò  risso.  Lavoro 
fiorentino  del  XV  secolo. 

91.  Battitojo  da  porta  di  metallo  —  raffigurante  un  Ippogrifo. 

92.  Incensiere  di  rame  con  ornati  sbalzati  a  traforo.  Sec.  XV. 

93.  Mensoletta  —  parte  di  testa  di  cherubino  di  bronzo  fuso. 

Sec.  XVII. 

91.  Mortajo  di  bronzo  fuso  con  ornati  e  fiordalisi  nel  labbro  e 
nella  base. 

95.  Mortaletto  di  bronzo  fuso  —  recante  ripetutamente  nel 

corpo  C.G.G. 

96.  Serratura  di  ferro  battuto  con  ornati  a  traforo  e  sua  chiave. 

Sec.  XVI. 

41.  —  Collezione  di  N.  37  battenti  di  metallo  fuso  e  cesellato, 

di  ferro  battuto  cesellato  inciso,  di  varie  grandezze  e 
forme,  dei  secoli  dal  1300  al  1600,  e  otto  fra  maniglie 
e  mascheroni,  epoca  stessa. 

Ehreunfreund  Emilio,  Firenze. 

42.  —  Graticola  di  ferro  battuto.  Secolo  XVI. 

Calamaio  di  metallo  triangolare.  Ai  lati  ornati  ed  al  co- 


perchio  di  bassorilievo  cesellato,  agli  angoli  mensole 
sorrette  da  piedini  di  leone.  Sormontato  da  figurina  di 
donna  che  calpesta  un  delfino.  Sec.  XVI. 

Tritoncino  con  conchiglia  in  bocca  di  bronzo.. Sec.  XVII. 

Ranocchio  di  bronzo.  Sec.  XVII. 

Scatola  di  metallo  per  tabacco  ;  nel  coperchio  bassorilievo 
due  figure  sedute,  all’ingiro  ornatini  con  mascheroni, 
nel  disotto  Venere,  Satiro  ed  Amore,  bassorilievo  La¬ 
voro  fuso  e  cesellato  del  secolo  XVII. 

Tre  figurine  di  bronzo.  Sec.  XVII. 

Madonna  con  bambino  in  bronzo.  Sec.  XIII. 

Calamaio.  Statua  equestre  in  bronzo,  Marco  Aurelio,  con 
piedistallo.  Sec.  XVI. 

Scaldaletto  di  rame  con  coperchio  ornato  di  mascheroni 
e  bestie,  a  sbalzo  e  a  traforo.  All’ingiro  ornati,  ristretti 
in  grazioso  tortiglione  e  fogliame.  Sec.  XVII. 

Staffa  di  ferro  battuto;  nel  fondo  aquila  bicipite.  Sec.  XVII. 

Figurina  di  metallo  dorato,  madonna.  Sec.  XVII. 

Mortaio  di  bronzo  manicato.  Sec.  XV. 

Calamaio  di  bronzo.  Vaso  baccellato  sormontato  da  guer¬ 
riero  sorreggente  targa  gentilizia  Sec.  XVII. 

Arma  gentilizia  sormontata  da  stella,  di  ferro  battuto. 
Sec.  XVII. 

Bustino  di  Salvatore  in  bronzo.  Sec.  XVII 1. 

Martelli  (2)  di  ferroj  con  ornati  graffiti  Sec.  XVII. 

Pinzette  e  calzatore  di  ferro,  di  forma  speciale.  Sec.  XVII. 

Forchettone  di  ferro  sagomato  e  tornilo  Sec.  XVIII. 

Piccolo  cannone  di  bronzo  con  culatta  ornata  sormontata 
da  stemma;  alla  bocca  testa  di  leone.  Sec.  XVII. 

Schiumarola  di  ottone  con  manico,  terminante  con  testa 
di  montone.  Sec.  XVIII. 

Trapano  di  ferro  battuto  con  ornati  a  rilievo.  Sec.  XVII. 

Accetta  di  ferro  con  ornati  rilevati  ed  ageminature  in  oro. 
Sec.  XVII. 

Candelliere  di  ferro  battuto  e  tornito.  Sec.  XVII. 

Martelli  (2)  di  ferro  torniti  e  con  ornati  incisi.  Sec.  XVIU. 

Tanaglie  di  ferro  come  i  precedenti. 

Ehreunfreund  Emilio,  Firenze, 
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43.  —  Vetrina  Murale 

I,  2.  Vasi  due  di  rame  alzato  in  piastra,  nel  corpo  ricchi  or¬ 

nati  a  rilievo  con  uccelli  e  baccellature  ai  piedi.  Sec.  XVII. 
3.  Stemma  prelatizio  di  ferro  battuto  a  doppia  faccia  sormon¬ 
tato  da  cappello  :  nel  centro  aquila  coronata  e  tre  fiori 
a  traverso.  Sec.  XVII. 

Nell’interno  della  vetrina. 

1,  2.  Pomi  due  in  ferro  battuto  con  ornati  a  fogliame  di  tutto 
rilievo.  Sec.  XVI I. 

3.-8  Morta j  sei  di  bronzo  gettato  di  differenti  forme  c  gran¬ 
dezze  con  ornati,  figure  e  stemmi.  Uno  di  essi  reca  la 
iscrizione  :  M.  JO.  D.  LIONESSA  —  1580.  Secolo  XV. 
al  XVI. 

9.  Grande  piatto  di  metallo  con  ornati  graffiti  e  sbalzati. 

10  Acquasantiera  composta  di  ricco  e  grazioso  ornamento  di 
righetta  formata  a  ornati  geometrici  con  legature  dorate 
e  fiori.  Lavoro  di  ferro  battuto.  Sec.  XVII. 

II,  12.  Rami  due  di  fiori  di  ferro  battuto  e  alzati  in  piastra.  Se¬ 

colo  XVI. 

13  Cofanetto  di  ferro  con  serratura  :  nel  coperchio,  ai  lati  ed 
ai  fianchi  ornati  e  figure  incise,  nell’interno  del  coper¬ 
chio  ricca  serratura  con  ornati  incisi.  Sec  XVI. 
li.  Cofanetto  di  ferro  simile  al  precedente. 

15.  Gassettina  di  ferro  battuto  con  ornati  e  fiori  alzati  in  piastra  : 

striscie  di  ferro  egualmente  battuto,  fermate  da  bollette 
in  forme  di  rosoncini.  Sec.  XVI. 

16.  Bauletto  di  ferro,  con  striscie  riportate  ornate  a  traforo;  nei 

lati  ornamenti  simili.  Pregevole  lavoro.  Sec.  XVI. 

17.  Cassettino  di  ferro  battuto;  nel  prospetto  ha  due  balaustri 

e  busto  di  guerriero;  nell’ interno  del  coperchio  ricca 
serratura.  Sec.  XVI. 

18.  Cofanetto  di  ferro  con  ornati  e  scene  senatorie,  nell’interno 

del  coperchio  ingegnosa  serratura.  Sec.  XVI. 

19  Stipetto  di  ferro  a  scomparti  dipinti  a  olio  con  ornati  e 
rosoncini  riportati  con  strisce  soprapposte.  Sec.  XV. 
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20.  Parie  di  serratura  e  sua  chiave  di  ferro  con  ingegnosi  e 

complicati  scontri.  Sec.  XVI. 

21.  Serratura  con  foglie  di  palma  legate  da  un  nastro  ;  lavoro 

in  ferro  battuto.  Sec.  XVII. 

22.  Grande  e  ricca  serratura  a  due  catenacci,  i  quali  sono  uniti 

nella  piastra  da  fiori  di  ferro  battuto  :  nello  scudo  del 
castello  conchiglia  di  ferro.  Sec.  XVII. 

23.  Peso  da  bilancia  in  forma  di  guerriere  a  cavallo  ;  lavoro  di 

ferro  battuto  Sec.  XV. 

24.  Forziere  di  legno  ricoperto  di  cuojo,  rivestito  di  lamine  di 

ferro  con  piastre  traforate  a  rabeschi;  ai  lati  scomparti 
architettonici  di  stile  gotico.  Nel  luogo  della  serratura, 
piccola  porta  con  testina  di  bue  scolpita.  Sec.  XV. 

25.  Morsa  di  ferro  rivestita  nel  prospetto  da  piastra  riportata, 

figura  di  angiolo  e  testine.  Sec.  XVI. 

26.  Porticella  di  tabernacolo  in  ferro  battuto  traforato  di  stile 

cuspidale.  Sec.  XV. 

27.  Frammento  di  ferrata  quadrilobata,  di  carattere  italiano.  Se¬ 

colo  XV. 

28.  Insegna  in  ferro  battuto  rappresentante  una  chiesuola  con 

la  data  1....89, 

29.  Grande  compasso  di  ferro  battuto,  avente  le  aste  a  traforo 

ed  a  cesello,  governa  l’apertura  di  esso  lunga  vite  con 
chiavi  traforate.  Sec.  XVII. 

30.  Serratura  di  ferro  battuto  con  ornati  rilevati  e  a  traforo  ; 

nel  centro,  scudo  con  tre  fiordalisi;  al  disopra  di  questo  un 
baldacchino  di  stile  cuspidale;  ai  quattro  lati  figure  alate 
condotte  molto  rozzamente.  Vuoisi  dall’  espositore  che 
venisse  donata  da  Carlo  d’Anjou  alla  Basilica  Vaticana, 
perchè  servisse  a  custodire  le  reliquie  da  esso  regalatele. 

31.  Serratura  di  scuola  francese,  portante  sulla  piastra  che  copre 

il  buco  della  chiave,  gli  emblemi  della  morte.  Sec.  XV. 

32.  Maniglia  di  bronzo,  da  porta,  formata  da  due  Delfini.  Sec.  XVI. 

33.  Piastra  di  serratura,  portante  incise  due  sfingi  contornate 

di  arabeschi  :  questa  piastra  è  sormontata  da  una  lupa 
cesellata.  Lavoro  italiano  elegantissimo.  Sec.  XVI. 

34.  Serratura  costituita  dalle  molle  degli  scontri,  molto  com¬ 

plicata  con  fiordalisi. 
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35.  Usciolo  di  ferro  battuto  con  traforo  nel  mezzo  su  piastra 

rilevata  di  stile  ogivale. 

36.  Usciolo  in  ferro  battuto  con  riporti  a  traforo  e  a  cesello  di 

stile  cuspidale  ;  reca  nel  mezzo,  protetta  da  due  sfingi 
molto  rozzamente  condotte,  stemma  della  casa  Conti;  alla 
sommità  è  raffigurato  il  martirio  di  S.  Sebastiano.  Sec.  XV. 

37.  Serratura  di  ferro  battuto  con  piastra  a  trafori.  Negli  angoli 

vi  sono  quattro  angioli  rozzamente  eseguiti  ;  in  prossi¬ 
mità  della  toppa,  due  figurine  cesellate  anche  esse  con¬ 
dotte  rozzamente.  Sec.  XV. 

38.  Parte  d’interno  di  serratura  costituito  da  due  leoni  alzati 

di  piastra. 

39.  40.  Maniglie  due  di  bronzo  portanti  sui  bracci  di  guida,  due 

lucertole  scolpite. 

41.  Serratura  in  ferra  di  semplice  meccanismo  ma  avente  una 

chiave  elegantemente  traforata  neH’occhio. 

42.  Battente  in  ferro  battuto,  costituito  dall’anello  in  ricci  e  fiori  ; 

nella  parte  superiore  figura  ad  ali  spiegate.  Sec.  XVII. 

43.  44.  Due  boccagli  di  bronzo  per  mobile,  rappresentanti  due 

mascheroni.  Sec  XVI. 

45.  Serratura  con  piastra  di  ferro  battuto  di  stile  ogivale,  recante 

sull’usciolo  un  mascherone.  Sec.  XV. 

46.  Due  pomi  di  bronzo  da  letto  recanti  gli  stemmi  della  casa 

Borghese. 

47. -50.  Quattro  pomi  terminali  di  spalliera  costituiti  da  teste 

di  Ariete. 

51,  52.  Due  pomi  in  ferro  battuto  formanti  due  globi  con  fascie 
a  fiori  e  a  traforo 

53.  Secchiello  di  rame  sbalzato  a  sei  scomparti ,  recanti  in 

ognuno  di  essi,  alternativamente  una  figura  ed  un 
animale.  Sec.  XVI. 

54. -57.  Campanelli  quattro  di  bronzo  a  ornati  e  stemmi  :  uno 

dei  quali  notevole  per  lo  stemma  dei  Medici,  e  un  altro 
per  la  scritta  :  Sit  nomen  Domìni  benedictum.  Se¬ 
colo  XVI. 

58.  Secchiello  di  rame  a  otto  baccelli,  su  ognuno  di  essi  è  con¬ 
dotta  a  sbalzo  una  svariata  rappresentanza  di  animali 
frutta  ed  ornati.  Sec.  XVI. 
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59.  Disco  in  piastra  con  riporti  a  traforo  di  stile  gotico. 

Richards  Raoul. 

44.  —  Candeliere  identico  al  N.  39. 


Richards  Raoul. 


45.  —  Vetrina. 

290.  Maniglia  in  ottone  formata  da  due  figure  che  si  abbrac¬ 

ciano.  Sec.  XVII. 

291.  Battente.  Sec.  XVI. 

292.  Maniglia  corrispondente  al  num.  290. 

293-294  Due  scudetti.  Sec.  XVII 

295.  Chiave  in  ferro  dorato  che  sembra  avere  appartenuto  all’im¬ 
peratore  Francesco  I,  avendo  nella  maniglia  la  corona 
imperiale  e  sotto  le  cifre  F.  I. 

296  Bandella  traforata.  Sec.  XV. 

297.  Grosso  lucchetto  carcerario  e  due  chiavi  dello  stesso,  con 

alcune  iniziali. 

298.  Piccola  maniglia  di  bronzo.  Sec.  XIV. 

299.  Bandella  corrispondente  al  num  296. 

300-301.  Due  boccaglie  in  ferro.  Sec.  XVII. 

302.  Chiave.  Sec.  XVII. 

303.  Serratura  con  traforo  e  croce  gigliata  a  rilievo.  Sec.  XV. 

304.  Chiave  ingegnosa.  La  maniglia  è  formata  da  due  dra¬ 

ghi.  Sec.  XVI. 

Conte  Cesare  Pace. 

46.  —  Vetrina. 

305.  Boccaglio  di  ferro  dorato  e  graffito.  Sec.  XVII. 

306  Bandella  per  antiporta  traforata  e  dorata.  Proviene  da  casa 
Pace  in  Massa  d’Albe  (Abruzzi).  Sec.  XVII. 

307.  Altro  boccaglio  di  ferro  dorato. 

308.  Serratura.  Sec.  XV. 

309.  Grande  boccaglio.  In  rilievo  presenta  fiorami  e  grot¬ 

tesche.  Sec.  XVI. 

310.  Frammento  di  serratura.  Sec.  XV. 
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311.  Chiave  colla  maniglia  traforata.  Sec.  XVI. 

312.  Chiave.  Sec  XVII. 

313.  Chiave  col  cuore  nella  maniglia  ed  asta  costolata.  Sec.  XV. 

314.  Chiave.  Sec.  XVII. 

315.  Chiave  come  il  num.  312. 

316.  Serratura  con  trafori  e  rilievi.  Sec.  XV. 

317.  Chiave.  Sec.  XVII. 

318.  Piccolo  serpe  di  bronzo. 

319.  Attrezzo  di  ferro  che  termina  a  testa  di  drago.  Sec.  XVI. 

320.  Tre  placche  ed  una  serratura  di  uno  scrigno,  incise  ad 

acqua  forte  con  rabeschi  ed  animali.  Lo  scudetto  è  for¬ 
mato  di  due  aquile  bicipidi.  Sec.  XVI. 

Conte  Cesare  Pace. 

47.  —  Focone  di  rame  manicato  con  baccellature  a  sbalzo  nel 
corpo  sostenuto  da  piedini  a  zampe  di  leone.  Sec.  XVI. 

Chinassi  Luigi ,  Foligno. 

48.  —  Vetrina. 

321.  Boccaglio  d’ottone  per  mobile. 

322.  Serratura  alla  francese  graffita  nella  cimasa.  Sec.  XVIII. 

323.  Altra  eguale. 

324.  Come  il  num.  322. 

325.  Cancelletto  di  ferro  battuto  con  relativa  serratura.  Sec.  X  VII. 

326.  Bandella  traforata.  Sec  XV. 

327.  Congegni  di  serratura  incassati  nel  legno  e  relativa 

chiave.  Sec.  XIV. 

328.  Bandella  corrispondente  al  num.  326. 

329-333.  Chiavi  differenti.  Sec.  XIV. 

49.  —  Tavolo. 

Chiave  di  ferro;  nel  manico  ornati  geometrici  a  traforo, 
imitazione  moderna  del  secolo  XVI. 

Temali  Giuseppe. 

Staffa  e  sperone  di  ferro  battuto.  Sec.  XV. 

Rossi  Scotti,  Perugia. 
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Pannati  contenente  9  chiavi  di  ferro  battuto  e  di  metallo 
una  forchetta,  una  paletta  per  scaldino,  un  porta-lapis 
con  sigillo,  due  reggiferri  da  calze,  un  pugnale  e  due 
coltelli  uno  dei  quali  nella  lama  reca  incisi  lo  stemma  e 
il  nome  della  proprietaria,  D.  Candia  Colomba  Fiori. 
Lavori  del  secolo  XYI  e  XVII. 

Bossi  Scolti,  Perugia. 

Battenti  (2)  in  bronzo,  testa  di  leone  sorreggente  la  ma¬ 
niglia  nella  bocca.  Sec.  XVII. 

Rossi  Scotti,  Perugia. 

Candelabro.  Eguale  al  N.  120. 

Museo  artistico-industriale. 

Acquasantiera  murale,  in  rame;  nel  centro  la  Natività  in 
bassorilievo,  albingiro  gloria  d’angeli.  Lavoro  a  sbalzo 
e  cesello  del  secolo  XVI. 

Rossi  Scotti,  Perugia. 

Forziere  con  cornici  di  legno  ;  nei  coperchio  ricchi  orna¬ 
menti  divisi  nel  centro  da  due  cornici  ovali,  nel  mezzo 
delle  quali  bassorilievi  con  soggetti,  contornati  da  pavoni, 
falchi  ed  ornamenti,  nel  centro  boccaglio  per  la  chiave. 
Nel  lato  di  prospetto  diviso  in  due  parti  da  colonnine 
di  legno,  bassorilievi  ripetentesi  nella  parte  posteriore 
ai  banchi;  altri  due  soggetti  simili  ai  precedenti  con 
maniglie  di  ferro.  Nell’interno  ricca  serratura  con  ingegni 
complicati  fissata  nel  coperchio.  Il  tutto  lavoro  in  ferro 
battuto  rialzato  in  piastra.  Sec.  XVII. 

Richards  Raoul. 

Pannau  18  chiavi  di  differenti  grandezze  e  forme  di  ferro 
lavorato.  Una  batteria  di  fucile  a  pietra  con  putto  e  or¬ 
nati  in  ferro  battuto.  Una  testina  di  S.  Giovanni  Battista 
entro  il  piatto.  Piastrina  per  chiave  di  ferro  battuto  ed 
incisa.  Lucchetto  (parte  di)  con  i  congegni  di  ferro. 
Lavori  dei  secoli  XVI-XVII. 

Rossi  Scotti,  Perugia. 

Scrigno  ad  uso  di  Calamaio  di  bronzo  fuso  e  cesellato,  nel 
centro  del  coperchio,  in  bassorilievo,  la  Centauromachia 
contornata  da  ornati,  fogliami  e  cornici.  Nel  prospetto, 
l’ Adorazione  al  Presepio,  soggetto  che  ripetesi  anche 
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nella  parte  posteriore  ;  ai  lati  i  Tre  Re  Magi  che  vanno 
ad  adorare  il  bambino.  Pregevole  lavoro  del  secolo  XVI. 
Campanello  di  metallo  cesellato;  trionfo  d’amore,  stemmi, 
mascheroni  e  putti.  Sec.  XVI. 

Appartenenti  al  Tribunale  Consolare  di  Bologna  ed 
ora  alla  Camera  di  Commercio  di  quella  città. 

50.  —  Vetrina. 

334.  Bandella  traforata.  Sec.  XV. 

335.  Serratura  e  chiave.  Nella  piastra  esiste  uno  stemma  di 

famiglia  Reatina  d’onde  proviene  l’oggetto.  Sec.  XVI. 
33G.  Bandella  come  il  num.  334. 

337.  Chiave.  Sec.  XIV. 

338.  Grande  serratura:  lavoro  francese  Sec.  XVIII. 

339.  Chiavetta  da  lucchetto. 

340.  Chiave  sormontata  da  corona  di  conte.  Sec.  XVII. 

341.  Bandella  gentilmente  traforata.  Sec.  XV. 

342.  Serratura  graffita  ;  lavoro  francese.  Sec.  XVII. 

343.  Bandella  corrispondente  al  num.  341. 

Conte  Cesare  Pace. 


51.  —  Vetrina. 

362.  Chiavetta  da  lucchetto.  Sec.  XVII. 

363.  Serratura  traforata.  Sec.  XV. 

364.  Chiave  da  lucchetto. 

365.  Serratura  come  il  numero  363. 

366.  Serratura  traforata  con  suo  catenaccetto.  Sec.  XV. 
367-372.  Sei  chiavi  comuni  e  da  lucchetto;  parte  del  sec.  XVI 

e  parte  del  XVII. 

373.  Serratura  francese.  Sec.  XVII. 

374.  Chiave.  Sec.  XIV. 

375.  Serraturina  singolare.  Un  drago  sulla  stanghetta.  Sec.  XV, 

376.  Congegni  di  una  serratura  francese.  Sec.  XVIII. 

377.  Chiave.  Sec.  XVI. 

378.  Serratura  con  pezzi  riportati  ed  alzati  in  piastra.  Sec.  XVI. 

379.  Chiave.  Sec.  XIV. 


380,  38"! .  Due  chiavi  da  lucchetto. 
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Conte  Cesare  Pace. 

52.  —  Busto  in  bronzo  rappresentante  ritratto  di  Cardinale 
Pregevole  lavoro  del  secolo  XVI.  —  Proviene  dalla  fa¬ 
miglia  Sforza. 

Duvia  Domenico.  Milano. 

53.  —  Vetrina. 

344.  Chiavetta.  Sec.  XVII. 

345.  Chiave  da  lucchetto.  Sec.  XVI. 

346.  Chiave.  Sec  XVII. 

347.  Comunella.  Sec.  XVII. 

348.  Serratura,  la  cui  stanga  termina  in  mezzo  giglio.  Sec.  XV. 

349.  Chiave.  Sec.  XVII. 

350.  Bandelia.  Rappresenta  la  Vergine  col  bambino  in  seno.  La 

sedia  della  Vergine  coronata  è  a  traforo,  sormontata  da 
baldacchino  similmente  a  traforo.  Sec.  XIII. 

354.  Placca  che  ha  nel  centro  una  figura  la  quale  sostiene  un 
cesto  con  fiori  e  frutta.  Nella  parte  superiore  è  la  Giu¬ 
stizia.  Due  grifi  laterali  terminano  a  fogliami  attorno  ad 
una  maschera  nell’estremità  inferiore.  Il  tutto  ricavato  a 
trafori  e  graffiti.  Nel  centro  figura  della  Giustizia,  egual¬ 
mente  graffita.  Sec.  XVI. 

352.  Battente.  Sec.  XV. 

353.  Chiave.  Sec.  XVIII. 

354.  Chiave  coll’asta  ettagona.  Sec.  XVI. 

355.  Chiavetta.  Sec.  XVI. 

356.  Serratura  e  stanghetta.  Sec.  XV. 

357.  Chiave.  Sec.  XVI. 

358.  Chiave  da  botte.  Sec.  XVII. 

Conte  Cesare  Pace. 


54  —  Vetrina; 

382.  Chiave  tornita.  Sec.  XVII. 

383.  Scudetto  di  ottone. 


384.  Chiave.  Sec.  XVI. 

385.  Grande  serratura  con  molte  complicazioni  e  graffiti  all’e¬ 

sterno.  Sec.  XVII. 

386.  Chiavetta  a  secreto. 

387.  Chiave  da  ciambellano  in  ottone  con  ornati  e  fogliami  in¬ 

cisi  e  traforati  nella  presa.  Sec.  XVII. 

388.  Boccaglio  in  ferro. 

389.  Chiave. 

390.  Boccaglio  in  terrò  dorato.  Appartiene  all’antiporta  le  cui 

bandelle  provengono  da  casa  Pace. 

391.  Forte  e  grande  lucchetto  di  ferro  battuto  con  sbarre  tra¬ 

versali.  Lavoro  del  secolo  XVI. 

392.  Boccaglio  di  ferro  in  forma  di  aquila  bicipite. 

393.  Chiave  colla  mappa  terminante  in  due  ordine  di  denti. 

Sec.  XV. 

394.  Boccaglio  in  ottone. 

395.  Chiave  di  ferro  con  trafori  nella  presa.  Sec.  XVI. 

396.  Grossa  chiave  di  bronzo  con  traccie  di  doratura;  nella  presa 

ornati  e  fogliami.  Sec.  XVII. 

397.  Chiave  coll’asta  triangolare.  Sec.  XVI. 

398.  Serratura  francese  con  relativa  maniglia.  Sec.  XVII. 

399.  Chiave  coll’asta  triangolare.  Sec.  XVI. 

400.  Boccaglio  in  ferro. 

Conte  Cesare  Pace. 


55.  —  Vetrina. 


450.  Boccaglio  d’ottone  formato  da  due  rami  di  fiori.  Sec.  XVIII. 

451.  Serratura  distinta  per  un  giglio  sulla  piastra  Sec.  XV. 

452.  Lucchetto  con  chiavetta. 

453.  Frammento  di  serratura.  Sec.  XV. 

454.  Chiave  di  cembalo  con  maniglia  traforata.  Sec.  XVI. 

455.  Chiave.  Sec.  XVII. 

456.  Chiave.  Sec.  XIV. 

457.  458.  Due  chiavi  con  maniglia  sagomate.  Sec.  XVII. 

459.  Coperchio  di  serratura  in  ottone  con  fogliami  traforati. 
Sec.  XVIII. 
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460,  461,  462.  Tre  chiavi  :  una  del  secolo  XV  e  due  del  XVII. 

463.  Lucchetto  con  chiave. 

464.  Serratura.  Sec.  XV. 

465.  Maniglia  in  ottone  per  porta.  Viene  da  Massa  d’Alba,  casa 

Pace. 

466.  Serratura  con  lati  intagliati.  Sec.  XVI. 

Conte  Cesare  Pace. 

56.  —  Vetrina. 

401.  Serratura  di  ferro  battuto  con  ornati  a  traforo.  Lavoro  del 

secolo  XV. 

402.  Battente  sulla  cui  lunghezza  si  estende  una  serpe.  Sec.  XV. 

403.  Serratura  con  stanghetta  lavorata.  Sec.  XV. 

404.  Chiave  con  maniglia  singolare.  Sec.'  XV. 

405.  Chiave.  Sec.  XVIII. 

406.  Chiavettina  da  lucchetto. 

407.  Serratura  col  piano  lavorato  ad  acquafòrte.  Sec.  XVII. 

408.  Bella  serratura  con  traforo  ed  ornati  in  rilievo.  Sec.  XV. 

409.  Come  il  n.  407. 

410.  Chiave.  Sec.  XVII. 

411.  412.  Due  chiavi  differenti.  Sec.  XIV. 

413.  Frammento  di  bandella  lavorata.  Sec.  XV. 

414.  Serratura  francese.  Sec.  XVIII. 

415.  Battente  con  ornato  di  puntini  niellati  d’argento.  Sec  XVI. 

416.  Serratura  come  al  N.  414. 

Conte  Cesare  Pace. 


57.  —  Tavolo. 

Baule  ricoperto  di  velluto  rosso  con  ricche  guarnizioni  di 
ferro,  ornate  da  incisioni  rilevate  con  fondi  d’  oro  ;  nel 
prospetto,  scudetto  centrale  con  arma  gentilizia;  ai  lati 
due  altri  stemmi,  uno  portante  cavallo  rampante  e  l’al¬ 
tro  giglio  Lavoro  italiano  Secolo  XVI. 

Bagatti  Valzecchi,  Milano. 

Candelabri  due  in  acciajo  con  ricchi  fogliami  ricavati  da 
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minuti  pezzi  battuti  ed  incisi,  con  iscrizione  Gio.  Maria 
Brazzoli,  Milanese.  Lavoro  del  secolo  XVI. 

Bagatti-Valzecchi,  Milano. 

Maglia  di  acciajo  composta  di  piccoli  anelli  collegati. 

Cantoni  Achille. 

58  —  Bracci  due  di  ferro  battuto  in  forma  di  grande  c/5  con 
gigli,  foglie  e  tralci  sporgenti  per  innestarvi  candele. 
Secolo  XVI. 

Marinangeli. 

59.  —  Bracci  quattro  per  lampade,  di  righetta  di  ferro,  con 
fiori  e  foglie  di  lamina  sbalzata  e  con  traccie  di  dora¬ 
tura  e  colore.  Secolo  XVIII. 

Bichards  Baoul. 

«0.  —  Bracci  due  di  ferro,  con  ricchi  fogliami  e  fiori,  di  la¬ 
mina  in  tutto  dorati.  Secolo  XVIII. 

Bichards  Raoul. 

61.  —  Alari  di  ferro  battuto,  nei  piedi  montati  da  piedistallo 
triangolare,  e  tre  scomparti  sferici  di  bronzo  fuso,  con 
figure  e  busti.  Lavoro  pregevole  del  secolo  XVII. 

Borromeo  Conte  Carlo,  Milano. 

Fondo  di  legno  recante  nel  centro  Orologio  murale  di 
metallo  dorato,  composto  di  ornato  barocco  :  al  di  sopra 
putti  con  spighe  di  grano.  Secolo  XVIII. 

Spezza  Achille. 

Bracci  quattro  di  metallo  dorati  con  ornati  dello  stile  e 
forma  del  precedente.  Secolo  XVIII. 

Modo  e  figli,  Milano. 

Cristo  di  metallo  su  croce  di  legno.  Sec.  XVII. 

Baselti,  Siena. 

fi ‘2.  —  Vaso  di  bronzo  fuso  con  piede  e  manichi.  Il  tutto  ricoperto 
di  bellissimi  ornati  e  fogliami  con  cornucopi,  uccelli  e 
quadrupedi.  Sul  piede  l’iscrizione  Alfonsi  Albergete  Fe- 
rarensi  me  fedi.  Anno  Domini  MDLXXII. 

Museo  Artistico  Industriale,  Roma, 
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63.  —  Cassetta  ricoperta  di  pelle  d’animale  con  piastrine  rotonde 

e  righettine  di  ferro.  Sec.  XV. 

Bizzarri  Luciano. 

64.  —  Mortajo  di  bronzo  manicato  con  ornati  e  rilievo.  Se¬ 

colo  XVI. 

Guggenlieim  Michelangiolo,  Venezia. 

65.  —  Vetrina. 

440.  Chiave  coll’asta  a  costole  e  la  maniglia  a  fogliami.  Sec.  XVII. 

441.  Serratura  con  accurati  ingegni  nell’interno.  Sec.  XVII. 

442.  Chiave  collo  scontro  centrale  a  forma  di  cuore.  Sec.  XVII. 

443.  Bandella  di  ferro  con  importanti  ornamenti  a  traforo  lavo¬ 

rato.  Sec.  XV. 

444.  Serratura  con  ornati  a  rilievo  sul  coperchio  di  scuola  francese. 

Sec.  XVI. 

445.  Grossa  chiave  da  castello.  Sec.  XVII. 

446.  Bandella  conforme  il  num.  443. 

447.  Chiave  mezzana  con  maniglia  a  volute.  Proviene  da  Ca- 

stelnuovo  degli  Abruzzi,  feudo  dei  Colonnesi.  Sec.  XVI. 

448.  Chiave  colla  maniglia  formata  da  due  circoli  sormontati 

da  un  arco. 

449.  Serratura  come  il  num.  441. 

Conte  Cesare  Pace. 

66.  —  Braciere  in  rame  ;  ha  la  parte  inferiore  baccellata  ed  è 
sorretto  da  piedini  di  leone  ;  il  coperchio  ha  ornati  a 
traforo  sbalzati.  Sec.  XVII. 

Paglioni  Raffaele,  Trevi. 

67.  —  Vetrina. 

417.  Lucchetto  ingegnosissimo  con  svariati  segreti,  niellato  in 

ottone.  Arte  francese.  Sec.  XVI. 

418.  Serratura. 

419  Gentile  scudetto  Sec.  XV. 

420.  Chiave  per  secreto.  Nella  maniglia  le  lettere  V.  A.  Sec.  XVIII. 
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421.  Raro  boccaglio  in  forma  tempietto  con  figure  di  tutto  ri¬ 

lievo  ai  lati.  Sec.  XIII. 

422.  Chiave.  Sec.  XVI. 

423.  Graziosa  bandella.  Sec.  XV. 

424.  Battente  di  ferro  battuto  con  ricchi  ornati  a  traforo.  Pre¬ 

gevole  lavoro.  Sec.  XV. 

425.  Doppia  bandella  per  serratura  con  ornati  a  tutto  rilievo. 

Sec..  XV. 

426.  Chiave. 

427.  Grande  scudetto  in  forma  di  aquila  bicipite  e  relativa 

serratura.  Sec.  XVI. 

428.  429.  Due  chiavi.  Sec.  XVL 

Conte  Cesare  Pace. 


68.  —  Vetrina. 


430.  Chiave.  Sec.  XVI. 

431.  Grande  serratura  a  doppio  fondo  e  relativa  chiave.  Sec.  XVII. 

432.  Chiave  di  arte  inglese  con  scritta  lungo  l’asta.  Sec.  XVIII. 

433.  Serratura  coi  soliti  ornamenti  ogivi.  Sec.  XV. 

434.  Castello  di  serratura,  lavoro  ricco  con  chiave  pregevole  a 

moltissimi  scontri.  Sec.  XVII. 

435.  Serratura  con  un  drago  sulla  stanghetta.  Sec.  XV. 

436.  Chiave.  Sec.  XVII. 

437.  Chiave  bislunga. 

438.  Chiave  coll’asta  costolata.  Sec.  XVII. 

439.  Chiave  e  serratura,  la  quale  sulla  piastra  ha  l’anno  1656. 

Conte  Cesare  Pace. 

69.  —  Tavola. 

Crocifisso  di  bronzo  sopra  croce  di  legno,  lovoro  finis¬ 
simo.  Sec.  XVI. 

Mons.  Vincenzo  Serrarcanyeli,  Vescovo  di  Foligno. 
Pacetta  in  metallo,  nel  centro  il  Deposto  di  Croce,  nell’alto 
grazioso  fregio  sormontato  da  testina.  Sec  XVI. 

Chiesa  Parrocchiale  di  Pale,  Foligno. 
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Maniglia  di  ferro  con  ornati  rilevati,  lavoro  a  martello  e 
bulino.  Sec.  XVII. 

Bizzarri  Luciano. 

Scaldamani  di  rame  con  ornati  e  rabeschi  rilevati  a  sbalzo.  Se¬ 
colo  XVIII. 

Mercurelli  Salari  Giuseppina  —  Foligno. 

Portafiori  di  ferro  battuto  con  ornati  di  forma  geometrica  ; 
ai  lati,  vasi  alzati  in  piastra  con  traccie  di  doratura.  Se¬ 
colo  XVII. 

Ciampolini  Vincenzo  —  Firenze. 

Suonatore  di  tibia.  Statuetta  in  bronzo  fuso.  Sec.  XVIII. 

Museo  artistico-indu striale. 

Trombone  con  canna  di  ferro.  Alla  culatta,  testa  coronata 
sormontata  da  ornati  graffiti ,  terminanti  coll’  iscri¬ 
zione  :  Gio.  Battista  Dafìno,  nome  dell’  archibusiere. 
Acciarino  alla  romana  con  ornati  incisi  e  mascherone 
all’estremità.  Il  calcio  guernito  di  ornamenti  e  testine 
lavorate  a  cesello.  Fine  del  Sec.  XVII. 

Cruciani  Innocenzo  di  Belfiore  —  Foligno 

Mercurio.  Figurina  in  bronzo  sopra  piedistallo  di  marmo.  Se¬ 
colo  XVII. 

Scivittano  Domenico  —  Roma. 

Acciarino  alla  romana  con  ornamenti  a  bassorilievo  e  put- 
tino  sorreggente  la  pietra  focaja.  Fine  del  Sec.  XVIII. 

Tradardi  Giovanni  —  Foligno. 

Calamajo  di  bronzo,  sostenuto  da  pieducciin  forma  di  sfingi; 
nel  corpo  ornati  a  rilievo.  Sec.  XVI. 

Lupparelli  Francesco  —  Foligno. 

Secchiello  manicato  in  bronzo,  nella  gola  grazioso  fregio  di 
ornati,  nel  corpo  foglie  rilevate  e  conchiglie.  Sec.  XVI. 

Cattedrale  di  Chieri. 

Croce  processionale  di  metallo  dorato  e  sbalzato  in  piastra 
da  un  lato  ;  nel  centro  figura  del  Redentore  ;  nell’alro 
lo  Spirito  Santo  ed  ai  lati  le  tre  Marie  ;  dall’altro  incisi 
tre  Evangelisti  e  la  Madonna  su  lastra  dorata.  Se¬ 
colo  XV. 

Cattedrale  di  Foligno. 

Lanterna  di  ottone  di  forma  quadrilunga  con  ornati  a  tra- 
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foro,  nella  base  monogramma  inciso  e  traforato.  Se¬ 
colo  XVII. 

Conte  Serafino  Frenf anelli  Cibo  —  Foligno. 

70.  —  Vetrina. 

481.  Bandella  a  fogliami  traforati  e  battuti.  Sec.  XVI. 

482.  Serratura  di  ferro  battuto  con  belli  ornati  a  traforo.  Sec.  XVI. 

483.  Come  il  numero  481,  con  maniera  più  trascurata. 

484.  Battente  con  antiche  riparazioni.  Sec  XV. 

485.  Ricca  serratura  in  ferro  battuto  con  ornati  geometrici  tra¬ 

forati  e  a  rilievo  con  relativa  stanga.  Sec.  XV. 

486.  Battente  di  ferro  battuto,  la  cui  parte  principale  rappre¬ 

senta  un  Santo  che  tiene  un  libro  nella  sinistra  e  posa 
sopra  una  testa  di  drago.  Sec.  XIII. 

487.  Frammento  di  chiave.  Sec.  XVI. 

488.  489.  Due  chiavi.  Sec.  XVI. 

490.  Piastra  di  un  battente  in  ferro  battuto  con  ornati  a  tra¬ 

foro.  Sec.  XV. 

71.  —  Lavamani  di  ferro  (righetta)  con  ornati  geometrici  riu¬ 
niti  da  nodi  dorati.  Sec.  XVII. 

Museo  Artistico-industriale,  Roma. 
Bacino  di  rame,  con  ornati  e  figure  graffite  nel  centro  ed 
iscrizioni  cristiane.  Sec.  XII. 

Conte  Strogonoff. 

72.  —  Vetrina. 

491,  492.  Due  piccole  chiavi.  Sec.  XIV. 

493.  Chiave.  Sec.  XVI. 

494.  Serratura  colla  relativa  stanga.  Sec.  XV. 

495.  Come  il  numero  493. 

496.  497.  Due  bandelle  con  elegante  ornato  a  traforo.  Sec.  XV. 
498.  Chiave.  Sec.  XVI. 

499  Lucchetto  carcerario  complicatissimo  per  i  congegni  e  due 
chiavi  per  aprirlo.  Secolo  incerto. 

500.  Serratura  con  stanga  molto  somigliante  al  num.  494. 

501.  Chiave.  Sec.  XVI. 
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502.  Chiavetta  in  bronzo  da  mobile.  Sec.  XVI. 

503.  Altra  in  ferro  del  secolo  successivo. 

Conte  Cesare  Pace. 


73.  —  Vetrina. 

504.  Chiodo  con  la  testa  in  forma  di  conchiglia.  Sec.  XIY. 

505.  Chiodo  colla  testa  rotonda  in  ottone.  Sec.  XVII. 

506.  Chiodo  con  larga  testa  di  ottone  adoperato  nei  seggioloni 

del  Secolo  XVII. 

507.  Chiodetto  colla  testa  tonda  d’ottone. 

508.  Scudetto  e  relativa  toppa.  Sec.  XV. 

509.  Chiave  dell’epoca  Romana.  ? 

510.  Come  il  num.  506. 

511  Chiodo  con  testa  a  rosa.  Sec.  XIII. 

512.  Piastrina  da  mobili  in  ottone.  Sec.  XVII. 

513.  Come  il  num.  511. 

514.  Chiodo  con  mascherone  sulla  capoccia.  Bellissimo  la¬ 

voro.  Sec.  XVI. 

515.  Chiavettina.  Sec.  XVII. 

516.  Chiodo  con  testa  quadrata  e  fiori  negli  angoli.  Sec.  XIII. 

517.  Manopola  di  ottone  in  forma  di  busto. 

518  Chiavetta  Sec.  XVI. 

519.  Chiodo  niellato  in  ottone  :  nel  centro  faccia  umana.  Sec.  XVI. 

520.  Ornato  per  mobili  in  ottone. 

521.  Chiodo  con  testa  bislunga.  Sec.  XIV. 

522.  Come  il  num.  520. 

523.  Come  il  num.  521. 

524.  Come  il  num.  520. 

525.  Chiavetta  con  maniglia  sagomata  di  bella  forma.  Sec.  XVII. 

526.  Boccaglio  in  ottone  sormontato  da  corona  reale.  Lavoro 

finissimo  in  metallo.  Sec.  XVIII. 

527.  Boccaglio  di  ferro  con  ornati  a  riporto.  Sec.  XVI. 

528.  Chiave  con  elegante  maniglia.  Sec.  XVI. 

529.  Maniglietta  per  mobili. 

530.  Testa  ai  chiodo.  Sec.  XIV. 

531.  Serratura.  Sec.  XV. 

532.  Serratura  in  ferro  dorato. 
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533.  Chiodo  come  il  num.  530. 

534.  Piccola  maniglia  da  stipetto  in  ottone. 

535.  536.  Due  chiavette. 

537,  538.  Due  chiodi  quadrati  e  con  fiori  agli  angoli  :  più  pic¬ 
coli  del  num.  516.  Sec.  XIV. 

539.  Chiavetta  con  sua  catenina  in  ferro.  Sec.  XVI. 

540.  Boccaglio  di  ottone  a  fronde  e  fiori. 

541.  Piccolissima  chiave  in  ferro.  Sec.  XVI. 

542.  Come  i  numeri  512,  513. 

543.  Altra  piccolissima  chiave  del  medesimo  tempo. 

544.  Come  il  numero  540. 

545.  Chiave  d’argento  con  sua  catenella.  Negli  scontri  ha:  VIVE 

LE  ROI.  Sec.  XVII. 

546.  Chiavettina. 

547.  Boccaglio  di  ferro  traforato  :  e  nel  centro,  vaso  con  fiori. 

Sec.  XIV. 

548.  Altra  chiavettina. 

549.  Testa  di  chiodo  a  fungo.  Sec.  XIV. 

550.  Chiodo  da  porta.  Sec.  XIV. 

551.  Come  il  549. 

552.  Chiavetta.  Sec.  XVI. 

Conte  Cesare  Pace. 


74.  —  Vetrina. 

556.  Martello  di  accordatore  per  istrumento  musicale  in  ferra 

a  tre  prese.  Sec.  XVII. 

557.  Chiave.  Sec.  XIII. 

558.  Boccaglio  di  ottone. 

559.  Chiave  come  il  numero  557. 

560.  561.  Due  chiavi.  Sec.  XVI. 

562.  Chiave  elegante.  Sec.  XVII. 

563.  Grande  chiavistello  completo  interessante  per  il  lavoro  e 

per  l’epoca.  Sul  coperchio  ha  un  mascherone  dal  quale 
pende  un  carneo  con  protome  imperiale.  Sec.  XV. 

564.  Chiave  che  nel  centro  dello  scudetto  tiene  una  faccia  umana. 

I  lembi  sono  a  forma  di  Croce  di  Malta,  sulla  fascia  uno 
scritto. 


53 


565.  Chiave.  Sec.  XIII. 

566.  Fermezza  che  nel  centro  ha  ornamento  inciso  e  dorato. 

Sec.  XY. 

567.  Come  il  numero  565. 

568.  Boccaglio  di  ferro. 

Conte  Cesare  Pace. 

75.  —  Tavola. 

Gran  mortajo  di  bronzo  manicato  con  due  «figurine  di  sirene  : 
nel  corpo  vasetti  di  fiori  ed  iscrizione  entro  targa  :  Ale¬ 
xander  Tagnozzi ,  Joannis  Dominici  Moreni  Nepos 
fudit.  A.  illO.  Lavoro  fiorentino  attribuito  al  Tacca. 

Mortajo  di  bronzo  manicato.  Dall’iscrizione  che  lo  circonda 
e  dagli  stemmi  araldici  che  vi  sono,  si  rileva  che  venne 
ordinato  da  Niccolò  Santi  Cimatore  allo  scultore  Gio¬ 
vanni  di  Laurenzo  che  lo  modellò  ed  Enardo  di  Pisa 
che  lo  fuse  1460. 

Laura  Del  Magno  —  Roma. 

Campanello  di  bronzo  sormontato  da  Mercurio.  Ha  in  giro  bei 
ornamenti  a  rilievo  e  due  scudi  senza  impresa.  Sec.  XY. 

Museo  Artistico  Industriale. 

Campanello  con  ricchi  ornati,  mascheroni,  animali  e  scene 
campestri;  ne  forma  il  manico  una  Venere  Anadiomène. 
Lavoro  veneziano.  Sec.  XVI. 

Maiti  Zaccaria  —  Roma. 

Campanello  di  bronzo  con  ornati  e  targhe  rappresentanti 
scene  religiose.  Due  corone  di  fiori  e  frutta.  In  una, 
iscrizione  :  Josepho  di  Levi  in  Verona  mi  fece. 

Campanello  con  ornati  a  rilievo  di  minuto  disegno  ed  ani¬ 
mali  e  la  iscrizione:  Me  fecit  Joannes.  Afine  Anno  Ì555. 

Campanello  con  piccoli  festoni,  teste  di  cherubini  ed  animali 
con  iscrizione  :  Festina  lente,  targa  con  stemma  genti¬ 
lizio,  e  la  data  1583. 

Tredici  campanelli  con  festoni,  figura,  animali  e  ornamenti 
diversi,  fra  i  quali  uno  con  la  iscrizione  :  Opus  Fran¬ 
caci  de  Maria ,  1593.  Secoli  XV  e  XVI. 

Otto  mortari  di  bronzo  di  varie  dimensioni  con  ligure,  ornati, 
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mascheroni,  stemmi,  ecc.  Saggi  di  fusione  Veneziana.  Se¬ 
coli  XV,  XVI  e  XVII. 

Guggenheim  Michelangelo  —  Venezia. 

76.  —  Vetrina. 

569.  Chiave  che  servì  d’insegna  ad  officina  di  fabbro  ferraio. 

Sec.  XVI. 

570.  Chiave  lavorata  da  mastro  Romolo  di  Mosciolo.  Sec.  XVI. 

574.  Bandella  Sed.  XV. 

572.  Serratura  con  lavoro  di  traforo  e  di  risalto  ;  più  un  drago 

e  due  serpi.  Sec.  XV. 

573.  Come  il  numero  571. 

574.  Chiave  per  ciamberlano  al  servizio  dell’  imperatrice  Maria. 

Teresa  d’Austria. 

575.  Castello  di  una  serratura. 

576.  Serratura  di  stile  francese  guarnita  d’ottone.  Sec.  XVIf. 

577.  Lucchetto. 

Conte  Cesare  Pace. 


77.  —  Vetrina. 

578.  Chiavetta.  Sec.  XVI. 

579.  Avanti  di  serratura  con  stanghette.  Sec.  XIV. 

580.  Chiavetta  come  il  numero  578. 

581.  Frammento  di  chiave. 

582.  Chiave  doppia  con  maniglia  nel  centro.  Sec.  XVII. 

583.  Chiavetta.  Sec.  XVI. 

584.  Serratura.  Sec.  XV. 

585.  Altra  serratura  del  medesimo  secolo  e  più  lavorata. 

586.  Chiave  mezzana. 

587.  Braccio  per  lumiera  di  meccanismo  artificioso.  Sec.  XVI L 

588.  Chiave, 

589.  Maniglia  con  piastre  in  ferro  dorato.  Lavoro  abruzzese;. 

proviene  dalla  casa  Pace  in  Massa  d’Albe.  Sec.  XVII. 

590.  Chiodo  di  battente. 

591.  Serratura  e  relativo  catenaccio.  Sec.  XV. 

592.  Come  il  numero  589. 
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593,  594.  Due  cerniere  di  ferro  dorato.  Sec.  XVI. 

595.  Chiavettina  da  lucchetto. 

596.  Idem.  Conte  Cesare  Pace . 


78.  —  Vetrina. 

% 

597.  Grandissima  serratura  da  cassa  forte  con  molti  congegni, 
con  ornati  a  traforo  e  graffiti.  Sec.  XVII. 

Conte  Cesare  Pace. 

79.  —  Busto  in  bronzo  al  naturale,  rappresentante  Papa  Cle¬ 

mente  X,  attribuito  dall’  esponente  al  Bernini. 

80.  —  Busto  come  sopra,  rappresentante  Clemente  IX. 

84.  —  Busto  come  il  precedente,  rappresentante  Innocenzo  X. 

82.  —  Altro  simile,  rappresentante  Innocenzo  XI. 

Scalabrini.  Roma. 

83.  —  Riproduzione  di  un  letto  pompeiano.  Fusto  in  bronzo 

con  spalliera  e  pieducci  di  bronzo  con  figurine  a  rilievo 
ed  ornati  niellati  in  argento  su  fondo  di  metallo. 

N.  A.  Bellezza. 

84.  —  Busto  in  bronzo  al  naturale,  rappresentante  Alessandro 

VII,  attribuito  come  sopra  al  Bernini. 

Scalabrini,  Roma. 


85.  —  Vetrina. 

606.  Due  complete  pistolette  a  rota  di  oro  e  ferro,  finamente 

lavorate.  Sec.  XVII. 

607.  Pugillare  di  rame  dorato,  traforato  a  rabeschi  di  fiori,  foglie 

e  figure.  Sec.  XVII. 

608.  Giarrettiera  con  fibbia,  passanti  e  fermaglio  d’argento  lavo¬ 

rato.  Sec.  XVIII. 

609.  Chiodo  romano  di  metallo  dorato  con  graffiti. 

610.  Battente  di  ferro  ad  anello  con  fogliame  e  mascheroni 

fucinati.  Sec.  XVI. 
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611.  Chiave  con  un  giglio  nella  maniglia.  Sec.  XVI. 

612.  Scatoletta  di  ferro  a  conchiglia  con  ornamento.  Sec.  XVII. 

613.  Chiodo  da  porta  con  tracce  di  stagno  sulla  capocchia.  Sec.  XIV. 

614.  Chiave  con  maniglia  traforata.  Sec.  XVII. 

615.  Corona  in  ottone  con  pietre  colorate,  traforate  e  sopra 

tre  gigli.  Sec.  XVII. 

616.  Sigillo  in  ferro,  vuotato  e  rabescato  colle  iniziali  C.  T  Sec.  XVL 

617.  Chiavetta  traforata  con  due  animali  fantastici  nella  mani¬ 

glia.  Sec.  XVII 

618.  Altra  chiavetta,  di  tempo  e  lavoro  simile  all’  antecedente. 

619.  Gentile  maniglia  di  ferro  per  finestra,  finamente  lavorata 

a  traforo.  Sec.  XVI. 

620.  Astuccio  contenente  una  bolla  cristiana  di  piombo  che  nel 

lato  anteriore  presenta  il  Crocefisso  e  le  due  Marie; 
nel  posteriore,  l’agnello  pasquale.  Parte  di  ornamento 
cristiano  in  oro  rappresentante  una  martire. 

621.  Battente  in  ferro  formato  da  una  sirena.  Proviene  da  un 

fabbricato  dei  Colonnesi.  Sec.  XVI. 

622.  Ditale  di  ferro  con  rabeschi  ed  animali.  Sec.  XVL 

623.  Chiave  con  asta  triangolare  e  la  maniglia  traforata  Sec.  XVII. 

625.  Battente  a  chiodo  terminante  in  drago.  Sec.  XIV. 

626.  Scatola  rotonda  di  argento  dorato  con  ornati  rilevati  in 

piastra.  Proviene  da  casa  Pace.  Sec.  XVII. 

627.  Battente  di  bronzo  in  forma  di  anello.  Sec.  XVI. 

628.  Due  maniglie  da  mobili  di  ottone.  Sec.  XVIII. 

629.  Calamaio  di  bronzo  sostenuto  da  Ire  satiri;  nel  vaso,  tre 

mascheroni.  Un  putto  siede  sul  coperchio.  Sec.  XVI. 

630.  Piatto  di  ottone  inargentato,  alzato  in  piastra  con  fogliami. 

Nel  centro  due  figure  ed  una  prospettiva.  Proviene  da 
casa  Pace.  Sec.  XVIII. 

631.  Maniglia  in  ferro  dorato  per  mobili.  Sec.  XVII. 

632.  Piccola  chiave  di  ferro  che  nella  maniglia  ha  intrecciate 

le  lettere  E.  V.  Sec.  XVII. 

633.  Placchetta  alzata  in  piastra  d’argento  e  finita  di  bulino.  Rap¬ 

presenta  la  Risurrezione.  Sec.  XVII. 

634.  Battente  di  ferro  e  relativa  piastra.  Il  battente  è  formato 

da  due  delfìni,  e  nel  centro  un  mascherone.  Faccia 
umana  sopra  le  piastre.  Sec.  XV f. 
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635.  Coperchio  di  serratura.  Sopra  la  bandella  la  figura  di  San 
Pietro,  ai  lati  un  santo  abate  ed  una  martire,  nel  centro 
una  salamandra. 

636  Chiave  colla  maniglia  traforata  artisticamente.  Sec.  XVI. 

637.  Battente  formato  da  una  serpe.  Sec.  XIV. 

638.  Scudetto  di  ottone  dorato.  Sec.  XVIII. 

639.  Punzone  per  marca  quasi  microscopica.  Raffigura  un  cava¬ 

liere  spagnuolo  che  salta  un  tronco  d’albero.  Sec.  XVI. 

640.  Fiaschetta  da  polvere  a  forma  di  cuore,  di  ottone,  molto 

adorno,  collo  stemma  Mediceo  nel  centro.  Sec.  XVII. 

641.  Bottone  d’argento  con  stella  traforata.  Sec.  XV. 

642.  Placchetta  in  bronzo  dorata  colla  figura  di  S.  Michele  Ar¬ 

cangelo.  Sec.  XVI. 

643.  Bocchetta  di  ferro  con  maniglia  sopra  il  piano  graffito.  Se¬ 

colo  XVII. 

644.  Chiave  da  appartamento  con  maniglia  lavorata  e  mappa 

artificiosa.  Sec.  XVI. 

645.  Chiave  con  maniglia  traforata.  Sec.  XVII. 

646  Serratura  con  cornice  a  punta  di  diamante  —  testa  di  drago 
sulla  bandella  e  testa  di  cavallo  nel  piano.  Sec.  XV. 

647.  Chiavetta  di  rame  Sec.  XVII. 

648.  Scudetto  di  ferro  traforato.  Sec.  XVI. 

649.  Chiavétta  con  maniglia  traforata.  Sec.  XVII. 

650.  Estremità  di  una  chdtelaine  di  ferro  traforato.  Proviene 

da  Casa  Pace.  Sec.  XVII. 

651.  Chiavetta  di  ferro  con  maniglia  traforata.  Sec.  XVII. 

652.  Altra  grossa  chiave  da  appartamento  con  maniglia  lavo¬ 

rato.  Sec.  XVI. 

653.  Chiave  simile  al  num.  647. 

654.  Scudo  quadrato  per  battente  traforato.  Sec.  XIV. 

655.  Chiodo  per  battente  che  forma  la  testa  di  un  drago.  Sec.  XIV. 

656.  Cofanetto  di  ferro  battuto  e  cesellato  ;  sui  due  lati  ornati, 

mascheroni,  uccelli.  Sul  coperchio  scudetto  per  chiave, 
contornato  da  graziosi  ornati.  Sec  XVI. 

657.  Spada  Lama  a  sezione  di  rombo.  Fornimento  con  elso 

diritto,  conchiglia  traforata  con  ornati  a  due  teste  di 
donna;  guardia  di  un  solo  rombo,  terminante  nel  pomo 
sferico  con  due  teste  simili. 
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658.  Due  guarnizioni  di  cassone  di  ferro  battuto  e  cesellato,  con 

ornati  a  volute  e  mascheroni  incisi.  Secolo  XVI. 
Daghetta.  Nel  tallone  vi  sono  due  ganci  e  tre  denti  da 
ciascuna  parte,  per  rompere  la  punta  della  spada  del¬ 
l’avversario,  e  da  un  lato  lo  stemma  della  famiglia  Pace, 
con  ornati;  dall’altro  ornati  e  incavo  per  il  pollice. 
Lavoro  del  secolo  XVI. 

659.  Spada  a  sezione  lunga,  terminata  a  sezione  diritta,  con¬ 

chiglia  traforata,  con  ornati  e  due  teste  di  donna,  guar¬ 
dia  di  un  solo  ramo,  terminante  nel  pomo  sferico  con 
due  teste  simili. 

Conte  Cesare  Pace. 

86.  —  Grande  brocca  manicata  di  metallo  fuso;  ai  lati  ma¬ 
scheroni;  nel  boccaglio  delfino.  Pregevole  lavoro  ripro¬ 
dotto  dall’antico. 

Antonio  Tavazzi,  Roma. 

87.  —  Vetrina. 

1.  Due  candelieri  a  un  braccio  formati  da  due  angeli  fusi  e 

cesellati  di  bronzo  argentato,  i  quali  sorreggono  due 
corni  di  metallo  dorato  di  bella  forma,  poggianti  sopra 
pieducci  sagomati  di  metallo  dorato  con  ornamenti:  fine 
del  secolo  XVII. 

2.  Orologio  di  bronzo  dorato  fuso  con  ornati  simili  ai  prece¬ 

denti,  sotto  al  quadrante  piccolo  grifo  alato.  Sec.  XVII. 

3.  Toro  di  bronzo  fuso,  bel  lavoro.  Sec.  XVI. 

4.  Vasetto  di  metallo  dorato  con  ornati  incisi,  fiori  e  foglie  di 

smalto,  pregevole  e  fino  lavoro.  Sec.  XVIII. 

5.  Scatoletta  quadrangolare  di  metallo  bianco  con  eleganti 

ornati  di  smalto,  al  centro  del  coperchio  nove  pietre 
bianche. 

6.  Pugnale:  nell’incrociatura  la  parola  TOR,  il  manico  termi¬ 

nato  da  pometto  baccellato,  vi  sono  incrostature  di  ma¬ 
dreperla  con  ageminature  d’oro.  Sec.  XVI. 

7.  Croce-pugnale.  La  croce  è  di  legno  con  Cristo  nel  mezzo, 

ai  piedi  morte  di  bronzo  ;  sul  capo  commetta  con  effigie 
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dipinta  di  Madonna  :  la  parte  superiore,  ove  è  la  targa 
con  le  lettere  I  '  N  ■  R  •  I  •  è  notevole  e  reca  un  pugnale 
con  trafori  nella  lama.  Lavoro  spagnuolo  Sec.  XVII. 

8.  Navicella  per  incenso  di  bronzo  fuso  con  fogliami  nel  corpo 

e  nel  pieduccio.  Sec.  XVII. 

9. -11.  Tre  vasi  di  differente  grandezza  di  metallo  con  fiori 

e  ornati  smaltati  con  castoni  di  niello  a  colori  diversi, 
sopra  pieducci  di  legno.  Lavoro  orientale.  Sec.  XVI. 

Signora  Enrichetta  Castellani. 

12.  Cristo  di  bronzo  fuso;  ai  piedi  piccolo  teschio  di  avorio. 

Finissimo  lavoro  Sec.  XVII. 

Movio  Carlo  e  figli  —  Milano. 

13.  Pomi  diciassette  di  differenti  forme  e  grandezze  di  ferro  bat¬ 

tuto  e  inciso,  fra  i  quali,  due  traforati  con  figure  in  ri¬ 
lievo,  due  con  teste  di  guerrieri  con  elmo,  due  con 
ornati  a  rilievo  e  figurine  ed  uno  di  metallo  bianco 
formante  dieci  scomparti  longitudinali,  ad  ognuno  dei 
quali  interpolatamente  si  ammira  graziosa  figurina  ed 
ornati  in  basso  rilievo. 

14.  Secchietto  di  rame  manicato,  nel  corpo  diviso  in  otto  scom¬ 

parti  con  ornati,  uccelli  e  mascheroni;  lavoro  a  sbalzo.  Se¬ 
colo  XVI. 

15.  Battente  di  porta  in  bronzo  fuso,  mascherone  contornato 

con  due  delfìni  sorregenti  altro  mascherone:  nel  centro 
scudo  gentilizio  senza  impresa.  Sec.  XVI. 

16.  Placca  di  metallo  —  Mascherone.  —  Sec.  XVII. 

17.  Pieduccio  di  calice  di  metallo  dorato  nel  nodo  di  forma 

esagona  :  medaglioni  con  figurine  incise  e  smaltate,  al 
disotto  altri  ornati  in  due  parti  e  iscrizione.  Sec.  XV. 

18.  Incensiere  di  metallo  dorato  di  forma  cuspidale  con  fine¬ 

strino  gotiche  e  annessi  pilastrini.  Sec.  XV. 

19.  Mazza,  d’azza,  di  ferro  a  sei  coste  sagomate;  manico  a 

spirale  di  legno,  ricoperto  di  ornati  e  contorno  in 
ferro.  Sec.  XVI. 

20.  Coccia  da  striscia  di  ferro  a  quattro  scomparti  con  lepri 

e  fogliami  a  sbalzo.  Sec.  XV. 

21.  Morione  a  punta  ;  nella  coccia,  figure,  leoni  ed  ornati  graf¬ 

fiti.  Sec.  XVI. 
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22.  Croce  pastorale  di  metallo  dorato  ;  nel  centro  figura  del 
Redentore,  alla  estremità  della  croce  dai  lati  due  busti 
di  Madonna  e  9  pietre  bianche.  Sec.  XIV. 

23  Cassettina  quadrangolare  di  metallo  dorato;  agli  angoli 
quattro  angeli  di  metallo  fuso  e  ritoccati  col  cesello  ;  ai 
lati,  ornati  e  mascheroncini;  nel  coperchio  altri  ornati 
di  metallo  fuso  e  cesellato  ;  nel  centro  boccaglio  per  la 
chiavetta  con  elegante  maniglia,  il  tutto  sorretto  da  pie- 
ducci  di  leone.  Sec.  XVII. 

24.  Vaso  orientale  di  forma  cilindrica;  all’ ingiro,  in  graziosi 

scomparti,  ornati  e  lettere  ageminate  in  metallo.  Nel 
coperchio,  lastra  sagomata  movibile,  con  riparti  di  ornati 
di  metallo  bianco  e  oro  Lavoro  orientale. 

25.  Calamaio  in  forma  di  elegante  cofanetto  quadrilungo  d’ebano. 

Nel  prospetto  ornato  di  metallo  cesellato  e  ritoccato  a 
bulino;  nel  centro,  boccaglio  per  la  serratura  e  graziosa 
chiavetta  ;  agli  angoli,  ornati  di  metallo  dorato  ;  al  lato 
destro,  piccolo  casettino  movibile  contenente  due  cassini 
e  forbici  di  acciaio,  con  manichi  ornati  di  metallo  do¬ 
rato;  sul  coperchio  lucertole  ed  ornati;  il  tutto  sorretto 
da  pieducci  di  metallo.  Lavoro  del  secolo  XVII. 

26.  Macinello  da  caffè  di  bronzo  fuso;  la  base  di  forma  qua¬ 

drangolare  con  scomparti  architettonici,  e  ornati  graffiti 
e  piastrina  d’argento  pure  con  ornati  graffiti;  la  parte 
superiore  di  forma  cilindrica,  anch’  essa  con  ornati  fusi 
e  ritoccati  e  guarnizioni  di  ornato  in  argento  graffito. 
Lavoro  del  secolo  XVII. 

27.  Borchie  da  morso,  16,  di  metallo  fuso,  di  varie  forme  e 

grandezze,  con  ornati  a  rilievo,  sagomati,  teste  di  Me¬ 
dusa  e  figure  di  cavalieri.  Alcune  di  esse  recano  traccie 
di  doratura.  Secoli  XV  e  XVI. 

28  Due  anelli  arcivescovili  di  metallo  dorato  con  pietre  vitree 
bianche  nel  centro.  Uno  portante  ai  lati  l’arma  dei  Vi¬ 
sconti  e  l’aquila  imperiale  con  corone  ai  lati  ;  l’altro  sa¬ 
gomato  nei  contorni  con  traccie  di  incisioni  dorate. 
Secolo  XV. 

29.  Pistola  tedesca  a  due  canne.  Doppia  rota  e  doppio  guar¬ 
damano,  sulle  piastre  marca  di  fabbrica  non  dell’archi- 
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bugiere  con  incudine  sul  ceppo  e  lateralmente  le  lettere 
P.  R.  e  l’altra  della  città  di  Norimberga.  Secolo  XVII. 

30.  Calzatore  di  ferro;  in  fondo  al  manico  testina  di  drago  in¬ 

cisa,  lavoro  del  secolo  XVI. 

31.  Vassojo  argentato  cesellato  e  sbalzato  :  nel  centro  due  Ca¬ 

valieri  combattenti  ;  all’  ingiro  quattro  busti  d’ impera¬ 
tori  romani  collegati  fra  di  loro,  con  foglie  d’ ornati,, 
frutti  e  fiori.  Lavoro  del  secolo  XVIII. 

32.  Due  manopole  per  porta  di  bronzo  fuse,  rappresentanti  due 

mascheroni.  Secolo  XVIII. 

33.  Serratura  di  ferro  battuto  in  forma  di  porta  gotica,  con  or¬ 

nati  rilevati  a  martello.  Pregevole  lavoro  del  secolo  XV. 

34.  Morso  di  ferro,  incompleto,  con  borchie  di  bronzo,  ritraente 

guerriero  a  cavallo.  Secolo  XVI. 

35.  Celata  di  forma  detta  Massimiliana  con  gronda  a  tre  lame 

snodata,  baviera  e  goletta  unita,  visiera  a  mantice,  tor¬ 
tiglione  in  luogo  di  cresta  e  pennacchiera.  Era  bron¬ 
zata  ed  ha  le  strie  alternativamente  tre  a  tre,  graffite  e 
dorate  ;  la  visiera,  la  goletta  e  la  gronda  hanno  un 
ornato  inciso  e  dorato.  Lavoro  milanese  del  XV  secolo» 
pregevole  per  la  forma  e  conservazione. 

36.  Frammenti  di  spallaccio  e  di  bracciali,  avanzi  di  un’arma¬ 

tura  della  seconda  metà  del  secolo  XVI,  ornati  di  tar¬ 
ghe  figurate,  medaglioni  e  fogliami  a  schiacciato  rilievo, 
una  volta  lucidi  su  fondo  dorato. 

37.  Mazza  di  ferro  a  sette  coste  sagomate,  sormontate  da  co¬ 

rona  a  6  punte  ;  l’asta  è  a  tortiglione.  Secolo  XV. 

38.  Candeliere  di  metallo,  con  larga  base  cilindrica  ;  ornato  di 

foglie  a  piccolo  rilievo,  contornate  d’ incisione.  Lavoro¬ 
orientale. 

39.  Incensiere  completo  di  forma  sferica,  nella  parte  posteriore 

è  di  forma  esagona  ed  ogni  spazio  reca  figurine  di  Santi 
in  basso  rilievo.  Nella  parte  superiore  esagona,  egual¬ 
mente  tre  figurine  di  Santi,  come  le  precedenti  e  tre 
scomparti  di  graziosi  ornatini  in”  basso  rilievo.  Se¬ 
colo  XV. 

40.  Cuccuma  di  argento  baccellata  nel  corpo,  beccuccio  e  co¬ 

perchio  con  foglie.  Lavoro  a  cesello  del  secolo  XVIII. 
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41.  Brocchiere  spartito  in  quattro  campi  triangolari  conver¬ 

genti  nel  centro  con  targhe  figurate,  rappresentanti  le 
fatiche  di  Ercole,  intermezzate  da  bande  e  circondate 
da  una  fascia  con  trofei  militari.  Tutto  in  bassorilievo  su 
fondo  granito  e  dorato.  Secolo  XVI. 

42.  Calamajo  di  bronzo  di  forma  triangolare  ;  le  fascie  laterali 

riempite  di  ornatini  a  basso  rilievo.  Coperchio  con 
foglie,  il  tutto  è  sorretto  da  tre  zampe  di  leone.  Se¬ 
colo  XVI. 

Cantoni  Achille. 

Da  aggiungersi  al  Tavolo  N.  14. 

Acquasantiera  murale  di  rame  con  ornati  sbalzati  ed  in¬ 
cisi.  Sec.  XVI. 

Conte  Cesare  Pace. 

Coltello  da  caccia,  nella  lama  ornati  di  fogliami  rilevati  e 
incisi  ;  il  manico  con  guarnizione  di  argento  incisa  con 
cane  e  cervo.  Sec.  XVII. 

Accoramboni  Dionisio  (Foligno) 

Croce  pastorale  di  metallo  sbalzato.  Da  un  lato,  nel  centro, 
Gesù,  ai  tre  angoli  superiori  gli  eblemi  di  tre  evange¬ 
listi,  nel  fondo  figura  d’angelo  ;  dall’altro,  nel  centro, 
Cristo,  agli  angoli  laterali  le  due  Marie,  al  vertice  altro 
emblema  di  evangelista  e  nel  fondo  figura  d’  angelo,  il 
tutto  collegato  con  ornati  e  arabeschi.  Sec.  XIII. 

Conte  Cesare  Pace. 

Da  aggiungersi  al  Tavolo  N.  49. 

Finale  da  prua  di  gondola  veneziana.  Lavoro  italiano  a 
traforo  con  tratti  incisi  nelle  figure  e  negli  ornati.  Se¬ 
colo  XVI. 

Richards  Raoul. 

88.  —  Tavolo. 


Due  torcieri  conici  di  metallo  con  ornamenti  e  figure  in- 
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cise  e  ageminature  in  argento.  Alcune  figure  sono  rilevate 
in  argento.  Lavoro  veneziano  del  secolo  XVI. 

Mesciacqua  di  metallo  in  forma  di  cavallo  sormontato  da 
guerriero.  Lavoro  scandinavo  del  secolo  XI. 

Balestra  tedesca,  pregevole  per  i  minuti  ornamenti  rilevati 
con  incisione  nel  manico.  Secolo  XVI. 

Coppa  di  stagno  con  testine  di  leone  nel  corpo,  terminato 
da  un  guerriero  che  sorregge  uno  scudo,  nel  quale  sono 
le  insegne  della  corporazione  dei  bottari.  Lavoro  tedesco 
colla  data  1691. 

Scudo  di  metallo.  Lavoro  di  fusione  con  ornati  di  trofei, 
armi,  teste  di  leone.  Nel  centro  Ercole  che  uccide  l’idra 
di  Lerna.  Riproduzione  dall’  antico. 

Conte  Ludovico  Paar 
Ambasciatore  d’ Austria-Ungheria. 


SALA  DEI  METALLI  PREZIOSI 


1.  —  Cintura,  bracciale,  fermaglio  e  spilla  d’argento  agemi¬ 

nato  con  rappresentanze  operaie. 

Cav.  Alfio  Consoli,  Milano. 

2.  —  Medagliere.  Trentotto  medaglie  in  bronzo  di  varie  grandezze, 

con  ritratti  contemporanei,  illustrazioni  e  iscrizioni. 

L.  Giorgi,  Firenze. 

3.  —  Ritratto  della  Regina  in  metallo  dorato.  Sculto-incisione 

con  cornice  intagliata  di  legno  nero. 

Giani  cav.  Giovanni,  Roma. 

4.  —  Urna  contenente  : 

Dodici  puttini  di  bronzo  di  F.  Duquesnoy,  detto  Francesco 
Fiammingo,  1594-1646. 

Figurina  di  bronzo  :  Racco  giovine.  Secolo  XVII. 

Cavaliere  con  cavallo  :  bronzo  francese  di  Rarye. 

Testa  di  moro  :  bronzo  fiorentino  del  secolo  XVII. 

Saliera  di  metallo  dorato  composta  di  due  vasetti  poggianti 
sopra  pieducci,  il  manico  è  sormontato  da  piccolo  putto, 
ai  lati  due  cucchiaini.  Lavoro  tedesco  fuso  e  cesellato  con 
ornati  riportati  incisi.  Secolo  XVII. 

Due  vasi  di  argento  manicati  con  baccellatura  convessa  e 
ornati  cesellati.  Zuccheriera  egualmente  d’  argento  con 
baccellatura  a  rilievo;  sul  corpo  ed  al  coperchio  rosa  in 
rilievo,  lavoro  francese  cesellato,  il  tutto  sorretto  da 
pieducci.  Secolo  XVIII. 
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Scatola  sagomata,  di  argento  dorato  con  ornati  a  cesello 
e  bulino.  Lavoro  francese  del  secolo  XVII. 

Due  casse  di  orologi  cesellate  con  ornati  e  trafori.  Lavoro 
francese  del  secolo  XVIII. 

Placca  di  metallo  bianco  a  doppia  faccia,  rappresentante 
cavaliere  a  cavallo  con  dama.  Lavoro  fuso  e  cesellato. 

Forbici  grandi  per  lume,  di  ferro  sagomato  a  ornati  geome¬ 
trici.  Nello  smoccolatojo,  figurina  di  Diana  entro  graziosa 
targa.  Lavoro  alemanno  di  ferro  cesellato  su  fondo  do¬ 
rato.  Secolo  XVII. 

Le  Ghait  Alfredo. 

5.  —  Basamento  architettonico  di  argento  :  nel  centro  tre  me¬ 

daglioni  portanti  i  ritratti  di  Vittorio  Emanuele,  Cavour, 
Garibaldi  in  oro.  Nell’  alto  il  Genio  d’  Italia  con  stella 
in  alto,  pure  d’oro.  Sotto  ai  tre  ritratti,  leggesi  l’ iscri¬ 
zione  :  Triumvirato  dell1  unificazione  Italiana.  Lavoro 
detto  dall’autore  :  Foto-incisione. 

Cav.  Ravelli  Giovanili  —  Milano. 

6.  —  Medagliere.  Sedici  medaglie,  cinque  di  bronzo,  tre  d’argento 

ed  otto  d’oro  con  differenti  coni,  portanti  busti,  orna¬ 
menti  e  stemmi. 

7.  —  Ritratto  di  S.  M.  Umberto  I,  di  metallo  dorato  fuso  e  cesel¬ 

lato,  contornato  da  rami  di  quercia  ed  alloro.  Lavoro 
moderno. 

Cav.  Giani  Giovanni. 

8.  —  Urna  contenente: 

Due  candelieri  in  bronzo  con  ornati  su  campo  smaltato  di 
azzurro  chiaro,  lavoro  bisantino,  ritenuti  veneziani.  Se¬ 
colo  XIV. 

Tre  smaltini  rappresentanti  la  Flagellazione,  la  Crocifissione 
e  la  Sepoltura.  —  Limoges.  Sec.  XV. 

Ritratto  di  donna  col  costume  di  Caterina  de  Medici.  La¬ 
voro  in  smalto.  —  Limoges.  Sec.  XVI. 

La  Incoronazione  di  spine,  quadretto  di  smalto  Limosino 
di  buona  conservazione.  Sec.  XV. 

Museo  Artistico  Industriale. 

Croce  di  ferro  a  doppia  traversa  e  disco  centrale  di  bronzo 
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smaltato,  anticamente  corredato  da  medaglie  nelle  estre¬ 
mità  e  del  Cristo  nel  mezzo.  Sec.  XIV. 

Bizzarri  Luciano,  Roma. 

Coppa  di  metallo  con  ornati  graffiti  e  traccie  di  agemina¬ 
tura  in  argento.  Lavoro  orientale. 

Francesco  Prosperi,  Roma. 

Cofanetto-reliquario  di  bronzo  smaltato  con  coperchio  con 
sovrapposta  lamina  traforata  e  incisa;  quattordici  me¬ 
daglioni  con  figure  d’angeli  ricoprono  l’intero  cofanetto, 
contornati  da  ornati  rilevati  su  fondo  di  smalto  a  vari 
colori.  Secolo  XIV. 

Bice  Polverosi  Castellani. 

Coppa  rotonda;  nel  centro  testa  di  Apollo  con  l’iscrizione: 
Appollonius,  e  J.  L.  1561  all’ingiro.  Sei  scomparti  con 
frutta  ed  uccelli  a  colori  su  fondo  bianco.  Pregevole 
lavoro  in  smalto  attribuito  a  Giovanni  Limosino. 

Coppa  di  forma  esagona  centinata,  nel  centro  S.  Antonio, 
nei  riparli  fiori  e  frutta  a  colori  su  fondo  bianco. 
Accurato  e  pregevole  lavoro  in  smalto  attribuito  a  Gio¬ 
vanni  Limosino,  1561. 

Canonico  D.  Filippo  Pirri,  Roma. 

Cinque  smalti  rotondi  contenenti  figurine  di  Santi  su  fondo 
bianco.  XV  secolo. 

Smalto  rappresentante  S.  Girolamo  orante,  entro  cornice 
di  metallo  dorato.  Quadro  con  riporti  sagomati,  e  con 
ornati  incisi  ;  nel  centro  piastrino  d’  argento  cesellato. 
Secolo  XVI. 

Scatoletta  di  forma  quadrilunga  di  smalto  bianco,  verde  e 
turchino,  con  stellette  d’oro.  Lavoro  del  secolo  XVI. 

Scatoletta  simile  alla  precedente. 

Bice  Castellani  Polverosi. 

Madonna  dipinta  su  avorio,  con  cornicetta  ovale  d’argento 
cesellato,  con  ornati  riportati  a  cesello.  Secolo  XVII. 

Jung  Giacomo,  Modena. 

Piccola  croce  di  bronzo  con  Cristo  nel  centro,  ai  lati  Santi 
e  busti  di  Evangelisti.  Lavoro  sbalzato.  Secolo  XIII. 

Fermaglio  di  lamina  d’oro,  con  ornati  geometrici  a  cor¬ 
della  riportati,  nel  centro  dei  quali  perle.  Secolo  XVII. 
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Buccole  2  d’oro  con  grifi  e  mascheroni  parte  smaltati,  nel 
centro  rosette  di  turchine.  Secolo  XVII. 

B.  Falcioni,  Viterbo. 

Orologio  di  argento  contenuto  in  una  teca  egualmente  di 
argento  smaltato,  sormontata  da  un  gallo  ;  essa  è  sor¬ 
retta  da  una  figurina  di  guerriero  poggiato  sopra  una 
base  semisferica  su  cui  sono,  fra  ornatini  d’ oro,  quattro 
rappresentanze  relative  alla  caccia,  alla  toletta,  all’  a- 
more,  ecc.  Secolo  XVIII. 

Cesare  Virili,  Roma. 

9.  —  Mazza  d’argento  lavorata  a  sbalzo  e  cesello  adorna  di 
testine  di  angeli  e  di  fogliami  in  parte  dorati,  portante 
sul  globo  a  tre  faccie  lo  stemma  bipartito  di  Spoleto. 
Secolo  XVII. 

Municipio  di  Spoleto. 

Mazza  d’ argento  per  corteggio  riccamente  ornata ,  con 
fregi  a  cornucopie  dorati  sul  globo.  Secolo  XVIII. 

Municipio  di  Foligno. 

Due  paia  orecchini,  due  anelli,  due  ciondoli  adorni  di  perle 
pietre  preziose  e  smalti.  Secolo  XVI. 

Signora  Enrichetta  Castellani. 

Due  rami  di  fiori  in  argento  :  bella  imitazione  dal  vero. 
Secolo  XVII. 

March.  Chigi  Bonaventura. 

Vaso  in  argento  sbalzato,  cesellato  e  dorato,  di  lavoro  por¬ 
toghese  del  secolo  XVI,  rappresentante .  con  più  giri  un 
corteggio  nuziale.  Chimere  e  draghi  informano  l’ansa,  nel 
piede  sta  sbalzata  una  ridda  di  tritoni.  Alto  cent.  0,45. 

Bacile  sbalzato,  cesellato  e  dorato,  rappresentante  soggetti 
biblici,  fra  i  quali  si  vede  il  corpo  di  Oloferne  mozzo 
del  capo  da  Giuditta.  Fine  del  XV  secolo.  Porta  nel 
centro  uno  stemma  d’epoca  posteriore  inciso  a  solo  bu¬ 
lino;  lia  croce  d’argento  in  campo  rosso,  cimiero,  testa 
di  cavallo  lio-cornuto.  Diametro,  cent.  49. 

March.  Alfieri  di  Sostegno. 

Coppa  o  provino  con  stemma  nel  cui  scudo  è  scritto  :  Mens 
Unica:  all’intorno  dello  stemma  da  altra  iscrizione  si 
rilevano  le  parole:  Baro.  Re .  C"  Comes  Muzochi-X} 


sotto  la  base  vi  ha  una  medaglia  con  la  scritta:  Theo¬ 
dor  us  Triuultrius.  Sr .  et  Paul  1676,  presso  l’orlo 

della  parte  interna  sta  scritto  a  bulino:  Gaetano  Mau¬ 
rizio  Matey. 

Vaso  e  due  candelieri  in  stile  barocco. 

Luria  Roberto,  Torino. 

Acquasantiera  in  argento  rappresentante  l’Annunziazione  ; 
soggetto  racchiuso  da  fogliami,  sormontato  da  stemma. 
Lavoro  a  cesello  e  sbalzo.  Secolo  XVI. 

Conte  Rossi-Scolti,  Perugia. 

Reliquario  di  rame  dorato.  È  sostenuto  da  una  base  qua¬ 
drangolare  su  piedi  di  leoni,  evidentemente  di  stile  po¬ 
steriore,  adorna  di  due  stemmi  abbaziali  di  Giovanni  Men- 
surati  ;  il  vaso  che  ne  forma  il  soprapiede  è  di  bronzo 
dorato,  con  anse  a  testa  d’  aquila  anche  di  epoca  più 
remota,  e  puntellata  da  sfingi;  sorregge  l’urna,  che  è 
ottagona  oblunga.  Questa  all’intorno  ha  sei  nicchie  nelle 
parti  minori,  e  nelle  due  maggiori,  cioè  nell’anteriore  e 
nella  posteriore  :  oltre  alle  nicchie  cornimi,  stanno  due 
altre  nicchiette  laterali,  dando,  cioè,  un  complesso  di 
dodici  cavi,  tutti  contenenti  una  statuetta  di  Santo  :  co¬ 
lonnette  molto  ornate  a  fogliami  sostengono  una  cornice, 
il  cui  fregio  porta  una  iscrizione  colla  data  MDXLII11. 
È  dedicato  a  S.  Eutizio. 

Municipio  di  Spoleto. 

Due  pieducci  cesellati  di  metallo  dorato,  con  ornati  e  ma¬ 
scheroni  intrecciati.  Stile  delle  fine  del  secolo  XVI. 

March.  Chigi  Zondadari  Bonaventura. 

Calamaio  e  polverino  d’argento  aventi  fregi  ed  ornati,  frutti 
ed  animali  dorati,  uno  è  contornato  nel  fondo  da  iscri¬ 
zione  con  la  data  1698. 

Conte  Valeriano  Zacchei,  Spoleto. 

Piside  con  medaglioni  stemmati  all’  ingiro,  ed  iscrizione 
nel  globetto  del  fusto.  Secolo  XV. 

Princ.  Odescalchi  Baldassarre,  Roma. 

Ostensorio  di  metallo  dorato,  arricchito  di  figure,  teste  di 
angeli  e  pietre  preziose.  Secolo  XVIII. 

Roberto  Luria,  Torino. 
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Tazza  d’argento  con  coperchio,  manicata,  fregiata  di  una 
maschera.  All’ingiro  rabeschi  dorati  del  XVI  secolo. 

Statuetta  in  rame  dorato,  rappresentante  un  santo  vescovo. 
Secolo  XV. 

Coppa  «  grande  »  di  metallo  dorato,  con  coperchio  sormon¬ 
tato  da  aquila  bicipite  coronata;  nel  nodo  della  presa 
vi  è  una  fìguretta.  Lavoro  tedesco  del  Secolo  XVI. 

March,  di  Torre  Alfina,  Roma. 

Quadro  in  metallo  sbalzato  e  dorato.  Rappresenta  la  Ma¬ 
donna  con  bambino  tra  le  nubi,  che  appare  ad  una 
Santa  martire.  La  cornice  nera,  ha  delle  palmette  e 
corone  di  metallo  dorato.  Secolo  XVIU. 

Benedetti  comm.  Prospero,  Spoleto. 

Croce  processionale  di  metallo,  con  dieci  busti  di  Santi  su 
fondo  dorato  e  di  minuto  ornato,  lavoro  a  sbalzo  cesel¬ 
lato.  Secolo  XIV. 

Papini  Augusto,  Roma. 

Statuetta  di  bronzo  rappresentante  S.  Sebastiano. 

Principe  Baldassare  Odescalchi. 

IO.  —  Vetrina. 

Collana  composta  di  21  piastrine  sferiche  di  smalto  a  pal¬ 
line  e  oro,  nel  centro  di  ognuna,  in  mezzo  ad  un  qua¬ 
dratino,  pietra  incastonata.  Secolo  XVII. 

Fermaglio  snodato  a  quattro  pezzi  di  oro  con  ornati  incisi 
ed  a  traforo  con  smalti  e  diamantini.  Secolo  XVII. 

Fermaglio  grande  snodato  a  tre  pezzi  di  oro  con  ornati 
a  traforo  e  con  guarnizione  di  rosette  di  diamanti.  Se¬ 
colo  XVII. 

Croce  da  petto  in  argento  con  nastro  superiore  per  fer¬ 
maglio  composto  di  12  perle  assortite  e  turchesi.  Se¬ 
colo  XVII. 

Catenina  d’  oro  da  collo  con  ciondolo  nel  centro  movibile, 
di  oro  con  ornati  a  traforo  ed  a  cartoccio  e  nel  cen¬ 
tro  figurina  di  guerriero  ed  ai  lati  due  leoni.  Lavoro  a 
cesello  del  secolo  XVII. 

Catenina  d’oro  da  collo,  nel  centro  ciondolo,  cavallo  di 


avorio,  con  legatura  in  oro,  avanti  alle  gambe  piccole 
perle.  Secolo  XVII. 

Catenina  da  collo  di  oro,  nel  centro  croce  di  cristallo  di 
monte  con  Cristo  di  oro  e  guarnizione  di  oro  alle 
estremità.  Secolo  XVII. 

Collana  d’oro  formata  da  catenina  e  10  rosoncini  a  traforo 
smaltati  avanti,  nel  centro  pietrine  diverse,  ognuna  con 
piccoli  ciondoli  di  perle,  nel  centro  fermagli  sostenuti  da 
catenina  d’oro  smaltata  sorreggente  aquila  imperiale  ad 
ali  aperte,  con  ciondoli  alle  ali  ed  alla  coda  con  pie¬ 
trine  di  rubino  nel  petto,  scudo  formato  di  pietra  grossa 
nel  centro  contornato  da  altre  piccole.  Secolo  XVI. 

Ciondolo  di  oro  formato  dal  fermaglio ,  aquila  bieipide 
coronata,  al  disotto  una  corona  sorreggente  rosoncino 
con  pietra  e  ciondoli  con  perline.  Secolo  XVI. 

Ciondolo  di  oro  in  forma  d’anfora  con  anse,  con  turchesi 
e  perle. 

Cuore  di  cristallo  di  rocca  granito  nel  contorno  di  oro  e 
perline,  nel  centro  miniatura  di  Cardinale  racchiusa  in 
cornicetta  con  diamantini.  Secolo  XVII. 

Ciondolo  d’oro  con  cornicetta  in  forma  di  semicerchi  ter¬ 
minanti  con  rosette  in  smalto  bianco,  nel  centro  ritratto 
di  Santa  in  smalto.  Secolo  XVII. 

Leone  d’oro  coronato  con  traccie  di  smalto,  sorretto  da 
due  catenine  d’oro,  per  uso  di  ciondolo.  Secolo  XVI. 

Leone  d’oro  coronato,  alle  gambe  perline,  sorretto  da  due 
catenine,  per  uso  di  ciondolo.  Secolo  XVI. 

Grande  collana  a  tre  file  formata  da  piastrine  sagomate  di 
oro  con  smalto,  collegate  fra  di  loro  da  anellini  di  oro. 
Lavoro  del  secolo  XVII. 

Ciondolo  di  oro  in  forma  di  tempietto  con  smalto,  all’estre  ¬ 
mità  perline,  nel  centro  Madonna  e  bambino  di  corallo. 
Secolo  XVII. 

Campanello  di  metallo  fuso  e  cesellato  nel  corpo  con  ric¬ 
chi  ornati,  due  targhe  gentilizie  con  stemma  e  le  let¬ 
tere  HLTAS  nel  labro,  nella  parte  superiore  e  nel  la¬ 
bro  fregi  e  fogliami.  Secolo  XVI. 

Porta  giojelli  due  di  metallo  dorati  a  forma  di  conchiglia, 
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nel  fusto  ornati  sagomati  in  metallo  bianco,  al  piedino 
ornati  a  traforo.  Secolo  XVII. 

Croce  con  Cristo  con  basetta  cuspidale,  di  metallo  dorato. 
Secolo  XV. 

Pesci  due  di  argento  a  squame,  snodati,  graffiti,  pietrine 
agli  occhi.  Secolo  XVII. 

Cofanetto  quadriangolare  di  ferro  con  cornici  architettoni¬ 
che  nei  prospetti.  Castello  entro  targa  contornata  da 
ornati  ageminati  d’  oro  e  d’argento.  Nel  coperchio  due 
vedutine  entro  targhe  contornate  da  ornati  egualmente 
ageminati  d’oro  e  argento.  Secolo  XVI. 

Martellino  di  ferro  battuto  sagomato  nel  manico  e  nel  bat¬ 
tente  con  ageminatura  in  oro.  Secolo  XV. 

Tenaglie  piccole  a  molla  di  ferro  battuto  con  fine  agemi¬ 
nature  d’oro  e  argento.  Secolo  XVI. 

Tenagliette  di  ferro  battuto  e  cesellato  con  fogliami;  al¬ 
l’estremità  testine,  del  fine  del  secolo  XVI. 

Cucchiajo-forchetta  movibile  di  metallo  con  manico  sago¬ 
mato  e  terminato  da  figurina.  Secolo  XVII. 

Coltello  con  manico  di  argento  con  ornatini  incisi  ed  il 
monogramma  I  H  S,  metallo  dorato.  Secolo  XV. 

Medaglia  di  argento:  al  diritto  due  armi  gentilizie,  Val- 
secchi  Borromeo  ;  intorno  iscrizione  :  Die  Vili  Martii 
1882.  —  Al  rovescio,  nel  centro  iscrizione  :  Claudinus 
Ostia ,  Virgines  Lusimus  Satis  At  Boni  Conjuges 
Bene  Vivite:  Vosque  Dii,  Faciant  Rogo.  Pulchra 
Prole  Parentes  Catullus.  —  All’  ingiro  :  Nob.  Joseph 
De  Bagatis  Valsecchis  Nobilisque  Carola  De  Comitibus 
Borromeis. 

Nob.  Giuseppe  Bagatti  Vaisecchi,  Milano. 

11.  —  Cornice  di  argento  quadrangolare,  con  borchie  agli 
angoli,  con  ornati  a  traforo  e  pietrine  turchine  nei  cen¬ 
tri,  su  fondo  rosso.  Nell’  alto  Arme  di  Savoja  contor¬ 
nata  di  rami  di  quercia  e  lauro,  con  festoni  cadenti  da 
un  lato  di  fiori,  che  ricade  nella  base,  sorretto  da  due 
putti  a  tutto  rilievo,  uno  dei  quali  sostiene  scudetto  di 
argento  a  traforo  su  fondo  rosso  con  il  monograma  M., 
nel  centro  della  cornice  ritratto  in  basso  rilievo  in  avo- 
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no  di  S.  M.  la  Regina  di  Savoja.  Lavoro  di  sculto-in- 
cisione  di 

.  Gemma  Augusto ,  Boma. 

Piccolo  dessert,  in  bronzo  cesellato,  in  forma  di  fon¬ 
tana  ,  base  triangolare  con  modanatui’e  ornate  di  fo¬ 
gliami.  Ire  sirene  in  tutto  rilievo  alate,  sostenenti  tre 
conchiglie,  sopra  le  quali  piccolo  basamento  con  testine 
di  caproni  e  putti,  il  quale  sostiene  figura  di  Nettuno 
con  tridente  e  delfino.  Stile  del  secolo  XVII. 

Porta-giojelli  di  argento,  base  architettonica  ottangolare, 
con  testine  e  festoncini  e  mascheroni,  che  sorregge 
tre  puttini  a  tutto  rilievo,  due  dei  quali  portano  °in 
spalla  il  terzo  che  sorregge  con  due  mani  ed  un  piede 
una  conchiglia.  Lavoro  a  cesello  sbalzato.  Stile  del  se¬ 
colo  XVII. 

Porta  vaso  di  vetro,  imitazione  amatista  contenuto  entro 
leggiera  armatura  di  argento,  formata  da  gala  a  greca  e 
ornati  e  4  scomparti  longitudinali,  formati  di  ornali  e 
mascheroni,  piedicino  baccellato  con  festoncini  di  fiori 
ed  armi  con  aquila  nel  centro.  Lavoro  a  cesello  sbal¬ 
zato.  Stile  Luigi  XVI. 

Bombonieia  in  argento,  basamento  di  pietra  quadrilunga, 
contenuto  entro  ricca  cornice,  con  riparti  di  ornati  ed 
emblemi  di  Amore,  sorretto  da  quattro  piedini,  for¬ 
manti  quattro  busti  di  donne  tenenti  il  cembalo  ;  al  di 
sopì  a  quattro  vasi  con  fiori  e  quattro  amorini  in  dif¬ 
ferenti  posizioni,  nel  centro  cinque  vasi  con  coperchi 
in  forma  di  are,  le  quattro  laterali  baccellate  nel  corpo, 
festoncini  e  leoni,  la  centrale  con  festoni,  fiori,  teste  di 
caprone  e  nel  coperchio  tre  puttini  sorreggenti  una  face. 
Lavoro  a  sbalzo  e  a  cesello.  Stile  del  secolo  XVII. 

Cav.  Michelangelo  Guggenheim. 

1 3.  —  Piatto  di  metallo  fuso  e  cesellato  :  nel  centro  figurina 

della  Vittoria  alata,  con  scudo  nella  sinistra  e  corona 
nella  destra  :  ornati  all’  ingiro.  Lavoro  di 

Giuseppe  Franzosi,  Milano. 

14.  Grande  vassojo:  nel  centro  trionfo  di  Anfritite,  in  ar¬ 
gento  e  ferro  cesellato  a  sbalzo  con  ageminature  d’oro, 
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al  labro  mascheroni,  rosoncini  e  segni  dello  zodiaco, 
nel  piano  ricchi  ornati  con  draghi  sormontati  da  putti 
e  sei  targhe  contenenti  i  nomi  di  sei  divinità  mitologi¬ 
che  e  sei  medaglioncini  con  i  busti  relativi  di  argento. 
Nella  zona  del  labbro,  tramezzate  da  targhe  ed  ornati 
vari,  trovano  posto  sei  rappresentazioni  ritraenti  a  sbalzo 
e  cesello:  A  ci  e  Galatea  sorpresi  da  Polifemo;  Arianna 
abbandonata  da  Bacco  ;  Bacco  nutrito  dalle  Jadi  nell’isola 
di  Nasso  ;  Teti  che  presenta  ad  Achille  le  nuove  sue 
armi;  Giove  e  Nettuno  che  dividono  il  regno  della  terra; 
Trionfo  di  Bacco  ;  ultimo  lavoro  pregevolissimo  per  la 
bella  e  ricca  composizione  e  per  la  perfetta  tecnica  di 
Giuseppe  Franzosi,  Milano. 

15.  —  Piatto  di  argento  cesellato  a  sbalzo.  Il  trionfo  di  Marte. 

Guidi  Gaetano ,  Firenze. 

16.  —  Placca  d’  argento  con  sopra  una  piccola  rappresenta¬ 

zione  di  scena  bacchica,  rilevata  a  cesello,  incisione  e 
intarsio  in  oro.  Nei  due  lati  contorna  il  soggetto  figurato 
intreccio  di  foglie  rilevate  in  oro  e  incise. 

17.  —  Smaniglia  d’oro  snodato:  lavoro  stile  etrusco  a  cor¬ 

della-  con  mascheroncini  a  rilievo,  cesellati  e  sbalzati. 

Orecchini  d’  oro  sagomati  di  stile  etrusco,  terminanti  con 
testine  d’  oro,  cesellate  e  balzate. 

Fermaglio  da  petto,  asta  con  ricci,  ornato  con  draghetti  ed 
aquila  nel  centro  ad  ale  spiegate.  Stile  romano. 

Collana  d’oro,  composta  di  grifetti  su  basetta  sagomata  e 
testine  cesellate  e  sbalzate  a  rilievo,  collegate  fra  di 
esse  con  catenine  snodate.  Lavoro  di  stile  etrusco. 

Orecchini  formati  da  due  teste  di  animali  che  sorreggono 
per  mezzo  di  una  stella,  testine  cesellate  e  sbalzate,  a 
tutto  rilievo.  Lavoro  di  stile  etrusco. 

Collana  d’  oro,  composta  di  un  ornatino  a  cordella,  uno 
scudetto,  nel  centro  del  quale,  mascheroncino  cesellato 
e  alzato  in  piastra  tramezzato  da  una  testina  anch’  essa 
cesellata,  alzata  in  piastra  a  tutto  rilievo.  Lavoro  di  stile 
etrusco. 
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Ciondolo  da  petto,  in  forma  di  targa  con  grifi  e  masclie- 
roncino  cesellato  e  sbalzato.  Lavoro  di  stile  etrusco. 

Ciondolo  da  petto,  formato  da  graziosa  targa,  nella  parte 
superiore  teste  di  drago  alate,  in  fondo  mascheroncino 
cesellato  e  sbalzato  in  oro.  Lavoro  di  stile  etrusco. 

Orecchini  composti  da  due  testine,  a  tutto  rilievo  cesellate 
e  sbalzate  in  oro.  Lavoro  di  stile  etrusco. 

Collana  formata  da  piccoli  pendoli  e  testine  di  mascheron- 
cini,  cesellate  e  sbalzate,  collegate  fra  di  loro  con  ca¬ 
tenina  snodata.  Lavoro  di  stile  etrusco. 

Braccialetto  d’oro  di  fattura  etrusca  ma  di  stile  a  fantasia, 
composto  di  targhe  volute  nelle  quali  si  alternano  aquile 
e  putti. 

Braccialetto  d’oro,  composto  di  mascheroncini,  cesellati  e 
alzati  in  piastra,  conchigliette  baccellate,  collegate  fra 
di  loro  da  targhette  con  ornati  a  cordella  e  smaltati. 

Braccialetto  in  oro,  lavoro  di  stile  egiziano,  da  un  lato  nel 
centro  figurina  rilevata  in  musaico,  sovrastante  ad  una 
fascia  a  squame  turchina  in  musaico,  all’estremità  della 
quale  testine  Egizie  in  musaico  :  dall’altro  ripetesi  l’iden¬ 
tica  decorazione  in  semplice  oro  senza  musaico. 

Braccialetto  composto  di  targhette  quadrilunghe  sagomate, 
nel  centro  delle  quali  interpolatamente  vi  è  masche¬ 
roncino  a  cesello  sbalzato  e  rosoncino  a  fogliame.  Lavoro 
etrusco. 

Zenobio  Bencivenga,  Roma. 

18.  —  Collezione  pregevole  di  160  cucchiaj  di  metallo  diffe¬ 

renti,  e  di  forme  diverse. 

19.  —  1.  Coppa  nel  cui  corpo  e  pieduccio  esagono  sono  figure, 

mascheroni  ed  animali,  nel  gambo  testine  di  caprone 
con  figurine,  nel  coperchio  sei  delfini  con  le  code  riu¬ 
nite  che  servono  di  piedistallo  alla  figurina,  la  Giustizia, 
con  spada  e  bilancia.  Lavoro  cesellato  ed  alzato  in 
piastra. 

2.  Vaso  in  argento  con  anse  in  forma  di  grifi  alati  poggianti 
su  mascheroni,  nel  corpo  il  trionfo  di  Cesare,  nel  piede 
corona  di  fiori  e  frutta  con  baccellatura  Lavoro  cesel¬ 
lato  ed  alzato  in  piastra. 


3.  Coppa  per  gìojelli  di  argento,  in  forma  di  conchiglia  ;  nella 

hase,  gruppo  di  Tritone  e  Sirena.  Lavoro  cesellato  a 
sbalzo. 

4.  Vaso  sferico  di  argento,  nel  corpo  ornati  rilevati  ed  incisi 

mascheroni,  medaglioni  sorretti  da  Satiri  e  ornati.  Nel 
gambo  figurine  di  donne  mascheroni;  pieduccio  con 
testine  e  ornati  a  bassorilievo  ed  incisi.  Il  coperchio  è 
sormontato  da  figurina,  Minerva,  portante  scudo  ed  asta. 
Lavoro  a  cesello  e  sbalzo. 

5.  Croci  sette  di  varie  forme  e  grandezze  con  iscrizioni,  smalti, 

pietrine.  Lavoro  sullo  stile  russo-antico. 

6.  Medaglioni  sei  di  differenti  forme  e  grandezze  di  oro  e  ar¬ 

gento  smaltati  con  perle,  rubini,  turchesi,  ecc.  Lavoro 
stile  Rinascimento. 

7.  Cornice  di  argento  rotonda  in  forma  di  targa  sagomata 

con  cartocci,  mascheroni,  festoncini,  frutta.  Lavoro  a 
cesello  sbalzato. 

8.  Sigillo  di  argento  formato  da  un  Satiro,  sospeso  sopra  un 

battitojo  per  selci.  Lavoro  a  cesello. 

9.  Fermaglio  d’oro  da  petto.  Scarabeo  con  ali  aperte  ornato 

di  cordelle. 

10.  Braccialetto  d’oro  formato  da  due  tortiglioni  che  all’estre¬ 

mità  hanno  due  leoni.  Stile  Greco. 

11.  Collana  d’oro  detta  gladiatore,  formata  da  un  cordone  con 

fiocchi  all’estremità,  nel  centro  ciondolo  di  testa  di  Me¬ 
dusa,  in  alto  rilievo  cesellata. 

12.  Braccialetto  d’oro,  all’esterno  ornatini  geometrici  a  cordella, 

nell’interno  squame,  all’estremità  due  teste  di  vipera. 

13.  Collana  d’oro  formata  da  nastro  con  tre  ordini  di  catenine 

moventi,  portanti  foglie,  ghiande  e  testine  cesellate.  Stile 
Pompejano. 

14.  Fibula  d’oro  formata  da  due  testine  palustri  e  leone  alzato 

in  piastra.  Stile  Arcaico. 

15.  Collana  d’oro  con  targhette,  portanti  nel  centro  testine 

alzate  in  piastra  ad  ognuna  alle  quali  vi  è  pendente  una 
ghiandina.  Stile  etrusco. 

16.  Croce  di  argento,  oro  e  gemme,  portante  all’estremità  i  busti 

degli  Evangelisti,  nel  centro  quello  del  Salvatore  in  oro, 
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ai  lati  del  quale  testine  di  toro  e  leone,  al  di  sotto  figu¬ 
rina  di  angelo  ad  ali  aperte,  in  alto,  testina  d’angelo  con 
targhetta.  Lavoro  a  cesello.  Stile  Rinascimento. 

17.  Ciondolo  di  oro  e  gemme,  nel  centro  figurina  montante 

cavallo,  morione  cesellato  a  sbalzo.  Stile  Rinascimento. 

18.  Fibula  di  argento  niello  e  gemme.  Drago  ad  ali  spiegate, 

cesellato  e  sbalzato. 

19.  Fibula  di  oro,  gemme  e  smalto,  in  forma  di  ricca  targa 

con  figurine  e  testine  di  animali  cesellati. 

‘20.  Anello  di  ferro  con  pietra  nel  centro,  da  un  lato  il  ritratto 
di  Renvenuto  Celimi,  dall’altro  genio.  Apoteosi  del  Cellini. 

21.  Fibula  di  oro  con  testina  di  Ariete  granulato.  Stile  Etrusco. 

22.  Fibula  di  oro  con  sottilissimi  ornati  pulviscus-aureus.  Stile 

Etrusco. 

23.  Fibula  di  oro  con  ornati  a  cordelle  e  granule.  Stile  Etrusco. 

24.  Borchia  d’oro  formata  da  sei  rosoncini  collegati  da  altro 

centrale,  contenenti  sottili  ornati.  Stile  Etrusco  di  pul¬ 
viscus-aureus. 

25.  Orecchini  d’oro  in  forma  di  anfora  sorretta  da  rosoncini 

con  pendoli  ai  lati.  Stile  Etrusco. 

26.  Ciondolo  d’oro,  maschera  a  rilievo  barbata  con  sottili  ornati 

di  pulviscus-aureus.  Stile  Etrusco. 

27.  Braccialetto  d’oro  formato  da  quattro  dischi  movibili,  nel 

centro  monete  di  argento.  Lavoro  stile  etrusco. 

28.  Orecchini  d’oro;  stile  etrusco. 

29.  Fibule  d’oro;  idem. 

30.  Collana  d’oro  composta  di  pietre  dure,  con  figurine  e  teste. 

Lavoro  stile  etrusco. 

31.  Spillo  d’oro  in  forma  di  borchia;  nel  centro  testa  di  leone 

cesellato.  Stile  etrusco. 

32.  Orecchini  d’oro  sormontati  da  un  semicerchio,  nel  centro 

del  quale  quadriga  con  figurina  ai  lati;  altre  figurine 
alzate  in  piastra,  dette  Trionfali. 

33.  Collana  d’oro,  fornita  da  nastro  sostenente  catenine  con  an¬ 

fore  pendenti.  Stile  etrusco. 

34.  Braccialetto  d’ oro  formato  da  serpe  con  squame.  Stile 

etrusco. 

35.  Detto  a  cordelle.  Idem. 
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36.  Braccialetto  d’ oro  a  cordelle  con  testa  di  ariete.  Stile 

etrusco. 

37.  Collana  d’oro,  con  tre  grandi  maschere  ed  altre  più  piccine 

a  gradazione,  lavoro  cesellato,  alzalo  in  piastra. 

38.  Servizio  d’argento  composto  di  vassoio  con  labbro  ripiegato, 

con  due  puttini,  uno  dei  quali  dormente.  Tettiera  con 
puttini  abbracciati  per  manico,  uno  dei  quali  si  sor¬ 
regge  sopra  una  lumaca; 

Altro  vasetto  con  puttino; 

Zuccheriera  con  altro  puttino. 

Lavoro  a  cesello  alzato  in  piastra. 

39.  Servizio  d’argento  composto  di  tre  vasi,  nel  corpo  dei  quali 

uccelli  rilevati  e  toglie  incise  ;  i  manichi  dei  quali  sono 
formati  da  draghi  alati  alzati  in  piastra,  cesellati.  Imi¬ 
tazione  giapponese. 

40.  Portagioielli  d’argento  in  forma  di  conchiglia  con  sirena;  il 

pieduccio  è  formato  da  un  drago  ad  ali  alzate.  Lavoro  a 
cesello. 

41.  Portagioielli  d’argento,  nel  corpo  ornati,  mascheroni  e  grifi 

in  bassorilievi;  nel  gambo  due  cicogne  poggianti  sopra 
pieduccio  con  fiori.  Lavoro  a  cesello  sbalzato. 

42.  Portafiori  di  cristallo  contornato  da  frutti,  con  cigno,  il  di 

cui  petto  è  una  perla;  al  disotto  due  delfini  sopra  ba¬ 
setta,  con  pietrine.  Lavoro  in  argento  cesellato. 

43.  Saliera  in  argento.  Due  delfini  sopra  basette  sagomate  con 

niellatura,  che  sostengono  due  conchiglie,  con  piccolo  putto 
nel  mezzo  avente  tridente  in  mano.  Lavoro  cesellato. 

44.  Saliera.  Elefante  di  metallo  fuso,  con  finimento  smaltato  por¬ 

tante  due  conchiglie  di  metallo  smaltato,  con  miniature 
a  soggetti  mitologici;  sopra  il  dorso  figurina  di  moro 
con  cintura  di  smalto  figurante  il  conduttore. 

45.  Lampada  da  notte  d’argento  di  forma  romana,  avente  per 

beccuccio  un’aquila  con  targa  nel  petto,  nel  corpo  ornati 
e  puttini  sorreggenti  due  medaglioni,  con  figurine  sim¬ 
boliche,  nel  pieduccio  due  cariatidi  alate  e  papaveri;  il 
coperchio  con  quattro  medaglioni  con  figurine  e  turchesi, 
sormontate  da  frutta.  11  manico  è  composto  di  una  fi¬ 
gura  di  donna  dormente. 
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46.  Bicchiere  di  cristallo  verde  con  gambo  d’argento,  avente 

nella  presa  due  cariatidi  con  testine,  il  pieduccio  due 
delfini  e  mascheroncini.  Lavoro  a  cesello  sbalzato. 

47.  Calamaio  d’argento  con  pietrine;  nel  corpo  baccellature  con 

ornati  e  mascherotti,  manichi  due  testine,  con  foglie  or¬ 
nate,  e  coperchio  con  fine  modanatura  e  baccellato; 
testa  sopra  piattino  con  scomparto  circolare  di  ornati. 
Lavoro  a  cesello. 

48.  Piccola  campanella  d’argento  con  due  scomparti,  aventi  targa 

nel  mezzo  sostenuti  da  cornucopia,  divisi  da  due  figu¬ 
rine  entro  scudetti  di  dama;  il  manico  sagomato  ter¬ 
minante  con  perla.  Lavoro  a  cesello. 

49.  Bugia  d’argento;  il  portacandela  è  sostenuto  da  tre  putti;  il 

piattino  è  diviso  in  tre  targhe  con  figurine  dormienti, 
e  tre  scomparti  di  ornati,  nel  centro  dei  quali  figurine; 
nel  manico  figurina  poggiata  sopra  vaso  sostenuto  da  due 
mascheroni.  Lavoro  a  cesello. 

50.  Sigillo  d’argento.  Busto  di  Bersagliere  in  atto  di  gridare  : 

Savoia!  parole  sciatte  a  caratteri  rilevati  nella  base. 
Lavoro  a  cesello. 

51.  Coppetta  di  cristallo  di  rocca,  con  ornati  incisi;  sull’estre¬ 

mità  testine  in  argento  con  smalto  e  puttini  alati;  nella 
presa  puttino  alato  d’argento  con  delfino,  nel  pieduccio 
ornatini  in  smalto. 

52.  Anfora  d’argento,  forma  di  conchiglia  fregiata  sopra  un  ci¬ 

gno,  con  pieduccio  sagomato  ed  ornato  ;  al  di  sopra 
figura  di  donna  con  zampe  di  cavallo;  con  manico. 
Scuola  tedesca. 

53.  Coppa  di  cristallo  di  rocca,  alla  presa  due  sfingi  con  ma¬ 

scheroncini  in  cesello  di  argento  su  fondo  d’oro  e 
pieducci  egualmente  di  argeirto  cesellato. 

5L  Sigillo  di  argento,  busto  di  Baccante  contornata  di  pam¬ 
pini  sopra  pilastrino.  Lavoro  a  cesello  sbalzato. 

55.  Tagliacarta  di  argento.  Manico  di  argento  con  guarnizione 

d’oro,  nel  centro,  Cave  Medusam,  il  pomo  formato  da 
testina  di  Medusa.  Lavoro  a  cesello  sbalzato. 

56.  Tagliacarta  d’argento.  Drago  con  lunghe  ali,  cesellato  e 

sbalzato. 
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57.  Processo  della  fusione  : 

1.  Vittoria.  Statuetta  modellata  in  cera; 

2.  Detta  eseguita  in  gesso  sul  modello  ; 

3.  La  cera  ricavata  dalla  forma  e  preparata  per  fondere; 

4.  Argento  di  coppella  ; 

5.  La  figura  gettata  in  argento  ; 

6.  Vittoria.  Statuetta  rinettala  e  cesellata. 

58.  Pendola  di  argento  con  le  modinature  dorate,  composta  di 

basamento,  pilastri,  capitelli  e  cimasa  sormontata  da 
busti  di  argento:  negli  specchi  minuti  ornatini  a  smalto 
transfluido,  il  quadrante  ha  nel  centro  i  segni  dello  Zo¬ 
diaco. 

59.  Coppa  di  amatiste  collegata  da  legature  in  argento  dorato 

nella  base,  nella  presa  e  nel  labro  più  ornati  in  smalto, 
sul  coperchio  figurina  cesellata  di  Amore,  con  arco  in 
mano. 

60.  Reliquiario  di  cristallo  di  rocca  inciso.  Nel  centro  altro  ri¬ 

lievo,  in  argento  dorato  fuso  e  cesellato  rappresentante 
la  Crocifissione,  con  crocetta  smaltata  nella  base,  testa 
di  angelo  con  ornati  smaltati  nel  gambo,  pieducci  or¬ 
nati  e  incisi  con  guarnizione  di  smalto. 

61.  Anfora  di  cristallo  sagomato,  il  beccuccio,  ed  il  manico  in 

forma  di  Drago,  di  metallo  dorato  e  smaltato. 

Piatto  di  cristallo  sagomato  con  legatura  di  metallo  dorato 
e  smaltato  con  ornati  e  cariatidi  all’ ingiro  sbalzati  e 
cesellati. 

62.  Cervo  a  tutto  rilievo  di  argento  cesellato. 

63.  Coppetta  di  Calcedonio  sorretta  da  tre  putti  di  argento 

cesellato. 

64.  Piccola  fibula  d’oro  granulata.  Stile  Etrusco. 

65.  Grande  coppa  di  cristallo  di  Murano,  nel  piede  d’argento, 

gruppo  di  due  figure  e  cavalli,  Castore  e  Polluce,  cesel¬ 
lato  e  alzato  in  piastra. 

66.  Anello  d’ oro,  due  vipere  a  squamme  con  granule.  Stile 

Etrusco. 

67.  Coppetta  di  cristallo  di  rocca  con  pieduccio  a  tripode,  di 

argento  cesellato  formato  da  tre  puttini. 

68.  Fruttiera  di  argento,  nel  centro  ronda  notturna  di  putti, 


nel  bordo  emblemi  musicali  e  gruppi  di  putti.  Lavoro 
a  cesello  sbalzato. 

Luigi  Pierret,  Roma. 

20.  —  Vetrina. 

Orologio  a  due  quadranti  di  forma  circolare  di  bronzo  do¬ 
rato,  le  ore  e  le  sfere  di  acciajo,  all’  ingiro  ornati  e 
testina  fusa  e  cesellata,  da  appendersi  sotto  arco  di 
salone. 

Orologio  a  due  quadranti  a  forma  circolare  di  bronzo,  i 
numeri  delle  ore  racchiusi  entro  cornici  ovali  di  metallo 
dorato,  nel  centro  smalto  bianco,  guarnito  all’intorno  da 
chimere,  teste  di  leone  e  maschere  in  fondo,  nel  centro 
superiore  testina  di  donna  sorretta  da  ricco  fiocco  a 
granoni  di  bronzo,  da  servir  isolato  nel  centro  di  arco 
di  salone. 

Orologio  paretale  ottagono,  con  riparti  nella  cornice  di  me¬ 
tallo  ornato  dorato  e  traforato,  e  testine  ;  quadrante  fondo 
nero,  con  i  numeri  delle  ore  entro  scudetti  di  metallo 
dorato. 

Orologio  da  tavolo,  di  marmo  nero  di  forma  quadrilunga 
con  ornati  e  mascheroni  di  metallo  dorato  fusi  e  riportati. 
Nell’alto  la  lupa,  Romolo  e  Remo,  gruppetto  di  metallo 
dorato. 

Orologio  da  tavolo.  Cappuccina  di  metallo  dorato  con  ornati 
incisi  e  scomparti  di  mosaico;  quadrante  bianco,  nella 
base  cigni. 

Macchina  di  metallo  per  fare  le  ruote  da  orologio. 

Castello  di  orologio  smontato. 

Ceraglia  Paolo ,  Roma. 

Saliere  sei  di  argento  di  forma  ovale  con  scomparti,  nel 
corpo  aventi  ornati  e  piccoli  draghi  niellati  in  oro;  il 
beccuccio  a  testa  di  aquila  in  argento  cesellato  :  il  manico 
è  formato  da  una  figurina  sorreggente  due  cucchiaini 
in  un  sol  pezzo,  nella  base  due  teste  di  delfini  e  due 
piccoli  '  scudetti  gentilizi  senza  impresa. 

Grande  vaso  con  anse  formate  da  due  sirene  giacenti  sopra 
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drago  ;  il  corpo  diviso  in  quattro  parti  racchiuse  da  ornati 
in  basso  rilievo,  con  piccoli  draghi,  sfinge  e  mascheron- 
cini  ;  nel  centro  di  due  parti;  Nettuno  con  tritoni  su 
mostro  marino  in  ferro;  negli  altri  vi  poggiano  i  manichi  : 
nel  labro  graziosi  ornatini  in  bassorilievo  e  mascheron- 
cini,  nel  coperchio  scomparti  di  finissimi  ornati,  divisi 
da  piccoli  cariatidi,  avente  nel  centro  due  leoni  ram¬ 
panti  sorreggenti  arma  gentilizia.  La  base  di  forma  qua¬ 
drangolare  racchiude  in  quattro  cornici  ovali,  aventi  fini 
ornati  e  piccole  sfingi,  quattro  bassorilievi.  Lavoro  in 
argento  e  ferro,  cesellato  e  con  niellatura  in  oro 

Servizio  da  thè  composto  di  dodici  cucchiarini  in  forma  di 
conchiglia  e  mascheroncini  nel  manico  del  vasetto,  e 
molla  da  zucchero.  Lavoro  in  argento  dorato  fuso  e  ritoc¬ 
cato  a  cesello. 

Cintura  e  piccolo  pugnale.  La  prima  composta  di  vari  pezzi 
snodati  aventi  nel  centro  ornati,  figurine  cesellate  in 
argento  sopra  lamina  di  ferro  :  il  pugnaletto  da  appen¬ 
dersi  alla  cintura  per  mezzo  di  un  fermaglio,  con  testa 
di  Medusa  nel  centro,  ha  nel  manico  due  puttini  e  figu¬ 
rina  muliebre  in  alto  rilievo  e  cesello.  Lavoro  moderno. 

Antonio  Cortellazzo,  Vicenza. 

22.  —  Candelabri  due  di  argento  a  sei  bracci.  Base  triango¬ 
lare  avente  tre  tritoncini  poggianti  sopra  conchiglie;  nel 
gambo  testine  di  caproni  a  rilievo,  tre  puttini  sorreg¬ 
genti  tre  scudi  gentilizi  con  impresa;  in  alto  tre  testine 
di  capra  con  amorino  seduto  sopra  globo.  Lavoro  mo¬ 
derno  di  cesello  a  sbalzo  di  Gagliardi  Luigi,  milanese. 

Coppa  di  argento  con  anse  formata  da  due  putti  ad  alto 
rilievo  ;  nel  corpo  fregio  di  ornati  con  emblemi  di 
amore,  nel  centro  due  amorini  sorreggenti  scudo  con 
arma  gentilizia:  il  pieduccio  ha  degli  ornati  e  delle  bac¬ 
cellature,  al  disopra  quattro  puttini  ad  alto  rilievo,  due 
dei  quali  stanno  a  cavalcione  a  delfini.  Il  coperchio  ha 
all’ingiro  ornati  con  testine  d’animali  ed  emblemi  musi¬ 
cali;  nel  centro  puttino  in  mezzo  a  fiori  e  frutti.  Lavoro  . 
a  cesello  a  sbalzo  del  Gagliardi. 

Scrivania  a  vaso  in  argento.  Nella  base,  sorretta  da  testug- 
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nini  vi  sono  due  putti  a  cavallo  a  delfini,  ai  lati  due 
conchiglie  con  gruppo  di  frutta,  nel  corpo  due  scom¬ 
parti  con  bassorilievi  rappresentanti  la  notte  e  il  .giorno, 
divisi  da  putti  che  sorreggono  due  armi  gentilizie, 
coperchio  ha  delle  baccellature  nel  labbro,  al  disopra  bas¬ 
sorilievo  con  ornati  e  frutta,  istrumenti  musicali  e  testine, 
nel  culmine  puttino  seduto  a  tutto  rilievo.  Lavoro  cesel¬ 
lato  e  sbalzato  dello  stesso  Gagliardi 

Strogonoff  conte  Gregorio,  Roma. 

23.  —  Riproduzione  del  Campanile  di  Giotto  in  filograna  di 

24.  —  Cofanetto  esagono  con  ornati  di  fiori  di  filograna  di 

argento  dorato. 

Berretta  Stefano,  Roma. 

25  _  Trionfo  per  tavola  di  argento.  Base  con  festoni  di  fiori, 
al  disopra  tre  figurine  alate  di  tutto  rilievo  sorreggen  ì 
conchiglia,  nel  fusto  tre  mensole  con  ricchi  festoncim 
sostenenti  Sirene  e  mascheroni,  termina  con  piatto 
baccellato  a  rilievo  avente  nel  centro  boccaglio  per 
fiori  Lavoro  a  rilievo  sbalzato  e  cesellato. 

Trionfo  per  tavola  d’argento.  Base  triangolare  con  ornati 
sorreggente  tre  figure  a  tutto  rilievo,  rappresentanti  divi¬ 
nità  fusto  con  mascheroncini,  ornati  e  tre  grifi,  i  tu .  o 
sostiene  piatto  di  cristallo  sagomato.  Lavoro  a  ce¬ 
Lampada  da  chiesa  di  argento.  Finale  formato  da  fog  . 
nel  corpo  festoni  di  fiori  sorretti  da  tre  testine  di  an¬ 
gelo  a  cui  sono  attaccate  le  catene  a  forma  di  stelle , 
ricco  boccaglio  con  foglie.  Lavoro  cesellato  e  sbalzalo. 
Calamaio  di  argento  in  forma  di  tripode  con  tre  chimere 
alati'  aventi  tre  festoni  di  fiori,  nel  centro  mascherone. 
Nel  coperchio  festoncini  e  mascheroni,  sormontati  da 
figurina.  Satiro  portante  nelle  mani  una  tromba  ed  una 
anfora.  Lavoro  a  cesello. 

Tazza  di  argento  manicata  con  ornati,  baccellatura  ne  co¬ 
perchio  con  manico  formato  da  un  fiore,  ha  il  piatto 
con  labbro  sagomato  ed  ornati  in  bassorilievo.  Lavoio 
a  cesello  sbalzato. 
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Tazza  di  argento  rotonda;  pieduccio  con  fogliami  e  bac¬ 
cellatura;  nel  corpo  ornati,  aquilette  e  targhe  per  stemmi. 
I  manichi,  in  forma  di  volante  ornato,  hanno  un  piccolo 
lepre  ed  un  cane  :  il  coperchio  è  baccellato  ed  ha  ornati 
sormantati  da  piccola  colomba:  il  piattino  ha  il  labbro 
con  ornati  eguali  a  quelli  dalla  tazza.  Lavoro  cesellato. 

Tazza  di  argento  bislunga  manicata,  nel  corpo  baccellata 
a  rilievo,  il  coperchio  egualmente  baccellato  con  flore 
nel  centro.  Lavoro  a  cesello. 

Tazza  di  argento  con  pieducci,  nel  corpo  baccellatura,  il 
coperchio  oltre  le  baccellature  ha  degli  ornatini.  Lavoro 
a  cesello. 

Calice  di  argento  :  il  piede  sagomato;  il  gambo  ha  dei  riporti 
architettonici  e  degli  ornati  che  sostengono  la  parte  su¬ 
periore,  ove  è  la  patena  dorata,  negli  ornamenti  vi  sono 
amatiste. 

Calice  simile  al  precedente,  più  piccolo  e  semplice. 

Bugia  in  argento  :  pieduccio  con  perline  e  fogliami  sostiene 
due  delfìni  le  code  dei  quali  formano  il  manico,  sopra 
i  quali  poggia  piccola  anitra  che  sostiene  il  boccaglio 
della  candela  ed  è  cavalcata  da  puttino.  Lavoro  cesellato . 

Bugia  simile  alla  precedente. 

Portafiori.  Il  piedistallo  di  argento  cesellato,  formato  da 
due  mascheroni  da  cui  partono  ornati  che  sorreggono 
un  piccolo  corno  di  cristallo  con  ornati  incisi. 

Portafiori  simile  al  precedente 

Saliera  di  argento  manicata,  in  forma  ogivale,  sorretta  da 
quattro  pieducci  all’ingiro,  (estoni,  fiori  e  palombe.  La¬ 
voro  a  cesello;  contiene  il  vaso  di  cristallo  turchino. 

Saliera  simile  alla  precedente,  con  puttini,  festoni,  fiori  e 
scudetto  gentilizio  senza  impresa. 

Saliera  simile  alla  precedente,  più  piccola. 

Saliera  id.  id. 

Saliera  di  argento.  Conchiglia  in  forma  di  carro  con  amo¬ 
rini  e  mascheroni,  tirato  da  cavalli,  guidati  da  piccolo 
amorino.  Contiene  il  cucchiaro  con  manico  formato  da 
un  bustino  di  donna.  Lavoro  a  cesello. 

Saliera  simile. 


Saliera  di  argento  in  forma  di  piccola  barca,  sorretta  da 
ruote  e  delfini;  a  prua,  genietto,  ai  lati  piccole  medaglie, 
a  poppa  due  puttini  sorreggenti  piccolo  globo  con  fior¬ 
dalisi,  contiene  un  cucchiaino  con  busto  di  donna.  Lavoro 
a  cesello. 

Saliera  simile. 

Sigillo  di  argento.  Figurina  di  Dante  in  piedi.  Cesello. 

Sigillo  id.  id.  id 

Cornice  di  argento  ossidata  son  accessori  di  oro,  ai  lati  due 
cariatidi  alate  che  sostengono  ornati  a  traforo,  nel  basso 
Croce  di  Savoja,  fondo  d’oro,  croce  argento,  sormontata 
da  aquila,  al  disopra  la  corona  ;  nel  centro  ritratto  in 
miniatura  di  S.  M  la  Regina.  Lavoro  a  cesello. 

Vaso  di  argento  ossidato.  Piede  triangolare  con  pieducci 
formati  da  teste  e  zampe  di  leone,  nel  corpo,  bassori¬ 
lievo  :  Sacrificio  Indiano,  -  le  anse  sono  formate  da  serpi 
che  stringono  nelle  loro  spire  due  figure  di  uomo; 
al  disopra  figura  di  Mercurio.  Importante  lavoro  di  ce¬ 
sello. 

Oliera  di  argento,  sorretta  da  pieducci  e  l’incassatura  delle 
ampolle  è  formata  da  festoni  di  fiori  e  ornati.  Lavoro  a 
cesello. 

Oliera  simile 

Grande  piatto  di  metallo  dorato;  nel  bordo  ornati,  scudi, 
targhe  e  mascheroni,  nel  fondo  la  battaglia  di  S.  Mar¬ 
tino,  nel  centro  V.  Emanuele  a  cavallo.  Lavoro  a  cesello 
sbalzato. 

G.  Cravanzola. 

—  Collana  «  Torques  »  di  oro  e  monete  celtiche  che  for¬ 
mavano  parte  degli  ornamenti  di  una  guerriera  Galla, 
stati  trovali  nel  Senese;  buccole  due  di  oro  etnische, 
state  trovate  presso  Casole  in  provincia  di  Siena. 

Questi  oggetti  d’oro  per  lo  stile  delle  monete,  per  la 
località  ove  furono  trovati,  sembra  che  si  debbano  attri¬ 
buire-  alla  invasione  dei  Galli  in  Etruria  nell’  anno  225 
avanti  Cristo. 

Buccole  due  d’oro  etrusche,  state  trovate  a  Casole.  Se¬ 
colo  III  avanti  Cristo. 
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Buccole  due  d’oro  etnische,  trovate  a  Sarteano,  Provincia 
di  Siena.  Secolo  V  avanti  Cristo. 

Buccole,  orecchini  due  d’oro,  di  varie  forme  e  grandezze. 
Etruschi. 

Buccola  etnisca  d’  oro  massiccio,  trovata  a  Casole.  Secolo 
III  avanti  G.  C. 

Due  piccole  buccole  d’oro  etnische,  a  foggia  di  bauletto. 

Fermaglio  d’oro  etrusco  per  abito,  formato  da  due  ghiande. 

Collana  etrusca  d’  oro  con  chicchi  alternati,  uno  liscio  ed 
uno  coperto  da  pulvisco  aureo,  con  figurine  in  foggia 
di  erme  sospese.  Trovata  nelle  vicinanze  di  Sarteano 
nel  III  secolo  avanti  G.  C. 

Due  buccole  etrusche  d’  oro  a  forma  di  conchiglia  ciprea, 
trovate  a  Chiusi. 

Buccola  d’ oro  etrusca  a  foggia  di  campanello,  trovata  presso 
Casole. 

Magnifico  anello  etrusco  per  donna  di  stile  fenicio.  L’anello 
è  vuoto  ed  ha  un  piccolo  foro  coperto  da  un  tassello 
egualmente  d’ oro  ;  serviva  forse  per  contenere  capelli  o 
veleni. 

Marchese  Chigi  Zondadari  Bonaventura. 

Serto  mortuario  d’  oro  scavato  presso  Bolsena,  posto  sopra 
teschio  umano. 

Orecchino  d’oro.  Raro  e  pregievole  esempio  di  lavoro  fe¬ 
nicio. 

Buccole  due,  bottoni  quattro  d’oro  etruschi,  pregevole  la¬ 
voro  per  la  conservazione  e  dettaglio. 

Borchie  due  d’oro  etrusche  formate  da  due  rosoni  di  per¬ 
fetta  conservazione. 

Falcioni  Bonifacio ,  Viterbo. 

Collana  con  medaglione  d’  oro,  contenente  scena  bacchica . 

Barone  De  Riseis. 

*  27.  —  Vetrina. 

(Lavori  di  Costantino  Calvi,  Roma). 

Coppa  di  argento  fatta  a  guscio  di  lumaca  sormontata  da 
putti  e  sostenuta  da  un  tritoncino  con  delfini  e  masche- 


roni  nel  piede.  Oggetto  moderno  sullo  stile  del  Gellini. 

Premio  per  corsa,  dato  da  S.  M.  la  Regina  alla  riunione 

in  Roma  del  1883,  vinto  dal  capitano  Pugi. 

Due  candelieri  in  argento,  ornati  da  putti. 

Candeliere  con  amorino  in  argento  presso  il  gambo,  questo 
è  di  ferro  nerito  ageminato  in  oro,  due  medaglioni  con 
figure  in  basso  rilievo,  ne  ornano  la  base.  • 

Principe  Ginnetti. 

Cofanetto  di  giojelli  ricoperto  di  cuojo  all’esterno,  aperti 
gli  sportellini  internamente  portanti  gli  stemmi  della 
famiglia  Borghese,  si  scoprono  otto  cassettini  di  metallo 
scuro,  ornati  di  fogliami,  frutti  e  sfingi.  Lavoro  di  fine 
cesello  con  ageminature  in  oro,  il  medaglione  in  argento 
nello  specchio  centrale  rappresenta  un  genio  custode, 
nel  riparto  ornamentale  sottostante  trovansi  emblemi 
d’amore. 

Principe  Borghese. 

Coppa  di  bronzo  con  figurina  di  donna  a  cesello  di  argento. 

C.  Calvi. 

Scudo  in  ferro  scuro,  diam.  64  centimetri  Lavoro  con  figuie 
l'appresentanti  la  forza  nel  centro,  nell’interno  le  quattro 
età  dell’uomo,  ed  in  medaglioni  laterali  la  creazione  e 
la  distruzione. 

Coppa  di  smalto  a  due  strati  bleu  e  bianca  con  cavalli 
marini  e  tritoni  incisi,  pieduccio  di  argento  cesellato  con 
tritoni  e  nereidi. 

Sigillo  di  argento  cesellato  con  chimere,  sormontato  da 

figurina  alata  e  bendata. 

S.  E.  la  Duchessa  di  Artaria. 

Piatto  di  argento  cesellato,  nel  centro  trionfo  di  Venere, 
all’ingiro,  tritoni,  cavalli  marini,  nereidi 

Monile  di  argento  con  bordi  d’oro  con  Venere,  Cupido  e 
Saturno.  Lavoro  a  cesello. 

Tagliacarte  sormontato  da  canefora. 

Coppa  in  ferro  cesellata  a  bassorilievo  con  anse  formate 
da  geni  alati,  sormontata  da  piccolo  Bacco  in  argento, 
nel  gambo  testine  di  cavallo  e  bustini  di  donna  a  ce¬ 
sello.  La  base  ageminata  in  oro  con  figurine  a  cesello. 
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Trionfino  da  tavola,  di  cristallo,  sostenuto  da  piede  di  ar¬ 
gento  cesellato  con  tre  sfingi,  sormontato  da  canefora. 

Altra  coppa  a  guscio  di  lumaca,  portante  un  putto  ante¬ 
riormente  e  sfinge  al  dorso;  mascheroni  e  teste  di  ca¬ 
vallo  ne  ornano  il  piede.  Il  coperchio  è  sormontato 
dalla  Vittoria  delle  corse  «  Statuina  equestre  ».  Dono 
di  S.  M.  la  Regina,  per  le  corse  di  Milano  1881,  vinto 
dal  sig.  Pugi. 

Cofanetto  da  giojelli  in  ferro  con  ageminatura  in  oro  e 
ornati  a  cesello,  agli  angoli  chimere  poggianti  su  teste  di 
caprone  di  argento  cesellato,  nei  prospetti  quattro  targhe 
di  argento  con  figurine  a  cesello,  nei  fianchi  due  scudi 
gentilizi.  Il  tutto  sormontato  da  amorino.  Lavoro  ese¬ 
guito  sullo  stile  del  Celimi 

Principessa  d’ Aviaria. 

Figurina  a  rilievo  di  argento  cesellato  con  corona  da  una 
mano,  dall’altra  sorreggente  un  porta-giojelli. 

Bugia  di  ferro  manicata  con  ornati  in  argento  su  nielli. 

Busto  di  S.  M.  Umberto  I.  Bassorilievo  cesellato,  contor¬ 
nato  da  corona  di  quercia  e  alloro. 

Costantino  Calvi,  Roma. 

28.  -  Porta  ritratti  in  metallo  cesellato  ed  argentato,  com¬ 

posto  di  due  ovali  divisi  da  figura  di  donna  e  contornati 
da  ricci,  nel  fondo  due  targhe  per  stemmi:  agli  angoli 
grifi  alati. 

29.  —  Vassojo  di  argento  cesellato  a  sbalzo,  nel  centro  testa 

di  Medusa,  all’ingiro  ricchi  ornati  ed  uccelli,  nel  labro 
festoncini  di  frutta;  il  piedino  baccellato  con  foglie  di 
acanto. 

Giov.  Cristo  fanetti,  Roma. 

30.  —  Piatto  in  lastra  di  argento  sbalzato  e  cesellato,  che  ha 

per  soggetto  il  Tempo,  le  figure  emblematiche  dei  do¬ 
dici  mesi  stanno  all’intorno  come  cornice,  nella  parte 
cava  figurano  le  quattro  età  dell’uomo  e  le  quattro  sta¬ 
gioni,  nella  medaglia  centrale  stà  la  figura  del  Tempo. 

Alessandro  Nelli. 

31 .  —  Acquasantiera  in  argento  ;  il  vaso  è  baccellato  con  or¬ 

nati  e  nel  centro  due  armi  gentilizie  sormontate  da 
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corona  principesca,  al  disopra  puttino  alato  a  tutto  rilievo 
che  sorregge  una  corona  di  palma  legata  da  nastro, 
portante  nella  parte  superiore  la  Croce.  Lavoro  a  cesello 
sbalzato  di  Giuseppe  Cattoretti  di  Napoli. 

Principessa  di  Sirignano. 

32.  —  Trionfino  ;  ornamento  da  tavola  in  argento  fuso  e  cesel¬ 

lato;  riproduzione  della  fontana  della  Bocca  della  Verità: 
fonderia  Nelli. 

33.  —  Trionfino,  ornamento  da  tavola  in  argento  fuso  e  cesellato, 

piccola  riproduzione  della  fontana  del  Tritone  :  fon¬ 
deria  Nelli. 

Principe  Marcantonio  Borghese. 

34.  —  Dodici  piattini  di  smalto  dipinti  su  rame  con  storie  bi¬ 

bliche;  si  compongono  di  figure  e  di  animali  nella  mag¬ 
gior  parte  a  contorni  d’  oro  e  vagamente  campiti  a  co¬ 
lori  sopra  lamine  di  argento.  I  paesaggi  sono  di  color 
verde  monocromo  ;  i  cieli  d’  un  turchino  scuro.  Il  lab¬ 
bro  di  ciascun  piattino  è  decorato  leggiadramente  con 
ornati  e  maschere  a  colori.  Nel  rovescio  su  fondo  bruno, 
semplici  ornamenti  in  oro.  Alcuni  tra  essi  recano  le 
iniziali  I.  L.  (Jean  LimosinJ  nato  nel  1561. 

Principe  Baldassarre  Odescalchi. 

35.  —  Mostra  di  oggetti  in  oro  di  Venezia,  composta  di  col¬ 

lane  con  perline  e  pietre  dure  legate  con  catenine,  spille, 
fermagli  e  ciondoli,  composti  di  monete  venete  d’oro 
con  smalti  e  braccialetti,  le  catenine  sono  quelle  cosi 
dette  Veneziane. 

L.  Pallotli  e  fratelli,  Venezia. 

Coppa  in  agata  rivestita  esternamente  da  graticelle,  bor- 
chiale  di  fiori  alle  crociere,  ne  fanno  le  anse  due  draghi 
in  oro,  cavalcati  da  putti  di  metallo  ossidato.  Il  piede 
è  formato  da  due  tritonesse  alate  e  da  due  mascheroni 
dello  stesso  metallo  dei  putti 

Museo  Artistico  Industriale,  Boma. 

Companello  d’argento  cesellato,  adorno  di  fogliami,  figurine 
e  degli  stemmi  del  comune  di  Spoleto:  alto  cent.  16, 
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pesa  gr.  260.  Lavoro  eseguito  su  disegno  del  comm.  Mon- 
tiroli  dall’incisore  Augusto  Gemma. 

Municipio  di  Spoleto. 

Fucile  a  due  canne  a  percussione  con  ricca  cassa  di  legno 
intagliata,  nel  calcio  guarnizione  di  ferro  con  ornati  in¬ 
cisi  a  rilievo  e  cesellati  in  oro,  come  pure  nel  guarda¬ 
mano.  Gli  acciarini  sono  ornati  di  scene  venatorie  a 
cesello  su  ferro  con  rilievi  incisi  e  dorati.  Lavoro  del 
secolo  XIX. 

AUoati  Carlo.  Coma. 

Bicchiere  di  argento  con  cristallo  rosso  nell’interno  ;  il 
piede  sagomato  con  baccellature,  e  lucertole,  da  cui  par¬ 
tono  rami  di  fiori  e  frutti  che  ne  formano  anche  il  ma¬ 
nico  su  cui  vi  è  un  puttino  a  tutto  rilievo  ;  il  coperchio 
baccellaio  nel  labbro,  ha  nel  centro  rami  di  foglie  e 
fiori,  fra  i  quali  due  puttini  giacenti,  in  atto  di  racco¬ 
gliere  fiori.  Lavoro  moderno  a  cesello  e  sbalzato. 

Calice  di  argento  dorato  :  base  sagomata  di  forma  esagona, 
avente  tre  busti  in  bassorilievo  di  Santi  su  fondo  smal¬ 
tato  bleu  ed  ornati  a  rilievo  con  croci  recanti  pietrine 
nel  centro,  nel  gambo  ornati  e  sei  rosoncini  sporgenti 
con  pietrine  nel  centro,  nel  corpo  ornati  a  bassorilievo 
su  fondo  smaltato  sormantato  da  piccole  pietre.  Lavoro 
a  cesello. 

Quadrelli  Mario,  Milano. 

Saliere  quattro  di  argento,  composte  di  basamento  archi- 
tettonico  portante  l’arma  di  Borghese,  aquila  e  draghi; 
ai  lati  tre  piccole  vasche  di  argento  baccellate,  il  tutto 
sormontato  da  statuina.  Lavoro  fuso  e  cesellato.  Fonde¬ 
ria  Nelli. 

Dodici  cucchiaini  in  forma  di  piccola  conchiglia,  portanti 
ai  manichi  dodici  figurine,  raffiguranti  gli  Apostoli.  La¬ 
voro  fuso  e  cesellato. 

Principe  Borghese. 

Fucile  a  due  canne  a  pietra:  la  cassa  di  legno  intagliato 
portante  in  fondo  al  calcio  guarnizioni  di  ferro,  argento 
e  metallo  dorato,  nella  fronte  grifi  ed  ornati  all’ingiro, 
antifisse  baccellate  e  testine  di  leone  ;  nella  parte  poste- 


riore  della  cassa,  guardamano  di  argento  con  masche¬ 
rone  ed  aquila,  e  sormontato  da  chimera  con  cornu¬ 
copia,  alla  fine  della  cassa  testina  dì  Mercurio  contor¬ 
nata  da  ornati. 

Gli  acciarini  hanno  ornati  e  piccoli  mascheroni  ed 
animali  in  fondo  d’oro,  le  canne  alla  base  ornati  incisi 
in  oro  con  trofei  ;  alla  mira,  sole  con  raggi  ed  alle  bocche 
ornatini  e  festoncini  di  fiori  dorati.  Lavoro  francese  a 
cesello  sbalzato,  con  incisione  e  ageminatura  d’ oro,  del 
secolo  XIX. 

Tadolini  Giulio ,  Roma. 

Vasetto  ad  anfora  con  ornati  nel  pieduccio  e  nel  corpo  a 
chiaroscuro  su  fondo  nero.  Lavoro  in  smalto  francese, 
moderno. 

Museo  Artistico  Industriale. 

Piatto  di  metallo  ossidato  con  busti,  mascheroni,  e  targa 
gentilizia  nel  centro  senza  impresa,  con  ornati  age¬ 
minati. 

Vaso  di  metallo  ossidato  in  forma  di  anfora  con  anse  ter¬ 
minanti  con  mascheroni,  pieduccio,  nel  corpo  masche¬ 
roni  con  festoni  di  foglie  in  argento  cesellato,  ed  ornati 
ageminati. 

Dora  Antonio ,  Trissino  (Vicenza). 

Braccialetto  d’oro  ricoperto  di  lamina  d’argento,  ha  all’in¬ 
torno  scompartimenti  di  ornati  a  cordella,  palline  d’oro^ 
nel  centro  mascheroni  cesellati. 

Braccialetto  d’oro,  nella  fascia  ha  incise  ligure  di  guerrieri 
greci  astati. 

Ditta  Canocchi  e  Chiari,  Firenze. 

Piccolo  pori a-gioj elli  di  argento;  base  sagomata  con  tritone 
a  cavallo  su  delfino  e  che  sorregge  una  conchiglia  di  me¬ 
tallo  con  ornatini  niellati  d’oro,  ha  per  manico  una  tri- 
tonessa.  Lavoro  cesellato. 

Pometto  di  bastone  d’argento,  con  ornati,  mascheroni  e 
puttini.  Lavoro  a  cesello  sbalzato. 

Franzosi  Giuseppe,  Milano. 

Piccolo  uccelletto  in  argento  ossidato,  cesellato  e  sbalzato 
sopra  ramo. 
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Quadretto  con  bassorilievo  in  argento  ossidato  e  cesellato 
a  sbalzo  in  fondo  elittico,  rappresentante  Flora. 

De  Luca  Giuseppe,  JSapoli. 

Ritratto  dell’attrice  Sara  Bernardi,  in  costume.  Smalto 
moderno  di  Alfredo  Mayer. 

Museo  artistico-industriale,  Roma. 

Posate  due  complete  di  argento  con  manichi  impressi  ed 
incisi.  Fanno  parte  delle  dodici  posate  mandate  da 
Pizzolato  Domenico ,  Feltre. 

Coppa  di  agata  montata  in  argento.  Il  piedino  ha  per  so¬ 
stegno  gruppetti  di  fiori  con  sopra  piccolo  fregio  cir¬ 
colare  di  ornati  con  arme  gentilizia  senza  impresa.  Nel 
gambo,  quattro  testine  di  drago  che  sostengono  un  ornato 
su  cui  posa  la  coppa,  le  anse  sono  formate  da  due  draghi 
alati,  diligente  lavoro  in  cesello  sbalzato. 

Ulisse  Bersino,  Milano. 

Cofanetto  in  forma  di  bauletto  di  ferro  battuto,  alle  pareti 
ed  al  coperchio  ornati  geometrici  su  fondo  d’oro,  ai  lati 
due  C.,  formati  da  ornati  a  contorno  d’oro  su  fondo  di 
ferro,  ha  delle  guarnizioni  e  manichetti  superiori  di 
ferro  con  ornati  ageminati  d’argento. 

Gaggini  Giuseppe,  Milano. 

Cofanetto  simile  al  precedente  con  soggetti  alla  Pompejana 
ed  ornati  ageminati  d’oro  e  argento. 

Vaso  in  forma  di  coppa  di  ferro  battuto  con  soggetti  ed 
ornati  simili  al  precedente. 

Calamaio  di  ferro  battuto,  base  esagona  sagomata  che  so¬ 
stiene  i  recipienti  per  penne,  inchiostro,  polverino  ecc., 
nel  centro  manico  con  ornati  rilevati  nel  ferro. 

Calamaio  di  ferro  battuto  di  forma  triangolare  ad  ogni  lato 
testine  entro  cornice  di  ornati  in  ageminatura  d’ oro, 
nella  parte  superiore  il  coperchio  con  piccoli  ornati  a 
contorno  ageminato  d’oro. 

Galamaio  di  ferro  battuto  :  la  base  triangolare  concava  al 
disopra,  ha  per  sostegno  fra  fregi  di  ornato  e  vedutine, 
tre  scudi  senza  impresa  con  contorno  ai  lati  che  so¬ 
stengono  il  vaso  di  forma  cilindrica  con  copertina,  il 
tutto  riempito  di  graziosi  ornati  ageminati  in  oro, 


Calamaio  di  ferro  battuto  quadrato;  alle  laccie  ed  al  co¬ 
perchio  sono  ornati,  putti,  figurine  in  oro  ageminato 

Piccolo  crocifìsso  di  argento,  ha  le  estremità  sagomate  a 
trilobi,  nel  centro  Cristo  con  ornati  di  argento  incisi,  ed 
altri  in  oro  cesellati. 

Placca  di  metallo  dorato  di  forma  quadrata,  nel  centro 
Concezione  graffita,  all’intorno  ornati  incisi. 

Croce  di  ferro  battuto  sagomata  nelle  estremità  da  trilobi, 
in  ognuno  dei  quali  si  legge  :  Soli  Deo,  Honor,  Non, 
Plus  Laus  ;  nell’interno  ornati  rabeschi  e  vasi  in  oro  e 
argento  cesellati. 

Gaggini  Giuseppe,  Milano. 

Ciondolo  ed  orecchini  d’oro  in  forma  di  anfore  con  ma¬ 
nico  con  ornati  a  cordella  e  scompartimenti  geometrici 
di  smalto  nel  beccuceino,  catenini  d’oro  movibili  con 
perle  imitando  il  getto  dell’acqua,  lavoro  secolo  XVIII. 

Ferro  Adelaide,  Roma. 

—  Figura  di  Salvatore  in  metallo  dorato,  seduto  in  atto 
di  benedire  con  corona  in  testa  avente  tre  pietrine.  La¬ 
voro  cesellato  e  inciso.  Sec  XII. 

Piccolo  reliquiario  di  metallo  dorato,  pieduccio  esagono 
con  ornati  incisi,  fusto  di  colonna  a  tortiglione  sorreg¬ 
gente  piccolo  vasetto  di  cristallo  con  coperchio  cuspi¬ 
dale.  Lavoro  cesellato  e  inciso.  Secolo  XV. 

Cristo  di  metallo  con  veste,  avente  traccie  di  smalto,  porta 
nella  testa  corona  con  ornati  incisi.  Lavoro  del  se¬ 
colo  XII. 

Piside  a  globo  di  metallo  dorato,  sormontata  da  gugliètta 
a  spirale.  Il  piede  ha  sei  riparti  fregiati  di  fogliame,  tre 
dei  quali  includono  medaglie.  Lavoro  del  secolo  XV. 

Croce  processionale  di  rame  argentato,  da  un  lato  nel  centro 
Cristo,  alle  quattro  estremità  busti  di  Santi,  dall’  altra 
faccia,  in  alto,  busto  del  Salvatore,  ai  lati  busti  di  Santi, 
il  restante  della  croce  ha  ornati  minuti.  Lavoro  a  ce¬ 
sello.  Sec.  XV. 

Croce  di  rame  con  fiori  dorati  e  smaltati  su  fondo  turchino, 
nel  centro  Cristo  con  corona  sul  capo  e  panneggio  sul 
corpo.  Lavoro  del  secolo  XII. 
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Croce  di  rame,  nel  centro  Cristo  con  corona  e  panneggio 
sul  corpo,  alle  estremità  sagomate  ligure  di  Santi  con 
pietre,  vi  si  scorgono  traccie  di  ornati  graffiti  e  dora¬ 
tura.  Pregevole  lavoro  veneziano  del  secolo  XII. 

Croce  di  lamina  di  rame  sopra  una  base  di  legno  sago¬ 
mata  da  timpano  e  da  mensoline  ai  lati  La  base  ha 
un  arco  nel  centro  del  quale  un  vaso  smaltato  di  fiori 
su  fondo  dorato  ed  altri  ornati  a  rilievo  su  fondo  smal¬ 
tato  turchino.  La  croce  sovrastante  ha  anche  essa  or¬ 
nati  dorati  su  smalti  eguali.  Lavoro  veneziano  di  cesello 
e  sbalzo.  Sec.  XVII. 

Canonico  D.  Filippo  Pirri,  Roma. 

Reliquiario  di  argento,  rappresentante  busto  di  S.  Genesia, 
con  epigrafe  nell’abito,  nel  petto  ha  un  rosoncino  con 
vetro  per  la  reliquia.  Poggia  su  base  avente  un  fregio 
circolare  a  cordella  con  palline  interrotto  dallo  stemma 
del  donatore  e  rosoncini,  i  piedini  sono  formati  da  gambe 
di  aquile.  Lavoro  francese  del  secolo  XV,  cesellato,  sbal¬ 
zato  con  traccie  di  dorature.  Dono  del  canonico  Rampart 
alla  Collegiata  di  Chieri  (1483-1510). 

Collegiata  di  Chieri. 

Calice  di  metallo  dorato  :  piedino  esagono,  nel  bordo  listelli 
con  palline.  Il  gambo  porta  sei  medaglioncini  smaltati 
sporgenti  con  piccoli  ornati  a  smalto  e  sorregge  il  vaso 
anch’esso  con  ornati  incisi  —  Lavoro  a  cesello  sbalzato. 
Sec.  XV. 

Museo  Artistico  Industriale. 

Croce  processionale  di  metallo  dorato.  In  una  faccia,  nel 
centro  il  Cristo,  nelle  estremità  angioli  in  bassorilievo 
entro  riquadri  ogivali.  Nell’altra  faccia,  Madonna  nel 
centro,  santi  alle  estremità  di  eguale  rilievo.  Nella  su¬ 
perficie  dei  bracci  sono  ornati  a  fogliame  di  piastra 
d’  argento  e  globetti  dorati  poggiano  nel  finale  e  nel 
mezzo  delle  aste.  La  croce  sorge  da  un  globo,  metà  del 
quale  è  ornato  da  foglie  e  1’  altra  da  baccellature.  Se¬ 
colo  XVI. 

Congregazione  di  Carità  di  Todi. 

Grande  croce  processionale  d’argento  a  tronco  d’albero  di 


forma  spirale:  ha  la  base  in  forma  di  vaso,  nella  parte 
posteriore  baccellata  ed  ornata  nella  superiore,  divisa  da 
fregio  circolare  di  ornato  dove  seggono  due  angeli  por¬ 
tanti  gli  emblemi  della  crocifisione;  nella  estremità  gruppo 
di  foglie;  in  alto  pellicano.  Da  un  lato  Cristo  con  rag¬ 
giera,  ai  piedi  la  morte,  dall’altro  la  Concezione.  Nel 
gambo  porta  l’iscrizione  Rivelli  Mansueto  Finamore 
1702,  lavoro  a  cesello  sbalzato  in  parte  dorato. 

Barone  De  Riseis. 

Statuetta  -  S.  Giorgio?  -  in  argento  -  vestito  di  armatura 
portante  palma.  Lavoro  a  cesello  sbalzato  -  pregevole 
per  la  fedeltà  dei  dettagli  dell’armatura  dell’epoca.  Se¬ 
colo  XV.  -  Nella  base  di  metallo  vi  sono  due  stemmi 
di  argento  dorato. 

Collegiata  di  Chieri. 

Reliquiario  di  metallo  -  la  base  esagona  con  cornice  a  li¬ 
stelli  ha  al  disopra  sei  smalti  e  ornati;  il  gambo  anche 
esso  ornato  porta  quattro  testine  di  serafini  in  argento 
con  ornati  al  disopra  che  sostengono  l’edicola  ottagona 
gotica  con  finestre  cuspidali  e  pilastrino  ornato;  gri- 
fetti  e  cicogne  in  argento  -  il  tutto  è  sormontato  da  cu¬ 
spide  e  da  croce.  Sec.  XV. 

Bice  Castellani  Polverosi,  Roma. 

Grande  reliquiario  di  metallo  dorato  di  stile  gotico  a  tre 
scompartimenti  cuspidali  con  resti  di  smalto  azzurro  - 
quello  di  centro  più  grande  di  forma  esagona,  i  laterali 
quadrangolari  -  Sono  ornati  di  colonnine  spirali  isolate, 
die  sostengono  draghi,  listelli  e  gole  sporgenti  sulle  quali 
poggiano  piccole  torrette  cuspidali  con  croce  in  quella  di 
centro  e  figurine  in  quelle  laterali.  Al  di  sotto,  muro 
merlato  di  città  con  torrioncini  -  contenente  due  chiese 
con  cupole  anch’esse  cuspidali;  al  disotto  nella  gola  mer¬ 
lata  ricorre  una  fascia  in  cui  è  scritto  Civitas  Castelli. 
Più  basso  fa  seguito  un  esagono  rastremato,  portante 
sei  medaglioni  con  cornice  smaltata  ;  quattro  con  figure 
di  Santi  e  due  con  stemmi,  uno  dei  quali,  croce  rossa 
in  campo  di  argento,  1’  altro  Castello  in  campo  rosso. 
Segue  fra  due  cornici  di  listelli  e  gole,  1’  iscrizione  : 
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Soprastanti  -f-  della  Chiesa  -j-  di  San  Francesco  -j~ 

DELLA  CITTÀ  DI  ClIASTELLO  -f-  ANTONIO  +  DI  SER  GIO¬ 
VANNI  -)-  Alessandro  di  Giovanni  Cini  -f-  Meogio  di 
Monte  -j-  Ser  Bartolomeo  +  di  Ser  Biagio  -j-  Anni 
-)-  Domini  +  nostri  -f-  Hiesu  Cristi  -f-  Mille  -f- 
Quattrocento  -j-  Venti  La  base  del  piede  reca  agli 
angoli  sei  torrette  merlate  guelfe  e  piccoli  draghi  per 
docciaje  ;  sul  piano  orizzontale  di  questa  base,  stanno 
isolate  due  figurine  in  ginocchio.  All’intorno,  in  senso 
verticale,  gira  un  fregio  traforato  a  rosoni  ripartiti  di 
stile  ogivale.  Questo  fregio  poggia  sul  piede  delle  sei 
piccole  torri.  Lavoro  importante  per  la  forma  e  pre¬ 
gevole  per  le  parti  ornative  delle  quali  componesi. 

Municipio  di  città  di  Castello. 

Calice  di  metallo  dorato  -  il  pieduccio  esagono  sagomalo  con 
ornati  e  testina  di  angelo  a  basso  rilievo,  come  pure 
nel  gambo  nella  parte  posteriore  del  calice  ornati  e  te¬ 
stine  aiate  di  angeli,  lavoro  a  cesello.  Sec.  XVII. 

Doti.  Pietro  Benedetti  Spello. 

Calice  di  metallo  dorato  -  il  pieduccio  esagono  centinaio 
con  listelli  e  gole,  nella  presa  sei  smalti  sporgenti  su 
rosoncini  -  Lavoro  a  cesello  Sec.  XV. 

Museo  Artistico  Industriale. 

Calice  di  metallo  dorato  esagono  al  piedino,  nella  presa 
smaltini  sporgenti  con  monogramma  Sec.  XV. 

Municipio  di  Foligno. 

Reliquiario  di  metallo  dorato,  nel  pieduccio  esagono  vi  sono 
lettere  gotiche  incise;  nella  presa  globetto;  scanalato  so¬ 
stiene  il  vaso  esagono  con  fìnestrine  gotiche  ed  ornati 
a  traforo  sopra  archi.  Termina  con  cupola  anch’essa 
esagona  e  cuspidale  con  ornati  incisi  e  lettere,  la  quale 
sostiene  una  palla  su  cui  poggia  una  croce  con  Madonna 
e  bambino.  Lavoro  del  Sec.  XV. 

Cattedrale  di  Chieri. 

Reliquiario  piccolo  di  metallo  dorato  con  pieduccio  esagono 
e  gambo,  su  cui  poggia  piccolo  tempietto  con  fìnestrine 


gotiche,  a  cui  sovrasta  cuspide  con  croce  in  alto,  da 
una  parte  Cristo  dall’altra  Madonna  Sec.  XV. 

Collegiata  di  Chieri. 

Custodia  per  particole;  la  base  esagona  sagomata  con  ornali 
a  basso  rilievo  entro  baccellature  concentriche,  in  tre 
delle  quali  piastrina  rotonda  d’argento  con  bustini  di 
Santi  incisi,  nella  presa  globo  con  sei  smaltini  sporgenti 
ed  ornati  a  rilievo.  Al  disopra  vaso  con  baccellatura, 
cornici  incise  e  fregino  circolare  con  ornati  incisi  e  tre 
medaglioni,  con  entro  -  Gesù  nel  sepolcro  -  un  vescovo 
e  Madonna  con  bambino.  Il  coperchio  a  squame  e  foglie 
sormontato  da  croce  :  lavoro  cesellato,  sbalzato  ed  in¬ 
ciso  Sec.  XVI. 

Bice  Castellani  Polverosi,  Roma. 

Reliquiario  di  S.  Basilissa  d’argento  dorato,  in  forma  di 
avambraccio.  La  base  quadrangolare  reca  all’ingiro  del 
primo  scompartimento  l’iscrizione  in  caratteri  gotici,  la 
quale  ricorda  l’oggetto  essere  opera  di  Nicola  De  Ru- 
brinis  del  1388.  Agli  altri  due  scompartimenti,  ornati 
a  traforo  sormontati  da  altri  a  rilievo  riportati  ;  nel 
mezzo  dell’avambraccio  ornato  da  fogliami  incisi,  havvi 
piccola  finestra  ogiva  con  cristalli  per  mostrare  la  re¬ 
liquia;  al  di  sopra  piatto,  su  cui  sorge  la  mano  anche 
essa  di  metallo  dorato  :  nell’  indice  reca  un  anello  pon¬ 
tificale  collo  stemma  di  Sisto  IV  della  Rovere,  il  quale 
lo  donò  alla  Collegiata  di  Chieri  dal  1471  al  1474,  in 
ricordo  di  essere  già  stato  frate  di  S.  Francesco  in 
quella  città.  Secolo  XV. 

Reliquiario  d’argento,  in  forma  di  campana  sormontata  da 
una  piccola  croce,  nella  parte  superiore  e  precisamente 
nel  comignolo  reca  dei  fori  e  sui  pilastri  che  li  divi¬ 
dono  si  legge  :  De  rel.  S.  Marc.  Evang.  ;  nel  centro  ha 
due  fasce  scritte  ;  in  una  leggesi  :  Rel.  p  Capei  San 
dono  de  Raschiar  ;  nell’altra  Seti  Stefni  epsi:  caaens. 
È  sorretta  da  basetta  con  piedini  di  metallo  dorato. 
Lavoro  del  secolo  XV. 

Collegiata  di  Chieri. 

Edicoletta  di  metallo  dorato  -  Base  con  ornati  ripartiti  fra 
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pietre  vitree,  nel  centro  vano  per  riporre  reliquie.  È  sor¬ 
retta  da  due  draghi;  al  disopra  timpano  poggiato  su  due 
colonne  con  capitelli  e  basi,  nel  centro  statuetta  di  S- 
Andrea  Apostolo  :  nella  parte  posteriore  l’annunciazione 
incisa  con  iscrizione  in  basso  V.  RASHEII.  Leggasi 

-  Raschieri  antica  famiglia  di  Chieri  dell’  albergo  dei 
Ralbo,  donò.  Secolo  XIV. 

Collegiata  di  Chieri. 

Croce  processionale  di  lamina  d’argento  -  la  base  è  formata 
da  globo  con  festoni  di  fiori  e  semplice  fregio  circolare 
con  ornati,  al  disopra  baccellature  -  Da  un  lato  nel 
centro  Cristo  in  croce,  ai  piedi  la  Morte,  ai  quattro  an¬ 
goli  busti  di  Santi  -  Dall’  altra  Gesù  ed  i  quattro  evan¬ 
gelisti.  Negli  spazi  dei  bracci,  fra  le  figure,  sono  ornati 
di  fogliami  a  smalto  su  fondo  d’argento  ;  pregevole  la¬ 
voro  di  cesello  e  di  sbalzo,  per  i  busti  rilevati  delle  fi¬ 
gure  e  per  gli  smalti  ben  conservati.  Sec.  XV. 

Congregazione  di  Carità  di  Spello. 

Calice  di  metallo  dorato,  con  base  esagona  recante  iscri¬ 
zione  ave  Maria  grafia  piena,  al  disopra  della  presa  me- 
daglioncini  con  bustini  di  santi  e  piccoli  ornati  anch’essi 
smaltati.  Lavoro  a  cesello.  Sec.  XV. 

Calice  simile  al  precedente  senza  iscrizione. 

Calice  come  il  suddetto. 

Museo  Artistico  Industriale. 

Reliquiario  di  metallo  dorato  quadrilungo  la  base  argentata 
sostenuta  da  gambe  di  leone  è  fornita  di  tre  ripiani  con¬ 
cavi  ;  nel  primo  iscrizione  entro  targa  An  -  De  -  Spiritu- 
Prothonòts  -  nel  secondo,  scudo  gentilizio  con  impresa, 

-  al  disopra  Madonna  con  bambino  in  basso  rilievo.  Nel 
mezzo  il  reliquiario  è  diviso  in  18  scompartimenti  qua¬ 
drilunghi  separati  da  fascie  con  ornati  e  cordoni  e  rosette 
con  pietre  vitree  ;  nel  centro  superiore  disco  -  ai  lati  tre 
santi  per  parte  con  baldacchino.  Termina  con  timpano 
a  ornati  graffiti  e  rosone  ael  centro  traforato  ;  ai  lati  rose 
con  foglie.  Lavoro  cesellato  sbalzato  ed  inciso.  Sec.  XV. 

Bice  Castellani  Polverosi,  Roma. 

Croce  di  bronzo.  Nel  centro  Cristo  con  veste,  nell’alto 
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I.  H.  S.  e  ornati  incisi,  nella  parte  posteriore  sul  centro, 
agnello  pasquale  e  fogliami  incisi,  lavoro  del  secolo  XIII. 

Museo  Artistico  Industriale. 

Ramaiolo  di  argento  esagono,  nel  corpo  baccellaio  con  or¬ 
nati  incisi  e  rilevati,  il  manico  termina  con  testa  di  ser¬ 
pente;  lavoro  a  cesello  del  secolo  XVIII. 

Cantoni  Achille  Milano. 

Croce  processionale  di  lamina  d’argento,  da  una  parte 
Cristo;  ai  tre  lati  superiori,  P.  Eterno  e  due  Santi,  al 
basso  teschio  di  morte.  Dall’altra  il  Salvatore  ed  agli 
angoli  i  quattro  evangelisti  ;  ha  nell’interno  delle  aste 
anche  fogliami  a  basso  rilievo,  lavoro  a  cesello  sbalzato 
del  secolo  XVI. 

Museo  Artistico  Industriale. 

Globo  di  metallo  dorato  parte  di  croce,  avente  quattro  me¬ 
daglioni  di  argento  incisi,  ritraenti  :  il  Salvatore,  S.  Se¬ 
bastiano,  S.  Rocco,  Madonna  con  bambino.  Secolo  XV. 

Tre  coltelli  di  differente  dimensione  e  forma  con  manichi 
di  argento  con  ornati  dorati  e  rilevati  nelle  estremità  e 
tracce  di  smalti.  Secolo  XVII. 

Croce  processionale  di  metallo,  su  un  lato  Cristo,  nel  centro 
gli  angoli  sagomati  con  rosoncini  di  ornati  a  rilievo 
dall’altro,  agli  angoli  ed  al  centro  5  teche  per  riporre 
reliquie,  lavoro  cesellato  secolo  XV. 

Achille  Cantoni  Milano. 

Calice  di  rame  dorato  ;  pieduccio  esagono  con  ornati  a  fo¬ 
gliami,  nella  presa  rosoncini  con  foglie  lavorate  a  cesello. 
Secolo  XVII. 

Bice  Polverosi  Castellani. 

Croce  capitolare  -  Nel  diritto  mirasi  in  alto  ad  intiere  fi¬ 
gure  a  S.  la  Vergine  incoronata  ed  a  D.  Gesù  in  atto 
di  abbracciarla,  nella  testata  S.  Maria  in  mezza  figura 
in  quella  a  D:  S.  Giovanni  ed  in  basso  parimenti  a 
mezza  figura  il  Battista;  nel  centro  (fusione  in  argento 
finita  a  bulino).  Gesù  crocifìsso  e  dietro  il  suo  capo  a 
smalto  l’albero  dalla  vita  su  cui  posa  il  pellicano  ed  ai 
lati  due  angioli.  Le  traverse  della  croce  recano  ornati 
incisi  che  in  parte  ancora  figurano  sopra  un  fondo 
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azzurro  di  smalto.  Nel  rovescio  in  alto  Dio  Padre  in 
mezza  figura  a  S.  S.  Giovanni,  nel  centro  Maria  in 
mezza  figura  con  Gesù  a  D:  S.  Veronica  in  basso 
S.  Felice.  Nel  nodo  a  forma  di  rombo  leggesi:  Tem¬ 
pore  egregii  decrelorum  doctoris  domini  Francisci  Mili 
de  Spello  prioris  diete  Ecclesie  Paulus  Vannis  de 
Perusio  me  fecit  sub  anno  Domini  MCCCLXXXXVIII. 
Al  disotto  della  scritta  figurava  a  smalto  la  Maddalena 
ad  intiera  figura,  della  quale  rimane  ora  il  graffito.  In 
questo  capo  d’arte  di  oreficeria  è  pure  ammirabile  l’alto 
rilievo  delle  figure  dorate,  che  in  parte  sono  isolate  del 
tutto  dal  fondo. 

Congregazione  di  Carità  di  Spello. 

Turibolo  di  metallo  con  ornati  a  traforo  gotici,  basetta 
esagona.  Sec.  XV. 

Turibolo  di  metallo  con  ornati  a  traforo  e  baccellature. 
Lavoro  a  cesello  del  secolo  XV. 

Turibolo  di  metallo  con  ornati  a  traforo  gotici,  basetta 
esagona.  Lavoro  del  secolo  XV. 

Turibolo  di  metallo  triangolare  con  rosoncini  a  traforo, 
pieduccio  semplice.  Sec.  XV. 

Turibolo  di  metallo  dorato  con  ornati  rilevati  e  incisi. 
Lavoro  a  cesello  del  secolo  XV. 

Calice  di  metallo  dorato,  pieduccio  esagono,  con  cornice  ri¬ 
levata  e  sagomata,  con  ornati  nel  gambo  a  rilievo.  La¬ 
voro  a  cesello  del  secolo  XV. 

Calice  di  metallo  dorato,  il  piedino  rilevato  da  modinature, 
ornato  di  forma  esagona  alla  presa,  sei  rosoncini  spor¬ 
genti  con  figurine  ed  ornatini  nel  centro.  Lavoro  cesel¬ 
lato  e  sbalzato.  Sec.  XV. 

Reliquiario  di  argento  e  metallo  dorato,  base  esagona  a 
tre  ripiani  scorniciati  e  traforati  al  disopra;  gli  spicchi 
del  piede  rastremati  hanno  ornati  aspirali  con  tre  dischetti 
di  argento  aventi  scudi  con  imprese;  nella  presa,  graziose 
edicolette  gotiche  a  traforo  con  callotta  sorreggente  sei 
edicole  divise  da  pilastrini,  sullo  stile  delle  precedenti  ma 
più  grandi,  con  stilobate  forato  e  scorniciato.  Termina 
con  cupola  cuneiforme  esagona  ed  angelo  sul  culmine. 
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Pregevole  lavoro  cesellato,  per  disegno  ed  esecuzione, 
del  secolo  XVI. 

Croce  processionale  di  lamina  d’argento.  Da  un  lato  ha  nel 
centro  il  Crocifisso,  avanti  una  raggiera  smaltata  com¬ 
presa  l’iscrizione  :  INRI.  Ai  lati  destro  e  sinistro  le  due 
Marie,  in  alto  ed  al  basso  due  angeli.  Dall’altro,  il  Sal¬ 
vatore  nel  mezzo  con  aureola  smaltata  e  tre  dischi  con 
figurina  portante  traccie  di  smalto  ;  ai  tre  lati  della  croce  i 
simboli  degli  evangelisti,  ai  piedi  rosone  con  baccel¬ 
lature  ornate  come  tutto  il  restante  della  croce  da  fo¬ 
gliami  girati.  Lavoro  cesellato  e  sbalzato.  Sec.  XV. 

Calice  di  metallo  dorato,  pieduccio  esagono,  con  scudetto 
gentilizio  graffito  sul  pieduccio  e  nel  nodo  della  presa 
sei  rosette  con  smaltini.  Lavoro  cesellato.  Sec.  XV. 

Calice  di  metallo  dorato,  pieduccio  esagono,  rilevato  da  cor¬ 
nice  in  sei  scomparti  ornati  a  volute,  nella  presa  sei 
graziose  edicolette  gotiche  aventi  nel  centro  piccole  figu¬ 
rine  d’argento.  Lavoro  cesellato  e  sbalzato.  Sec.  XVI. 

Canonico  D.  Filippo  Pirri,  Roma. 

38.  —  Sciabola  a  lama  semicurva  con  l’ incisione  :  Umberto  1, 
in  mezzo  ad  ornati  e  trofei  d’armi,  incisi  ad  acqua  forte. 
Il  guardamano  di  metallo  dorato,  ha  nel  centro  scudo 
sormontato  da  corona  reale,  con  il  ritratto  a  basso  ri¬ 
lievo  del  Re,  contornato  e  sorretto  da  ornati  e  putti, 
con  emblemi  di  guerra;  il  pomo  è  formato  da  un  elmo . 
Il  fodero  porta  ornati  incisi  e  fascette  riportate  con  l’arma 
di  Savoja.  Lavoro  cesellato  e  inciso  moderno. 

Piatto  di  metallo  dorato,  nel  centro  basso  rilievo,  rappre¬ 
sentante  un  episodio  della  visita  ai  colerosi,  fatta  dal 
Re  Umberto  a  Napoli;  nel  labro,  ornati  a  volute  e  targa 
portante  scritto  il  soggetto.  Lavoro  fuso  e  cesellato. 

Baldini  Ulisse,  Bologna. 

Sciabola  d’ordinanza,  la  lama  porta  ornati  di  fogliami  do¬ 
rati,  con  nastro  ricorrente,  diviso  da  piccoli  trofei,  con 
l’iscrizione:  No  me  saques  in  razon  —  ni  me  en- 
uaines  sin  onor  (Non  mi  sguainare  senza  ragione,  non 
mi  rimettere  al  fodero  senza  onore).  Nel  centro  figu¬ 
rina  di  Marte  entro  graziosa  targa,  nel  forte  della  guar- 
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dia  scudetto  con  squadra  e  compasso  e  le  lettere  a 
triangolo  A  D  G.  Il  guardamano  ha  graziosi  ornamen- 
tini  all’intorno,  con  testine,  nel  centro  dalla  parte  an¬ 
teriore  le  lettere  G  B,  entro  cornicetta  ovale,  con  or¬ 
nati.  Lavoro  cesellato,  ageminato  ed  inciso,  moderno  ;  il 
fodero  ha  delle  semplici  foglie  in  rilievo  alle  fascette. 

Boggio  Giuseppe,  Torino. 

Porta  fiori  in  argento,  la  base  formata  da  tre  volutine, 
con  foglie  e  festoncini  di  fiori,  al  disopra  figurina  di 
Satiro,  con  pelle  di  capra  e  zampogna  nella  mano  si¬ 
nistra,  con  la  destra  sorregge  sul  capo  un  vasetto  di 
Murano  baccellato  nei  corpo  ;  guida  di  foglie  e  fiori,  a 
cui  sono  intrecciati  due  piattini  ed  un  tirso.  Lavoro  a 
cesello,  sbalzato  e  parte  dorato,  moderno. 

Medaglione  da  collo,  di  argento,  la  cornice  è  formata  da  te¬ 
stine  di  capra,  mascherine  e  foglie  dorate,  nel  centro 
due  bustini  di  amorini  abbracciati,  il  fermaglio  è  age 
minato  in  argento.  Lavoro  a  cesello,  sbalzato,  moderno. 

Colombo  Enrico ,  Milano. 

39.  —  Trittico  di  legno,  nella  base  due  fregi  di  ornatini  in 
smalto,  nel  centro  Sacra  Famiglia  con  angeli,  ai  lati 
pilastrini  con  ornati  smaltati,  sormontati  da  iscrizione 
gotica,  il  timpano  ha  nel  centro  Volto  Santo  su  panneggio 
rosso,  con  ornati  ai  lati  e  cornice  sagomata,  con  orna¬ 
menti  smaltati.  Gli  sportelli  a  tre  scompartimenti  ognuno, 
a  destra,  in  basso  S.  Sebastiano;  nel  centro  vaso  di 
fiori,  nell’alto  figura  di  Santa  Cecilia,  a  sinistra  S.  Gio¬ 
vanni  Battista,  S.  Caterina.  Nella  parte  posteriore  dei 
sportellini  nel  basso  a  destra  targa  smaltata,  con  la 
parola  Lucei,  con  arco  sovrapposto  avente  graffiti  su 
fondo  d’oro,  in  alto  ornati  smaltati.  Lavoro  a  cesello 
inciso  e  smaltato,  moderno. 

Copertura  per  libro,  nella  parte  anteriore  su  fondo  ornato 
di  niello  in  oro,  ha  nel  centro  graziosa  targa  sago¬ 
mata  con  ornati  di  grifi  e  tazze,  con  tre  Grazie  nel 
mezzo  :  ai  quattro  angoli  vi  sono  scompartimenti  trian¬ 
golari,  con  cornice,  ornati  e  mascheroni,  divisi  da  pia¬ 
strine  ornate,  con  figurine.  Nel  dorso  tre  scomparti- 
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posteriore  cornici  all’  ingiro,  con  quattro  rosette  agli 
angoli  racchiudono  dischi  azzurri  entro  ornati,  ai  lati  fer¬ 
magli,  con  eleganti  targhette. 

Copertura  di  libro,  simile  alla  precedente,  nel  centro  della 
parte  anteriore  cornice  con  mascheroni  ed  ornati  all’in- 
giro,  cornice  di  ornati  a  volute  con  pietre  di  lapislaz¬ 
zoli  nel  labbro  targhette  con  fiori,  ornati,  nella  parte  po¬ 
steriore  di  cornici  ed  agli  angoli  quattro  borchie  entro 
ornati  ;  i  fermagli  sono  formati  di  scompartimento,  con 
ornati.  Lavoro  a  cesello,  a  sbalzo  e  niello  in  oro. 

Cortellazzo  Antonio,  Vicenza. 

.  —  Spada  a  lama  diritta,  nella  coccia  quattro  medaglioni 
con  mascheroni  e  targhe  ovali  aventi  figurine  nel  centro 
su  fondo  di  oro.  Quattro  geni  alati  sorreggenti  trofei 
d’armi  poggianti  su  draghi.  Il  pomo  è  composto  di  due 
mascheroni  e  due  figurine  alate.  Lavoro  pregievole  di 
ferro  cesellato  e  battuto,  con  ageminature  d’oro  ed  ar¬ 
gento. 

Calice  di  argento,  pieduccio  rilevato,  con  cornici,  con  sei 
piastrine  portanti  tre  bustini  di  santo  e  tre  rosoncini  con 
pietra  nel  centro.  Nella  presa  ornati  sporgenti,  con  pie¬ 
trine,  in  alto  ornati  e  tre  rosette  con  pietre.  Lavoro  a 
cesello  sbalzato,  moderno. 

Porta  salviette  (quattro)  in  argento ,  con  fregi  circolari 
di  ornati;  due  hanno  scudetto  con  le  lettere  A.  S.,  e 
due  con  testine  ed  emblemi  nuziali.  Lavoro  a  cesello. 

Bugia  di  argento,  piattino  con  pieduccio,  con  ornati  a  vo¬ 
lute,  al  disopra  boccaglio  a  scompartimento  con  ornati. 
Ha  un  lungo  manico,  con  ornati  e  pietrine,  e  targa  da 
incidervi  arma  o  nome.  Lavoro  a  cesello. 

Ettore  Massucci,  Roma. 
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SALA  DELLE  STATUE 


1 .  —  Archibuso  a  focile.  Canna  tonda,  lunga  mm.  1300  e  presso 
la  culatta  scolpita  con  bambocciate  e  fogliami  svariati  a 
bassorilievo.  L’acciarino  è  lavorato  nel  modo  stesso  e 
così  il  guardamano  e  il  sotto  calcio  della  cassa  che 
giunge  sino  alla  bocca.  È  lavoro  di  armaiuoli  bresciani 
della  prima  metà  del  secolo  XVII. 

Spada.  Lama  a  due  fili,  lunga  mm.  83,  larga  mm.  80,  con 
forte  spigolo  da  ambedue  le  parti,  che  rende  la  lama 
rigida  a  mo’  di  stocco.  Al  tallone  la  lama  è  incavata. 
Il  fornimento  si  compone  dell’elso  curvo  e  ripiegato  alle 
estremità  a  mo’  di  anello  e  pomo  lenticolare  (diam. 
mm.  80)  con  otto  fori  in  tondo,  nel  centro  dorati;  ma¬ 
nico  di  lamina  di  ferro  a  piramide  tronca  di  base  a 
rettangolo  scantonato.  Fine  del  secolo  XIV  e  principio 
del  secolo  XV. 

Spadino  a  due  mani.  Lama  a  due  fili,  lunga  mm.  1310, 
larga  mm.  55,  con  due  denti  a  mm.  130  dal  tallone, 
tre  sgusci  in  questa  parte  e  uno  per  due  terzi  della 
lunghezza.  Fornimento  con  elso  a  croce  lungo  mm.  450 
e  due  anelli,  e  pomo  a  pera  di  ferro,  bianchi;  manico 
affusolato  d’avorio,  lungo  mm.  300,  con  quattro  tondini 
nella  lunghezza  e  ghiere  alle  estremità  centinate  e  tra¬ 
forate  di  ottone.  Sulla  ghiera  inferiore  è  scritto  :  Giu¬ 
seppe  Giorgitti  G.  M.  S.  G. 

Spada.  Lama  a  due  fili  (con  tallone  prolungato)  lunga 
mm.  910,  col  tallone  mm.  1060,  larga  mm.  50.  Forni- 
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mento  con  elso  a  semicerchio  finito  con  due  volutine; 
manico  affusolato  coperto  di  pelle  nera,  con  quattro  fi¬ 
letti  longitudinali  e  due  ghiere,  compiuto  da  un  pomo 
a  pera  con  volute  e  bottone,  il  tutto  di  ferro  hianco. 

Direzione  d’ artiglieria  del  3°  dipartimento  marittimo 

Venezia. 

Archibuso  a  focile.  Canna  lunga  mm.  1100,  tonda,  scolpita 
verso  la  culatta  per  mm.  370,  con  figure  allegoriche 
dentro  formelle  incorniciate  da  fascie  ellittiche  agemi¬ 
nate  di  argento  e  con  foglie  di  acanto.  È  uno  stupendo 
lavoro  della  fine  del  secolo  XYI  o  dei  primi  anni  del 
secolo  XVII  L’acciarino  è  alla  romana  col  mollone  del 
cane  esteriormente,  con  ornatini  a  bassorilievo,  è  della 
seconda  metà  del  secolo  XVII,  e  del  tempo  stesso  è  la 
cassa  con  i  fornimenti  di  argento  cesellato. 

Principe  Aldobr andini. 

2.  —  Aquila  bicipide  ad  ali  spiegate  di  metallo,  per  uso  di 

leggio.  Il  basamento  esagonale  e  il  fusto  delle  colonne 
modi  nate.  Lavoro  fuso  e  cesellato.  Sec.  XV. 

Museo  Correr,  Venezia. 

3.  —  N.  23  pezzi  di  bronzo  egizio,  alcuni  dei  quali  interessan¬ 

tissimi  :  sono  da  notarsi  : 

Un  bronzo  rappresentante  una  civetta. 

Il  frammento  di  un  istrumento  ornato  di  graffiti  figurati. 

Un  re  egizio  in  atto  di  adorazione. 

Un’ Iside  con  Oro  nelle  braccia. 

Un  re  egizio  con  il  bastone  del  comando. 

Due  statuette  che  portano  la  caratteristica  del  principe 
ereditario. 

Sei  cartoni  contenenti  i  seguenti  oggetti  in  bronzo  che  si 
riferiscono  all’epoca  del  bronzo,  che  fecero  parte  della 
suppellettile  ornamentale  e  degli  usi  di  guerra  dei  primi 
popoli  italici,  e  sono  12  tra  spade  e  antichi  pugnali. 
Un  cesello.  Tre  lance.  Dieci  accette.  Un  morso.  Tre 
capocchie  di  aghi  crinati.  Un  manico  di  spada.  Due  di¬ 
schi  traforati.  (Due  magnifiche  arabile  fuori  di  cartone) 
e  tre  spade  di  bronzo.  Bellissima  fra  le  quali  quella 
trovata  nel  lago  di  Fucino. 
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Tre  cartoni  d’interessantissimi  oggetti  di  scavo.  Il  primo 
cartone  contiene  due  fibule  di  oro,  una  di  metallo  con 
paste  di  vetro,  una  di  bronzo  dorato,  e  nove  bellissime 
fibule  d’argento,  provenienti  per  la  maggior  parte  dal¬ 
l’Alta  Italia.  Oggetti  Italo-Celtici  o  dei  primi  popoli  italici. 

Secondo  cartone  :  Dieci  anelli  d’oro  ed  armille  parimenti 
d’oro  di  diverse  epoche,  la  maggior  parte  romani,  del 
periodo  imperiale.  Un  lucchetto  d’oro  (di  epoca  indeter¬ 
minata).  Due  armille  in  argento  ed  una  punta  di  freccia 
di  selce  guarnita  in  bronzo. 

Terzo  cartone:  Dieci  bellissime  fibule  di  epoca  preromana. 

N.  30  fìbule  di  bronzo  della  più  svariata  qualità  di  forme. 

Un  disco  ornamentale  a  foggia  di  ruota,  e  diciassette  ar¬ 
mille  alcune  delle  quali  furono  tirate  a  pulimento  per 
far  vedere  la  qualità  del  metallo.  Questi  bronzi  interes¬ 
santissimi  appartengono  al  conte  Spinelli,  nei  fondi  del 
quale  si  trova  la  necropoli  di  Suissola  presso  Acerra. 

Questi  bronzi  essendo  stati  ritrovati  unitamente  a  vasi  cal- 
cidici  sembra  che  si  possano  attribuire  alla  prima  metà 
del  VI  secolo  avanti  Cristo. 

Cista  a  cordoni,  probabilmente  del  VI  secolo  avanti  Cristo. 

Un  elmo  etrusco  dello  stesso  secolo. 

Specchio  etrusco  con  due  figure  graffite,  di  cattivo  stile. 

Altro  specchio  etrusco  di  buona  conservazione  e  discreto 
stile,  rappresentante  Paride  con  Afrodite. 

Altro  specchio  etrusco  con  graffito,  un  genio  femminile 
alato  (una  Lasa) 

Un  morso  in  bronzo,  forse  etrusco.  Una  anforetta  di  bronzo 
senza  manichi.  Una  teca  di  bronzo,  epoca  imperiale  ro¬ 
mana.  Frammento  di  una  statuetta,  probabile  lavoro 
etrusco. 

Maschera  in  bronzo  probabilmente  facente  parte  di  un  vaso 
cinerario  chiamato  canopo.  Lavoro  arcaico  dal  VI  al  VII 
secolo  avanti  Cristo. 

Undici  lucerne  romane,  in  bronzo,  la  maggior  parte  di 
epoca  imperiale.  Due  sono  cristiane. 

Un  cartone  con  sei  frammenti  in  bronzo,  ed  un  manico  etru¬ 
sco  rappresentante  una  figura. 
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Dieci  piccole  figurine  in  bronzo  di  varie  epoche. 

Ancona  Amilcare,  Milano. 

Braccio  di  lampione  di  ferro  battuto,  già  nell’angolo  della 
casa  Filippi  a  Monte  San  Savino.  Lavoro  eseguito  da 
Vincenzo  Silvestri  di  Roma,  morto  a  S.  Giovanni  d’ Asso, 
provincia  di  Siena,  nei  primi  del  secolo  attuale.  Nella 
stessa  casa  e  dello  stesso  artista  romano,  è  la  grande 
ringhiera  e  la  carrucola  ed  armatura  del  pozzo.  Il  brac¬ 
cio  esposto  è  sufficiente  a  dimostrare  il  valore  artistico 
dell’  autore  e  benché  di  stile  barocco,  che  ricorda  la 
scuola  francese  della  fine  del  700,  pure  è  lavoro  im¬ 
portante  per  la  profusione  degli  ornati  di  fiori,  di  frutta, 
e  d’intrecci  e  volute,  di  foglie;  di  righetta  e  di  piastra 
di  ferro. 

Barone  Giulio  Franchetti,  Firenze. 

5.  —  Busto  di  bronzo,  grande  al  vero,  rappresentante  ritratto 

di  donna.  Lavoro  toscano  del  secolo  XVI. 

6.  —  Grande  serratura  di  ferro  con  ornati  a  traforo  di  stile 

gotico,  appartenuta  alla  cattedrale  di  Aosta.  Lavoro  del 
secolo  XV. 

7.  —  Piastra  di  ferro  sbalzato,  cesellato  e  ageminato  in  oro, 

rappresentante  diverse  figure  con  istrumenti  musicali. 
Lavoro  del  secolo  XVI. 

8.  —  Porta  del  tabernacolo  della  cattedrale  d’Aosta.  Lavoro  in 

ferro  con  ornati  battuti  e  a  traforo,  stile  gotico  del  se¬ 
colo  XV. 

9.  —  Battitoio  in  bronzo  per  porta,  con  figura  di  guerrier  o  nel 

centro  e  leoni  ai  lati.  Lavoro  veneziano  del  secolo  XVI. 

10.  —  Vaso  manicato  di  metallo,  di  forma  esagona,  con  figure 

e  ornati  ageminati  in  argento.  Lavoro  persiano  del  se¬ 
colo  XVI. 

11.  —  Grande  vassoio  in  acciaio  con  ornati  a  traforo  e  sbal¬ 

zati.  Lavoro  di  Serafino  Bresciani,  artefice  lombardo. 
Sec.  XVI. 

12.  —  Elmo  fenicio  in  rame,  rinvenuto  nel  1872  nel  fiume 

Tanaro,  presso  Asti,  Piemonte. 

13.  —  Battitoio  in  bronzo  per  porta;  nel  centro  figura  mu¬ 

liebre  e  leoni  ai  lati.  Lavoro  veneziano  del  secolo  XVI_ 
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14.  —  Putto  in  bassorilievo.  Copia  di  quello  di  Donatello  esi¬ 

stente  nella  chiesa  di  S.  Antonio  a  Padova 

15.  —  Bandelle  in  ferro  battuto  con  ricchi  ornati  e  draghi  in¬ 

cisi.  Lavoro  forse  tedesco  del  secolo  XVI. 

16.  —  Piastra  di  ferro  sbalzato,  cesellato  e  ageminato  in  oro? 

con  personaggio  sedente  in  trono  con  re  incatenato  ai 
piedi,  figure  di  guerrieri,  analogo  al  N.  7.  Lavoro  ita¬ 
liano  del  secolo  XVI. 

17.  —  Grande  vasca  con  baccellature  ed  ornati  a  rilievo,  nella 

gola  l’arma  d’Inghilterra,  ai  lati  teste  di  leone  con  anelli 
pendenti,  sorretta  da  quattro  zampe  anch’esse  di  leone, 
lavoro  moderno  inglese  di  argento,  alzato  in  piastra  e 
cesellato  ;  dono  fatto  dal  Governo  inglese  a  S.  E.  il  conte 
Sclopis  di  Salerano  in  ricordo  dell’arbitrato  à.e\Y Ala¬ 
bama,  anno  1871. 

18.  —  Busto  in  bronzo,  grandezza  nuturale,  rappresentante  il 

conte  Trucchi  di  Lavaldiggi  patrizio  piemontese.  Lavoro 
italiano.  Sec.  XVII. 

Museo  civico,  Torino. 

19.  —  Ritratto  di  Marc’ Antonio  Colonna  in  atteggiamento 

di  trionfatore  romano.  Proviene  dalla  casa  Lante,  oggi 
proprietà  dell’Eccellentissima  casa  Grazioli.  Lavoro  fuso 
e  cesellato.  Secolo  XVI. 

20.  —  Lampada  di  metallo  a  otto  bracci  a  traforo  e  graffata 

tanto  nella  parte  inferiore  quanto  nel  corpo.  Stile  gotico 
del  Secolo  XV.  Nel  corpo  della  lampada  si  veggono  tre 
figurine  di  santi  posta  ognuna  in  un  comparto:  i  bracci 
del  candelabro  sono  adorni  di  figure  simboliche  in  piastra 
a  solo  contorno  ed  a  graffito,  la  parte  inferiore  della 
lampada  va  adorna  di  quattro  targhe  a  figura  ogivale 
ed  ognuna  di  esse  contiene  figurine  simboliche  graffite 
in  placca  d’argento. 

Oggetto  che  già  appartenne  alla  cattedrale  di  Castiglione. 

Luigi  Movio  et  figlio  Latino,  Milano. 

21.  —  Ceppi  nei  quali  erano  gli  stinchi  di  uno  scheletro  rin¬ 

venuti  fuori  Porta  Salaria  (Roma)  nel  maggio  1882. 

22.  —  Una  vetrina  con  entro  tori,  cani,  pecore,  uccelli,  lucer- 
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tole,  ranocchi,  elefanti,  capre,  etc.  in  bronzo.  Oggetti 
di  scavi. 

23.  —  Altra  vetrina  con  entro  utensili  domestici,  fabrili,  chi¬ 

rurgici,  pesi,  misure,  pugnaletti,  idoli  ed  altri  variatis¬ 
simi  oggetti  di  bronzo  provenienti  da  scavi. 

Comm.  Casanova,  Roma. 

24.  —  Vetrina  contenente  un  calcio  di  fucile  ricurvo,  guarnito 

da  ferri  istoriati,  uno  dei  quali  rappresenta  S.  Giorgio 
a  cavallo.  Batteria  doppia  ed  il  ponte  anche  in  ferro 
traforato.  Sec.  XV. 

Scure.  Manico  di  quercia  scolpito  e  ferro  cesellato  ad  alto 
rilievo.  Sec.  XII. 

Gangiarro  saraceno  dell’epoca  del  Re  Manfredi  trovato  nelle 
tombe  sul  Calore  presso  Ponte. 

Spada  corta  con  lama  firmata  Caino  a  pomo  schiacciato. 
Picca  Angioina  in  ferro,  interessante  per  l’epoca. 

Due  picche  osche  di  bronzo  graffite,  straordinarie  per  la 
loro  lunghezza. 

Maschera  veneziana  per  bravo,  di  rame  a  sbalzo  con  fiori 
ed  animali.  Interessantissima  e  rara.  Sec.  XV. 

Belmonte  Granito  principe  Gioacchino. 

25.  —  Vetrina  contenente  fìbule,  coltelli,  tazze  votive,  trafori, 

graffi,  anella,  morsi,  patere,  idoli,  chiavi,  chiodi  com¬ 
passi,  etc.,  oggetti  provenienti  da  scavi. 

2G.  —  Altra  vetrina  con  entro  collane,  armi,  sei  vasetti,  sma¬ 
nigli,  patere,  orecchini  -  fibule  di  bronzo  -  aghi  per  lana 
di  avorio  ed  osso  con  testine  all’estremità  superiore,  va¬ 
setti,  anelli  di  vetro,  paste  e  globetti  -  il  tutto  prove¬ 
niente  da  scavi. 

Comm.  Casanova,  Roma. 

27.  —  Epotide  posta  al  lati  delle  galee  a  guisa  di  orecchio 

Epoca  romana.  Oggetto  pescato  molti  anni  fa  in  mare 
in  prossimità  di  Civitavecchia. 

Cav.  Giacomo  D'Ardia. 

28.  —  Lare,  statuetta  di  bronzo  di  egregio  lavoro  vestita  se¬ 

condo  il  consueto  di  tunica  succinta,  col  corno  potorio  nella 
destra  e  con  la  coppa  nella  sinistra:  venne  in  luce  nel 
disterrare  il  monte  della  Giustizia  ed  al  pregio  del- 
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l’arte  unisce  quello  di  una  perfetta  conservazione.  È 
alta  m.  0,50  compresa  la  base. 

29.  —  Urna  vitrea  rettilinea  nella  quale  è  raccolto  un  gruppo  di 

lucerne  di  bronzo.  La  più  grande  misura  m.  0,23  di 
larghezza;  ornati  a  cesello  ed  in  tarsia  di  argento  le 
girano  intorno;  ed  il  manico  ha  volute  di  finissimo  in¬ 
tarsio;  nel  coperchio  vi  è  posto  una  graziosa  statuina  di 
Lare.  Le  altre  due  minori  hanno  il  manico  ricurvo 
verso  al  mezzo  il  quale  termina  con  una  testa  di  ca¬ 
vallo  nell’una  e  con  una  maschera  scenica  nell’altra. 

30.  —  Scaffale  contenente  n.  35  oggetti  in  bronzo  di  varia  gran¬ 

dezza  raccolti  nelle  escavazioni  dei  nuovi  quartieri.  Con¬ 
sistono  la  maggior  parte  in  statuette  rappresentanti  Dei 
Lari  ed  altre  divinità,  in  animali  di  varia  specie,  in  fi¬ 
gure  sceniche  ecc.  Alcuni  di  questi  oggetti  sono  di 
squisita  fattura,  e  sembrano  appartenere  all’arte  figurata 
dei  migliori  tempi. 

31.  —  Urna  vitrea  rettilinea  nella  quale  è  contenuto  un  tripode 

di  bronzo  che  sostiene  un  vaso  fittile.  Dalle  tombe  ar¬ 
caiche  scoperte  in  piazza  Vittorio  Emanuele  negli  anni 
1882-1883. 

32.  —  Altra  urna  come  sopra  nella  quale  è  custodito  un  tripode 

di  bronzo.  Sostiene  un  vaso  fittile  nel  cerchio  superiore 
ed  un  altro  più  piccolo  nel  cerchio  inferiore.  Dalle 
tombe  arcaiche  scoperte  in  piazza  Vittorio  Emanuele 
anno  1882-83. 

33.  —  Num.  0  vetrine  contenenti  fibule,  cerchi,  anelli,  lan¬ 

de  ecc.  di  bronzo;  armi  di  ferro,  monili  d’ambra  e  paste 
vitree  ecc.  ecc.,  oggetti  tutti  provenienti  dagli  antichis¬ 
simi  sepolcri  a  capanna,  scoperti  negli  sterri  della  piazza 
Vittorio  Emanuele  negli  anni  1882-83. 

34.  —  Tavola  scorniciata,  sulla  base  vi  sono  fissati:  Un  grande 

boccaglio  di  bronzo  in  forma  di  testa  di  pantera  coro¬ 
nata  di  edera,  rinvenuto  in  un  ninfeo  in  Via  dello  Sta¬ 
tuto.  Quattro  targhe  di  fìstule  acquarie  scritte,  una  fistula 
acquaria  con  epigrafe  con  chiave  regolatrice  infissa,  altra 
chiave  simile  di  minor  grandezza  ed  un’altra  ancor  più 
piccola.  Al  di  sotto  della  testa  di  pantera  altro  piccolo 
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boccaglio  in  forma  di  testa  di  cinghiale  ;  e  sotto  una 
foglia  di  acanto. 

35.  —  Cornice  a  doppio  cristallo  girante  sulla  base.  Vi  sono 

rinchiuse  sette  forchette  da  mensa,  il  tipo  e  la  ori¬ 
gine  delle  quali  sono  s'ate  illustrate  nel  bollettino  della 
Commissione  Archeologica  Municipale  di  Roma,  anno 
1874,  pag.  116  a  125. 

36.  —  Tavola  scorniciata  sulla  quale  sono  disposti  cinque  pezzi 

di  cornice  in  bronzo,  intagliata  a  finissimi  ornati.  Ap¬ 
partiene  al  frontone  di  una  Edicola. 

Commissione  Archeol.  Municipale,  Roma. 

37.  —  Un  braccio  con  paneggiamento,  una  mano,  un  piede  con 

parte  della  gamba,  due  parti  di  timone  e  giogo  da  biga, 
due  zampe  e  coda  di  cavallo  spezzate  ed  altri  fram¬ 
menti  tutti  di  bronzo,  rinvenuti  a  Chianciano  nel  Senese. 
Credesi  possano  attribuirsi  ad  un  tempio  di  Diana, 
e  che  questi  avanzi  appartenessero  al  simulacro  di  quella 
divinità  montata  sopra  una  biga. 

Comm.  Giuseppe  Giacomini,  Roma. 

Due  candelieri  di  bronzo,  interessante  lavoro  del  culto 
cristiano  del  secolo  XIII. 

Bice  Castellani  Polverosi. 

Recipiente  a  forma  semisferica,  di  metallo  a  vari  scom¬ 
partimenti  circolari  aventi  ornati,  busti  e  figure  incise 
e  niellate  su  argento.  Nell’alto,  boccaglio  manicato,  con 
iscrizione  araba  niellata.  Lavoro  orientale. 

Principessa  di  Avella,  Roma. 

Forziere  ricoperto  di  cordoncino  di  cuojo,  con  scomparti¬ 
menti  contenenti  ornati  pressati  e  dorati,  nella  parte  di 
prospetto  vi  sono  dodici  cassettini,  portanti  ognuno  dei 
bassorilievi  in  metallo  argentato,  rappresentanti  i  do¬ 
dici  mesi  dell’anno.  Lavoro  del  secolo  XVI. 

Giuseppe  Giacomini. 

Quattro  lastre  di  ferro,  facenti  parte  di  uno  scrigno,  con 
vedute  differenti,  incise  e  niellate  in  oro. 

Braciere  di  lastra  d’argento,  in  forma  esagona,  ai  lati  scene 
mito  logiche,  racchiuse  entro  cornici  ornate  e  divise  da 
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cariatidi,  al  di  sopra  ornati,  nel  centro  recipiente  di  me¬ 
tallo  con  baccellatura  sul  labro  Sec.  XVI. 

Madonna  seduta  con  bambino,  in  alto  rilievo,  di  metallo, 
al  collo  ha  guarnizioni  in  fìlagrana  con  diverse  pietrine, 
nel  petto  ornati  incisi,  la  cintura  rilevata  con  ornatini 
impressi  incisi  e  dorati.  Il  bambino  reca  collana  or¬ 
nata  di  pietre,  cintura  e  bordo  dell’  abito  riportata  con 
ornati  incisi  e  dorati.  La  sedia  ha  bordi  ornati  di  gra¬ 
ziosi  bassorilievi,  ai  lati  nel  centro  rosoncino  di  forma 
geometrica  con  ornati  rilevati,  all’  intorno  ornati  incisi 
e  graffiti.  Lavoro  cesellato  e  alzato  in  piastra  del  se¬ 
colo  XIV. 

Bice  Castellani  Polverosi,  Roma. 

Due  candelieri  di  bronzo,  la  base  sorretta  da  tre  pieducci, 
vi  sono  animali  ed  ornati  a  basso  rilievo,  il  gambo  ha 
ornati  spirali,  diviso  da  tre  globi  con  ornatini  incisi, 
nell’alto  ornato  circolare  a  rilievo  traforato.  Traccie  di 
smalto  nei  fondi.  Lavoro  bizantino.  Secolo  XIII. 

Principe  Giovarmela,  Venezia. 

Brocca  di  ottone,  con  manico  sagomato  terminante  con 
due  mascheroni  ed  ornati,  il  beccuccio  è  formato  da 
mascherone.  Lavoro  del  secolo  XVI. 

Enrichetta  Castellani. 

Due  candelieri  di  metallo,  la  base,  sorrretta  da  tre  pie¬ 
ducci  in  forma  di  mascherone,  con  festone  di  fiori  e 
conchiglie,  è  di  forma  triangolare,  agli  angoli  tre  satiri, 
nei  centri  tre  mascheroni,  il  gambo  diviso  in  due  com¬ 
partimenti  architettonici  sorretti  da  grifi  e  mensole,  al 
di  sopra  tre  draghi  rivolti  verso  ricchi  fogliami,  termi¬ 
nano  con  tazza  baccellata  e  ornata.  Lavoro  fuso  e 
cesellato  e  pregievole  per  la  bella  composizione,  se¬ 
colo  XVI. 

Bice  Castellani  Polverosi,  Roma. 

Figurina  muliebre,  con  ricco  panneggiamento,  sorreggente 
una  conchiglia.  Lavoro  in  bronzo  fuso  e  cesellato  del 
secolo  XVI. 


Minnucci  Liberato.  Cottanello. 


Tre  sfingi  di  bronzo,  con  ali  aperte,  parte  di  un  tripode, 
del  quale  rimangono  gli  orli  della  caldaja.  Lavoro  ar¬ 
caico  etrusco,  di  stile  Egizio  Fenicio.  VI  sec.  avanti 
Cristo. 

Cinque  armille,  alcune  con  pezzi  riportati  di  oro,  con  or¬ 
nati  impressi. 

Tre  braccialetti  di  bronzo,  due  a  spirale  in  forma  di  serpe 
ed  uno  semplice. 

Piccolo  vasetto  con  manico. 

Due  simpuli.  Lavori  in  bronzo  di  epoche  diverse,  ritrovati 
negli  scavi. 

Vaso  di  bronzo,  con  manico  in  forma  di  anitra,  antico, 
da  scavo. 

Bice  Castellani  Polverosi ,  Roma. 

Due  specchi  di  bronzo,  con  rappresentanze  mitologiche  e 
graffiti,  rinvenuti  negli  scavi. 

Pietro  Bargagli,  Firenze. 

.  —  Arcioni  da  sella  d’arme,  di  lamina  di  ferro  ;  lavoro 
pregievolissimo  di  cesello,  eseguito  da  artefice  italiano, 
a  mezzo  del  secolo  XVI.  Vi  è  rappresentata  la  caccia 
al  cinghiale,  al  cervo,  all’orso  e  ad  altri  animali  selva¬ 
tici,  in  mezzo  ad  uno  svariatissimo  intreccio  di  fogliami. 
I  cacciatori  sono  quali  a  piedi,  quali  a  cavallo,  questi 
armati  di  tutto  punto,  quelli  disarmati.  Alcuni  impu¬ 
gnano  la  spada,  altri  lo  spiedo  da  caccia.  Tutto  il  la¬ 
voro  è  a  bassorilievo  e  dorato  su  fondo  d’ una  tinta 
verdegnola. 

Elmo  o  morione,  trovato  vicino  a  Macerata  nel  1759,  ac¬ 
quistato  dal  conte  Paris  Palletta  e  da  lui  donato  ad 
Annibaie  degli  Abbati  Olivieri,  fondatore  della  Biblio¬ 
teca  omonima  pesarese,  a  cui  1’  oggetto  ora  appar  ¬ 
tiene. 

Arcioni  da  sella  d’arme,  di  lamina  di  ferro,  lavorata  di 
cesello  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI.  Questo  serve 
di  fondo  ed  ornato  di  gruppi  di  frutta,  intramezzati  da 
uccelli.  Il  contorno  è  formato  da  un  cordone  con  foglie 
di  acanto,  di  bronzo  dorato  di  rapporto,  e  dello  stesso 
metallo,  nel  modo  stesso  sono  in  ciascun  arcione  tre 
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formelle  di  grazioso  contorno,  entravi  figure  di  guerrieri 
armati  all’antica,  sdraiati  sopra  armi  di  varie  specie  ;  ec¬ 
cetto  che  nel  mezzo  dell’arcione  anteriore ,  ov’  è  una 
Minerva  seduta. 

Biblioteca  Oliveriana,  Pesaro. 

39.  —  Bombardella  da  nave,  composta  di  doghe  e  cerchi 

con  brocca  e  codine  di  ferro  battuto.  Manca  il  maseolo 
dove  si  metteva  la  carica  della  polvere.  È  una  piccola 
artiglieria  della  seconda  metà  del  secolo  XV.  Proviene 
dalle  spiaggia  deli’ Adriatico. 

40.  —  Alari  due  di  ferro  battuto,  terminanti  con  vaso,  aventi 

degli  anelli  mobili  per  attaccarvi  utensili  di  cucina. 

41.  —  Porta-catino  di  ferro  battuto,  ai  piedi  ornati  di  la¬ 

mina  di  ferro,  nel  gambo  in  forma  di  tronco,  foglie 
rirdorte.  Un  cordone  di  ferro  attortigliato  avente  targa 
senza  impresa,  sostiene  un  bacino  di  metallo,  il  quale 
nell’interno  ha  un  fregio  circolare  di  busti,  nel  centro 
rosone  con  baccellature  a  rilievo,  e  alì’ingiro  due  ordini 
d’iscrizione  in  caratteri  medioevali. 

Gav.  Attilio  SimonettL 


42.  —  Vetrina. 

Spada,  lama  lunga  mm.  860,  larga  mm.  50,  sgusciata  nei 
due  terzi  e  nel  codolo  nudo,  eìso  ad  arco  di  cerchio 
rivolto  alla  lama,  pomo  di  forma  pentagona  e  da  una  parte 
dello  sguscio  la  scritta  come  segue  :  -f-  M  E  F  s  T  -f-, 
dall’altra  è  indecifrabile.  È  della  prima  metà  del  Se¬ 
colo  XIII. 

Falcione,  ferro  mancante  delia  gorbia  e  delle  bandelle  e 
di  parte  di  ornamento  sulla  costola,  con  avanzi  d’inci¬ 
sioni.  Fine  del  secolo  XV. 

Visiera  a  becco  di  passero,  appartenuta  a  una  celata  di 
questo  nome. 

Celata  già  a  becco  di  passero,  mancante  della  visiera,  di 
questa  forma  onde  il  nome.  È  -una  copertura  del  capo. 
Sec.  XIV. 
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Buffa  da  spallaccio,  pezzo  di  rinforzo,  apparteuto  all’  arma¬ 
tura  che  aveva  la  celata  a  becco  di  passero,  come  si  de¬ 
scrive  appresso. 

Celata  veneziana  di  ferro  battuto.  Sec.  XV. 

Spada.  Lama  lunga  mm.  1050,  larga  mm.  50,  sgusciata  sin 
presso  la  punta  a  lingua  di  carpo.  Elso  a  croce  lungo 
mm.  240,  codolo  lungo  mm.  95,  pomo  contornato  a  modo 
di  una  pelta,  molto  pesante.  Principio  del  secolo  XIII. 

Corazza,  gorgiera  con  mascherone  di  bronzo  dorato  di  rap¬ 
porto,  spallacci  e  bracciali  mancanti  degli  antibracci  e 
borgognotta.  Tutto  è  ornato  con  grandi  fogliami,  graffiti 
e  dorati  su  fondi  bronzati.  È  della  prima  metà  del  se¬ 
colo  XVII. 

Barbotto  che  va  unito  alla  celata  come  pezzo  di  rinforzo 
con  ala  a  sinistra  più  alta  di  quella  a  destra.  Goletta 
a  tre  lame  snodate. 

Spada.  Lama  lunga  col  prolungamento  del  tallone  mm.  990. 
larga  mm.  30,  scanalata  per  la  terza  parte.  Fornimento 
con  elso  diritto  terminato  da  pometti  a  pera  sgusciati, 
guardia  composta  di  due  rami  che  partono  dall’elso  e 
giungono  riuniti  sino  al  pomo  a  cono  tronco  sgusciato, 
manico  rivestito  di  fili  di  ferro  Tutto  è  ageminato  di 
argento,  ora  in  parte  svanito.  Sec  XVI. 

Manopola  destra  a  mitene,  propria  deU’armatura  soprade¬ 
scritta. 

Celata  a  becco  di  passero.  Coppo  perfettamente  emisferico 
con  cresta  bassissima  e  posteriormente,  una  lamina  pro¬ 
lungata  sino  al  collo,  nella  quale  si  sovrappongono  i 
guanciali,  che  compiono  la  celata  ;  maschiettati  superior¬ 
mente  per  poterli  alzare  quando  si  vuol  metterla  in 
capo,  e  abbassare  per  chiuderli  sul  mento  con  un  dente 
a  molla.  Dalla  detta,  indietro  sporge  un  ferro  quadrato, 
lungo  mm.  40,  sul  quale  deve  essere  un  disco  qui  man¬ 
cante  ;  sul  coppo  è  un  frontale  di  rinforzo  fisso.  La  vi¬ 
siera  si  appoggia  sulla  baviera,  lasciando  tra  sè  ed  il 
frontale  una  apertura  per  la  vista.  Manca  il  camaglio. 
È  copertura  dell’uomo  d’arme  della  fine  del  XV  secolo 
e  del  principio  del  secolo  XVI. 
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Gelata  aperta  con  coppo  a  scanalature  alternate  da  bande 
floamente  incise  e  collo  stesso  lavoro  è  ornata  la  gronda, 
Sec.  XV. 

Secchio  di  rame.  Pieducei  a  scompartimenti  baccellai!  ri¬ 
petenti  si  nel  corpo,  fregio  circolare  con  ornati  a  rilievo, 
il  manico  sagomato.  Sec.  XVI. 

Ferrata  di  ferro  battuto,-  con  scomparti  geometrici,  aventi 
ornati  con  nodi  e  stelle,  con  traceie  di  doratura.  Lavoro 
pregevole.  Sec.  XVI. 

Sonaglio  in  metallo  di  forma  sferica,  diviso  da  fascia  con 
ornati,  nella  parte  superiore  festonemi  di  fiori  con 
nastri,  e  all’inferiore  baccelli  ornati.  Sec.  XVI. 

Parte  di  corpna  di  metallo  in  forma  di  gigli,  alle  punte, 

'  gin  batti  e  stelle  con  paste  vitree.  Sec.  X'VII. 

Campanello  di  bronzo  ;  nel  labbro  scorni  datura  con  ornati, 
nel  corpo,  fregio  circolare  con  grifi  ed  ornati,  al  di  sopra 
ornato  di  fogliami  e  conchiglie,  termina  con  un  iscri¬ 
zione  :  Àlbergatio  P.  V.  S.  Zanini.  Lavoro  fuso  e  cesel¬ 
lato.  Sec.  XVI. 

Guarnizioni  di  cassa,  in  ferro  battuto,  formanti  quattro 
fascie  con  ornati  geometrici  a  trafori  rilevati.  Lavoro 
pregevole.  Sec.  XVI. 

Guarnizione  di  serratura  di  ferro  battuto  in  forma  di  porta 
di  stile  gotico.  Sec.  XV. 

Fiasca  di  cuojo  ricoperta  di  lamiera  di  ottone,  nella  parte 
superiore  scompartì  riportati  con  ornatini  d’oro  e  rosette 
di  smalto  su  fondo  bleu.  Sec.  XVII. 

Pace  di  metallo  dorato  in  forma  di  edicoletta  con  arco? 
avente  ornati  ;  pilastri,  capitelli  e  base  ornati  a  rilievo  e 
lavoro  di  cesello.  -Nel  centro  il  Deposto  dalia  Croce  con 
le  due  Marie  ;  nell’urna  vi  è  l’iscrizione  :  -j~  Mors  mea 
pena  mihi,  -j-  Mors  mea  vita  Ubi  :  nella  lunetta  Padre 
Eterno.  Lavoro  in  smalto.  Sec.  XVI. 

Croce  processionale  di  .metallo-  dorato  con  ornati  geome¬ 
trici  a  traforo.  Da  una  parte,  nel  centro  agnello  pasquale, 
ai  lati,  entro  piastrina  di  argento  sagomato,  vi  sono  figure 
di  Santi  incisi  e  sbalzati  ;  dall’altra,  nel  mezzo,  palma  sa¬ 
gomata  con  ornati  incisi  ;  ai  iati  figure  di  Santi  ed  il 


116 


pellicano  che  nutre  i  figli  col  sangue,  simbolo  della  re¬ 
denzione.  Sec.  XY. 

Spada.  Lama  lunga  con  tre  sgusci  nel  tallone  e  quello  di 
mezzo  continuato,  sulla  lama  nel  resto  a  sezione  di 
rombo.  Fornimento  con  elso  a  croce  e  due  semicerchi 
in  basso,  guardia  che  giunge  al  pomo  a  sei  lobi,  il 
tutto  bronzato  e  stupendamente  ageminato  di  argento,  il 
manico  con  ghiere  e  tondini  coperti  di  pelle  di  squalo 
compresa  la  base  del  pomo.  Prima  metà  del  secolo  XVI. 

Corazza  a  bande  alternate  lisce  e  incise,  con  borgognotta 
non  sua,  gorgiera,  spallacci,  [bracciali,  manopole,  la  si¬ 
nistra  di  altra  armatura,  fiancali  a  lame,  guardareni  a 
tre  lame  snodate  dello  stesso  lavoro.  Seconda  metà  del 
secolo  XVI. 

Rotella  con  ornati  convergenti  al  centro,  con  sporti  di  fo¬ 
gliami  svariati  terminanti  in  una  fascia  con  animali  diversi 
egualmente  lavorata,  verso  il  contorno  ornato  di  bullette 
di  ottone.  Sec.  XVI. 

Cav.  Attilio  Simonetti. 

Daghetta.  Lama  lunga  mm.  320,  larga  mm.  37  con  tre 
sgusci  nel  tallone  e  uno  lungo  tutta  la  lama.  Forni¬ 
mento  con  elso  ricurvo  con  ornati  a  basso  rilievo  e 
pomo  a  piramide  di  base  quadrata,  manico  rivestito  di 
filo  di  ferro.  Ha  il  fodero  di  pelle  con  coppetta  e  pun¬ 
tale  con  ornati  a  basso  rilievo.  Sec.  XVI. 

Daghetta  di  forma  somigliante  alle  lingue  di  bue  con 
lama  lunga  mm.  330,  larga  mm.  55  Fornimento  con 
elso  ad  arco  di  cerchio  scolpito  con  fogliame,  pomo  pi¬ 
riforme  a  sei  lobi  con  sei  foglie  di  acanto,  manico  af¬ 
fusolato  coperto  di  filo  di  ferro,  coppetta  del  fodero  or¬ 
nata  a  basso  rilievo.  Sec.  XVI. 

Lingua  di  bue.  Lama  lunga  mm.  175,  larga  mm.  45 
Elso  ad  arco  di  cerchio  con  codolo  tutto  di  un  pezzo 
con  la  lama.  Fine  del  secolo  XV. 

Daghetta.  Lama  lunga  mm.  230,  larga  mm.  30  a  sezione 
di  rombo,  molto  robusta  come  quella  degli  smagliatori. 
Fornimento,  elso  diritto,  codolo  nudo,  pomo  a  doppia 
piramide  ottagonali.  Avanzi  di  doratura.  Secolo  XVI. 
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Pugnaletto  spuntato  con  manico  di  diaspro  sanguigno. 

Coltello  da  caccia.  Lama  a  un  filo  e  mezzo,  lunga  mm. 
355,  larga  mm.  25,  manico  di  piastra  di  rame.  Sec.  XVII. 

Fornimento  (frammento)  di  spada,  dorato. 

Manico  di  spada,  testa  di  aquila,  di  lamina  di  ferro. 

Manico  di  pugnale  (frammento)  di  lamina  di  bronzo  una 
volta  smaltato.  Forse  appartenne  a  una  lingua  di  bue. 

Speroni  simili  e  dello  stesso  tempo,  con  avanzi  di  dora¬ 
tura.  Sec.  XVII. 

Speroni  moreschi. 

Sperone  (frammento)  polacco  (?)  di  bronzo. 

Sperone  di  forma  antica  ageminato  d’argento  Sec.  XV. 

Staffa  di  ferro  con  le  braccia  traforate  e  predellino  com¬ 
posto  di  due  tondini  e  di  una  verghetta  a  semicerchio. 
Secolo  XVIII. 

Staffa  di  ferro  con  le  braccia  di  lamina  in  continuazione 
del  predellino. 

Morso  con  aste  a  S,  imboccatura  snodata,  borchie  ce¬ 
sellate  e  dorate  con  anelli  volto)  alle  estremità  delle 
aste. 

Martello  d’ arme  con  bocca  a  quattro  punte  e  becco  di 
falco.  Manico  di  legno  foderato  di  damasco  giallo.  Se¬ 
colo  XV. 

Flagello  d’arme  composto  di  un  manico  di  legno  con 
catena,  alla  estremità  di  cui  è  appeso  un  prisma  di  ferro 
di  base  ottagona. 

Mazza  di  ferro  a  sette  coste  di  figura  pentagona.  Manico 
striato  a  spira. 

Pistone  a  miccia  con  cassa  per  quasi  tutta  la  lunghezza 
della  canna,  lunga  mm.  595,  di  boccatura  mm.  16  e 
con  la  strombatura  esterna  mm.  40.  Secolo  XVI  prima 
metà. 

Scure  d’arme  il  cui  manico  è  una  canna  di  pistola  con 
ruota.  Ha  il  gancio  per  appiccarlo  all’arcione. 

Piastra  di  bronzo  traforata  rappresentante  il  giudizio  di 
Paride,  che  seduto  su  un  sasso  cui  sta  vicino  il  cane, 
ha  dinanzi  a  sè  le  tre  Dee  e  a  sinistra  Mercurio.  In 
alto  è  un  genio  alato  che  stringe  nella  destra  un  pu- 


gnale.  Questa  piastra,  bel  lavoro  di  cesello  del  secolo  XVI, 
era  tutta  dorata  e  ornava  la  parte  anteriore  di  una  fiasca 
da  polvere  certamente  coperta  di  velluto  cremisi. 

Lamina  di  ferro  rialzata  con  cesello  in  modo  da  figurare 
un  mascherone.  Sembra  lavoro  incompiuto  da  servire 
di  visiera  ad  una  celata  aperta,  di  forma  bizzarra,  del 
secolo  XVI. 

Chiodo  di  ferro  battuto,  detto  di  Toledo,  entro  quadrato 
rilevato  agli  angoli  con  fori.  Secolo  XVI. 

Due  framenti  di  bandelle  di  ferro  battuto,  con  ornati  geo¬ 
metrici  a  traforo.  Secolo  XVI. 

Cinque  borchie  di  ferro  battuto,  in  forma  di  nastri  ripie¬ 
gati  aventi  nel  centro  fiore  sporgente.  Secolo  XVI. 

Serratura  di  ferro  battuto,  di  forma  quadrata,  con  or¬ 
nati  incisi  al  di  sopra  del  foro,  ove  vi  è  la  chiave,  con 
manico  avente  ornati  a  traforo.  Vi  è  un  cuore  traver¬ 
sato  da  treccie,  agli  angoli  quattro  dischi,  con  ornati 
sporgenti  a  traforo.  Secolo  XVI. 

Battenti  due  di  porta,  di  metallo,  mascherone  coronato  di 
ornati,  nella  bocca  sostiene  la  maniglia  formata  da  due 
festoni  riuniti  ad  un  nodo  centrale.  Lavoro  fuso  e  cesel¬ 
lato.  Secolo  XVI. 

Chiodo  di  ferro  battuto,  detto  di  Toledo,  la  borchia  semi¬ 
sferica,  con  baccellatura  sagomata,  con  entro  l’asta,  in 
forma  di  fiore.  Secolo  XVI. 

Guarnizione  di  scrigno,  o  cassa,  di  ferro  battuto,  formata 
da  tre  tritoni  collegati,  con  ornati  a  traforo,  all’estre¬ 
mità  inferiore  due  mascheroni  con  ornati  traforati,  nel 
centro  boccaglio  per  la  serratura,  ha  traccie  di  dora¬ 
tura.  Secolo  XVI. 

Calotta  di  metallo,  baccellata,  rialzata  in  piastra,  con  di¬ 
schi  smaltati  e  traccie  di  doratura.  Secolo  XVI. 

Piccola  lancia  di  ferro,  graffita  e  dorata.  Secolo  XVI. 

Targhetta  di  metallo  fuso,  nel  centro  medaglione  a  basso 
rilievo.  Secolo  XVI. 

Quattro  oggetti  di  bronzo,  in  forma  di  lira,  targa,  fiaschetta 
e  conchiglia.  Secolo  XVI. 

Medaglie  ventuno  di  metallo,  alcune  dorate,  di  varie  gran- 


dezze  e  forme,  con  busti  di  dame,  cavalieri,  papi,  e 
bassorilievi  con  rappresentanze  diverse.  Secoli  XIV,  XV 
e  XVI. 

Targhetta  in  bronzo,  avente  Madonna  coronata  e  bambino, 
in  bassorilievo  Secolo  XVI. 

Anello  abaziale,  di  metallo  dorato ,  nel  centro  pastiglia 
vitrea,  ai  lati  due  lettere  gotiche.  Secolo  XV. 

Borchia  di  metallo,  il  centro  convesso  con  mascheroni  ed 
ornati,  il  labbro  con  ornatini  sagomati.  Lavoro  fuso  e 
cesellato.  Secolo  XVI. 

Grifo  alato  di  metallo. 

Anello  sagomato,  con  pietra  e  volute  di  metallo. 

Guardia  di  pugnale  in  metallo,  con  graziosi  ornatini,  ai 
lati  testine  di  capra. 

Placca  di  metallo,  nel  centro  figura  di  Santo  graffita  con 
traccie  di  smalto. 

Placca  di  metallo  (o  sigillo),  con  emblema  nel  centro  ed 
iscrizione  medioevale  ai  labbri,  in  concavo. 

Placca  ovale  con  S.  Giorgio  a  cavallo  ed  iscrizione  medio¬ 
evale,  all’ingiro  in  concavo. 

Placca  circolare  di  metallo,  nel  centro  l’Annunciazione 
di  M.  V.  ed  iscrizione  nei  labbri,  in  concavo. 

Piccolo  angelo,  di  metallo  in  rilievo,  con  traccie  di  do¬ 
ratura. 

Placca  ovale  di  metallo,  nel  centro  Madonna,  ai  lati  due 
Santi  racchiusi  entro  nicchie  gotiche  cuspidali,  nel 
fondo  arma  vescovile,  ai  labbri  iscrizione  medioevale 
in  concavo. 

Placchetta  di  metallo  ovale,  nel  centro  figura  di  Santo,  ai 
due  lati  due  angeli  racchiusi  entro  archi  gotici  cuspi¬ 
dali,  nel  contorno  l’ iscrizione  medioevale.  Lavoro  in 
concavo. 

Placchetta  di  metallo  ovale,  con  due  figurine  di  Santi 
nel  mezzo  sormontati  da  Madonna,  entro  archi  gotici, 
all’ingiro  iscrizione  medioevale.  Secoli  XIV,  XV. 

Globo  di  metallo  dorato,  con  ornati  e  mascheroni  a  rilievo. 
Lavoro  fuso  e  cesellato.  Secolo  XVI. 

Parte  superiore  di  un’  iscrizione  di  metallo,  con  ornati 
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e  bestie  graffite  ed  a  trafori.  Lavoro  a  cesello.  Se¬ 
colo  XVI. 

Placche  due  di  metallo,  mascherone  e  testa  di  Medusa. 

Lavoro  fuso  e  cesellato  Secolo  XV. 

Scudetto  di  serratura  di  metallo,  con  ornati  e  traccie  di 
doratura.  Secolo  XVI. 

Vaso  di  metallo  manicato,  con  beccuccio,  avente  masche¬ 
rone  con  panneggio.  Lavoro  fuso  e  cesellato  del  se¬ 
colo  XVI. 

Piastra  di  metallo  fuso,  rotonda  con  basso  rilievo,  rappre¬ 
sentante  un  baccanale.  Secolo  XVI. 

43.  —  Due  grandi  torcieri  di  ferro  battuto,  l’asta  è  a  torti¬ 

glione,  in  alto  larga  fascia  con  ornati  a  traforo  ed  in¬ 
cisi  con  tre  gigli  riportati  ed  occhielli  e  tre  punte  spor¬ 
genti  per  sostenere  torcie.  Lavoro  del  secolo  XIV. 

44.  —  Torcieri  due  di  ferro  battuto  a  tortiglione.  Sec.  XIV. 

45.  —  Grande  loggia  di  ferro  battuto,  il  corpo  righetta  sa¬ 

gomata  ricoperta  di  foglie  alzate  in  piastre,  al  di  sopra 
ornato  geometrico,  corona  con  stella.  Sec.  XVII. 

Cav.  Attilio  Simonetti. 

46.  —  Spadone:  la  lama  di  grande  dimensione,  ha  nel  centro 

graffiti  e  degli  emblemi  abaziali,  arma  usata  per  rappre¬ 
sentare  nelle  solennità  l’autorità  di  alta  e  bassa  giu¬ 
stizia  baronale.  Sec.  XVI. 

Principe  Ladislao  Odescalchi. 

47.  —  Parte  superiore  (spalliera),  di  letto  in  ferro,  lo  spec¬ 

chio  con  balaustri  sagomati,  ai  lati  lunghe  aste,  al  di 
sopra  fregio  di  ornati  intrecciantesi,  composti  di  foglie 
e  di  fiori,  collegati  da  nastro,  lavorati  in  piastra  :  nel  centro 
arma  gentilizia.  Sec.  XVI. 

Cav.  Attilio  Simonetti. 

48.  —  Vetrina. 

Battente  di  ferro  fucinato  e  battuto.  Strano  uccello  ad  ali 
spiegate  che  sostiene  fra  gli  artigli  un  drago.  11  tutto 
con  ornati  incisi.  Secolo  XV. 


Ì2l 

Spadina  da  corte.  Lama  lunga  mm.  860,  larga  mm.  25. 
Ha  la  scritta  IIEPI  AIKATOT  II0AEM2I  KAI  RPATEI  da 
una  parte,  e  dall’altra  0IQN02  API2T02  AMT  NE20AI 
IIATPH2.  Il  fornimento  tutto  di  ferro  scolpito  a  basso 
e  alto  rilievo  nelle  mezze  conchiglie  e  nel  pomo  e  di 
tutto  tondo  nell’elso  e  nella  guardia,  con  combattimenti  di 
cavalli  di  squisito  lavoro.  Secolo  XVII. 

Bacinetto  di  ferro  proprio  da  minatore.  Secolo  XVII. 

Spada,  lama  con  tallone  prolungato,  lunga  mm.  1160,  col 
prolungamento  1220,  larghezza  mm.  30.  Sul  tallone  tar¬ 
ghetta  col-  nome  FEDERICO  in  una  e  PICCININO  nel¬ 
l’altra  e  nel  mezzo  una  torre.  Fornimento  destro  col- 
l’elso  che  si  ripiega  verso  la  lama  e  risale  verso  il  pomo 
ovale,  e  rami  che  scendono  fino  al  tallone,  il  tutto  tra¬ 
forato  stupendamente.  Manico  affusolato  rivestito  di  filo 
di  ferro. 

^Pugnale.  Lama  a  filo  e  costola  lunga  mm.  340,  larga  mm. 
20,  con  fodero  di  ferro  con  ornati  a  basso  rilievo.  For¬ 
nimento  di  ferro  con  elso  che  scende  verso  la  lama  e 
s’innalza  verso  il  manico  a  balaustro  con  fogliami,  com¬ 
piuto  da  una  testa  di  leone. 

Brocchiere  (mm.  560)  spartito  in  cinque  campi  da  altret¬ 
tante  bande  che  dalla  fascia  estrema  vanno  al  centro 
tutte  intagliate  a  schiacciato  rilievo  con  ornati  di  fo¬ 
gliami  e  formelle  con  figure  allegoriche.  I  campi  sono 
striati  secondo  la  loro  figura  triangolare.  Le  capocchie 
dei  chiodi  sono  in  forma  del  guscio  della  chiocciola. 
Secolo  XVI,  seconda  metà. 

Spada  (frammento)  sullo  sguscio  della  lama,  FRANCESCO 
RUIZ  —  EN  TOLEDO.  Fornimento  con  elso  a  croce  e 
ramo  fino  al  pomo  tondo  schiacciato.  Goccia  con  rivolta 
in  giro  a  fogliami  e  testa  di  uccelli  e  draghi  tutta  a  tra¬ 
foro.  Manico  a  spira  senza  rivestimento. 

Croce  di  rame  con  ornati  incisi  del  secolo  XI  con  croce¬ 
fisso  di  metallo  dorato  meno  antico. 

Elmo  etrusco  di  tipo  greco,  mancante  di  guanciali,  ( buccolcej . 
La  figura  appoggiata  sopra  due  guerrieri  morti,  in  fronte 
dell’elmo  ricorda  un  soggetto  che  di  sovente  si  trova 


nelle  ciste  prenestine.  Le  due  figure  formanti  la  parte 
rimanente  dell’apice  dell’elmo  rappresentano  un  genio  con 
la  face  rovesciata  che  conduce  agli  Elisi  l’anima  di  un 
guerriero.  Questa  rappresentanza  è  comune  a  molte 
urne  cinerarie  chiusine  e  volterrane.  Lavoro  semi  ar¬ 
caico  del  Y  secolo  avanti  Cristo. 

Sei  anelli  pontifici  di  metallo  dorato,  con  ornati  scolpiti, 
cristalli  di  roccia  ed  altre  pietre  diverse  incastonate. 

Due  calici  di  metallo  dorato,  uno  con  smalti  nel  nodo  e 
ornati  incisi,  l’altro  con  nielli  e  ornati  a  sbalzo.  Se¬ 
colo  XV. 

Pugnaletto.  Lama  lunga  mm.  145,  larga  mm.  15.  Forni¬ 
ménto  di  ottone  con  anello  e  manico  dello  stesso  me¬ 
tallo,  graffiti 

Stiletto.  Lama  triangolare  traforata  lunga  mm.  150.  El- 
setto  a  croce,  pomo  sferico  con  codolo  nudo. 

Sciabola  di  foggia  turchesca.  Sulla  lama  è  la  scritta. 
Stephanus  D:  G.  Rt;x.  Po.  L.  D:  Prys  da  una  parte  e 
dall’altra  Frangia ;  Fornimento  di  argento  dorato  e  nella 
medaglia  il  ritratto  del  Re  Batory.  Ha  il  fodero  di  vel¬ 
luto  con  cappa,  puntale,  fascette  campanelle  di  argento 
dorato,  con  ornati  a  bassorilievo  alla  foggia  orientale. 
Appartiene  al  conte  De  Zemer.  Roma. 

Mazza  di  ferro,  bianco,  a  sette  coste,  di  figura  pentagona, 
manico  cilindrico  liscio  lungo  mm.  480  e  testa  lunga 
mm.  100. 

Brocchiere,  diametro  mm.  570,  di  ferro  bianco,  con  parte 
rilevata  nel  centro  e  scanalatura  a  mo’  di  raggi  intorno 
ad  esso  e  fascia  liscia  presso  la  circonferenza. 

Incensiere  di  rame  dorato  con  ornati,  incisi  e  coperchio 
traforato  di  stile  gotico.  Sec.  XV. 

Mezza  armatura  bianca,  composta  di  borgognotta,  goletta, 
corazza,  guardareni  e  fiancali  a  lamine  soprapposte, 
spallacci,  bracciali  e  manopole  mancanti  delle  dita.  Nella 
borgognotta  sono  ornati  di  cesello  e  sugli  spallacci  e 
fiancali  rosoni  di  rapporto.  Fine  del  secolo  XVI. 

Battitojo  di  ferro  scolpito  e  fucinato,  due  delfini  con  ornati 
incisi,  nella  bocca  sostengono  un  pomo.  Sec.  XVI. 
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Celata  con  goletta  (ora  mancante)  cresta  incisa  ad  acqua  forte 
e  già  dorata,  coppo  con  fiore  da  ciascun  lato  di  cesello, 
visiera  in  due  parti,  a  punta  molto  sporgente,  con  cinque 
fori  a  destra  della  ventaglia,  del  mezzo  del  secolo  XVI. 

Spada.  Lama,  col  tallone,  mm.  1480,  larga  mm.  30,  sul  suo 
prolungamento  uno  stemma  con  tre  gigli,  due  e  uno, 
con  corona  ducale.  Fornimento  destro  con  rami  pro¬ 
lungati  fino  al  tallone  e  pomo  ovale  ageminato  d’argento, 
manico  affusolato  a  spira,  coperto  di  pelle  di  squalo. 
Secolo  XVI. 

Morione  inciso  ad  acqua  forte  con  bande  convergenti  dal¬ 
l’alto  in  basso,  decorato  di  fogliami  e  animali.  Sec.  XVI. 

Spada.  Lama  sgusciata,  lunga  mm.  4100,  col  tallone  mm. 
1160,  larga  mm.  21,  segnata  da  un  lato:  SEBASTIAN 
ERNANDEZ.  Fornimento  destro  e  sinistro;  conchiglie 
traforate;  pomo,  una  testa  galeata,  il  tutto  ageminato 
d’argento;  manico  affusolato  coperto  di  filo  di  ferro.  Se¬ 
colo  XVI. 

Pugnale.  Lama  sgusciata  e  traforata,  lunga  mm.  380,  larga 
mm.  20.  Fornimento  con  eìso  diritto  e  anello,  e  pomo 
semiovale  ageminato  di  argento  e  oro,  manico  di  legno 
a  spira.  Sec.  XVI. 

Striscia  (frammento)  ;  l’avanzo  della  lama  sgusciata  e  tra¬ 
forata  e  sul  prolungamento  del  tallone  è  una  marca  di 
fabbrica  non  riconoscibile.  Fornimento  con  elso  diritto 
che  s’innalza  fino  al  pomo  ovale  traforato  come  la  coccia. 
Sec.  XVI. 

Spada.  Lama  a  sezione  di  rombo.  Fornimento  con  elso 
rivolto  verso  la  lama  con  anello  sul  piano  di  essa  e 
pomo  a  fiore  di  granato.  Sec.  XVI. 

Brocchiere  bronzato  con  ornati  incisi  ad  acqua  forte  su 
cinque  scompartimenti,  che  dalla  circonferenza  vanno  al 
centro.  Sec  XVI. 

Borgognotta  bronzata  con  bande  parallele  alla  cresta  e  tutte 
incise  con  figure  umane,  animali  fantastici  e  fogliami 
svariati  messi  a  oro  ;  mancano  i  guanciali.  Sec.  XVI. 

Buffa,  bianca,  da  borgognotta  a  tre  lame,  tutte  incise  ad 
acqua  forte  con  trofei  e  rabeschi.  Sec.  XVI. 


Pomo  da  spada  di  forma  ovoidale,  schiacciato,  lavorato  a 
traforo. 

Punte  di  scarpe  a  becco  d’anatra,  con  tre  bande  incise  ad 
acqua  forte,  una  forbita  e  due  dorate. 

Goccia  da  striscia,  emisferica,  traforata  a  mo’  di  maglia. 

Pistoletti  (pariglia).  Canna  quadra  con  testa  scorniciata 
e  tondini  e  fdetti  per  tutta  la  lunghezza  che  è  mm.  325, 
di  boccatura  mm.  14,5,  con  la  scritta  :  GIO.  MARIA. 

FRANCINO,  l’ac¬ 
ciarino,  tondo,  è  alla  fiorentina,  tutto  a  basso  e  tondo 
rilievo  come  nei  guarnimenti  della  cassa.  Lavoro  della 
fine  del  secolo  XVII. 

Coccia,  con  sopra  elso  a  co  e  guardia  semplice,  a  otto 
scompartimenti  centinati  nel  contorno,  separati  da  liste 
e  traforati  a  mò  di  rosette. 

Coccia  centinata  e  traforata  con  parte  di  fornimento  simile 
alla  precedente,  eccetto  che  il  traforo  è  di  gigli. 

Medaglione  commemorativo  a  cerniera.  In  una  delle  faccio 
effìgie  di  Alessandro  VII,  dall’altra  il  prospetto  della 
chiesa  di  S.  M.  in  Trastevere,  nell’interno  iscrizione 
ricordante  i  fasti  del  Pontefice  Chigi. 

Medaglia  di  argento  di  Livio  Odescalchi  del  1689.  -  «  ATon 
novus  sed  noviter.  » 

Medaglia  di  Livio  Odescalchi  colla  iscrizione:  Tuetur  et 
arcet- 

Prima  e  seconda  prova  in  getto  di  medaglia  commemo¬ 
rativa,  con  ritratti  dei  quattro  sovrani  alleati  per  la  di¬ 
fesa  di  Vienna. 

Coccia  di  spada,  centinata  da  striscia,  di  ferro,  con  fini  ornati 
di  fogliami  e  ageminature  di  ottone,  traforali  e  cesellati. 
Sec.  XVI. 

Coccia  da  striscia,  emisferica,  elso  diritto  e  ramo  semi- 
circolare,  stupendamente  traforata  con  fogliami,  fiere  e 
uccelli. 

Pistoletto.  Canna  quadra  e  tonda,  con  bastoncini  e  filetti, 
lunga  mm  390,  di  boccatura  mm.  13;  segnata:  LAZA- 
RINO  COMINAZZO.  Acciarino  tondo,  scolpito  a  basso  ri¬ 
lievo  come  tuttf  i  guarnimenti  della  canna,  di  ferro. 
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Pomo  da  spada,  di  forma  sferica,  scolpito  a  bassorilievo, 
con  la  rappresentazione  di  una  battaglia.  Fine  del  se¬ 
colo  XVII  o  principio  del  XVIII. 

Roncoletta  con  ferro  inciso  e  dorato  e  manico  di  avorio, 
con  figura  muliebre  stante,  che  tiene  nella  sinistra  un 
cuore  ed  ha  ai  piedi  un  bambino.  Mediocre  lavoro  del 
secolo  XViI. 

Punteruolo  (arnese  donnesco)  di  ferro,  con  pomo  formato 
da  una  testa  virile  galeata,  il  tutto  ageminato  d’argento. 

Scure  di  piccolissime  dimensioni,  con  manico  d’avorio.  Se¬ 
colo  XVII.  Sullo  stile  della  roncoletta. 

Noce  di  ferro,  imitante  la  noce  vera,  in  parte  dorata  ;  dentro 
v’  è  un  piccolo  focile,  forse  per  accender  lesca. 

Pistoletti  (pariglia).  Canna  scolpita  con  foglie  di  acanto  e 
ornata  di  tondini  e  filetti  segnata:  LAZARINO  COMI- 
NAZZO  Canna  lunga  mm.  390,  di  boccatura  mm.  13. 
Acciarino  tondo  alla  fiorentina;  guarnimenti  di  piastra  di 
ferro  cesellata  a  bassorilievo,  con  ornati,  animali]e  figu¬ 
rine  di  stupendo  lavoro.  Fine  del  secolo  XVII. 

Principe  Ladislao  Odescalchi,  Poma. 

49.  —  Bombardella  (tromba),  composta  di  otto  doghe  e  quat¬ 

tordici  cerchi  a  tre  anelli  ciascuno,  nella  gioja  della  vo¬ 
lata  più  sporgenti  degli  altri  e  con  due  campanelle  per 
poterla  maneggiare  più  facilmente.  Manca  del  mascolo. 
È  artiglieria  della  prima  metà  del  secolo  XV. 

Cav.  Attilio  Simonetti. 

50.  —  Grande  aquila  di  bronzo  rialzata  in  piastra  e  graffila; 

poggia  gli  artigli  sopra  testuggine  ;  la  testa  della  testug¬ 
gine  e  le  due  gambe  anteriori  si  aprono  e  vi  sono  i 
cassettini.  Sec.  XVII. 

Principe  Ladislao  Odescalchi. 

51 .  —  Spingarda  di  ferro,  di  boccatura  mm  45  e  lunga  mm.  1100 

Si  compone  di  undici  tronchi  di  cono  e  di  undici  cerchi  a 
tre  anelli,  eccetto  quello  della  gioja  che  ne  ha  due  sol¬ 
tanto.  Mancano  i  mascoli  che  ordinariamente  erano  tre' 
Prima  metà,  secolo  XV. 

Cav ■  Attilio  Simonetti. 

52.  —  Micciera  di  rame,  il  corpo  diviso  in  18  parti,  da  men- 
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sole  ;  nei  scomparti,  Leone  alato  di  S.  Marco  ed  arma 
gentilizia  con  impresa  ripetentesi. 

Il  coperchio  ottagono,  ha  nella  base  un  fregio  di  or¬ 
nati  con  armi  nel  centro;  sovrasta  graziosa  balaustra 
entro  la  quale,  parte  la  base  di  una  cupola  anch’essa 
ottagona  con  ornati  a  sbalzo,  incisi  e  traforati.  Sovrasta 
una  cupolina  con  ornati  a  traforo  e  rialzati  in  piastra 
che  termina  con  una  pigna. 

Dentro,  cerchio  a  due  ordini  ove  vi  sono  delle  corde 
da  miccia,  traversata  da  croce  di  righette  di  acciajo  con 
ornati  e  figure  incise,  il  tutto  posa  sopra  piedistallo  di 
legno  intagliato.  Lavoro  veneziano  colla  data:  AN.  D. 
MDCXXI. 

»  Arsenale  di  Venezia. 

53.  —  Colubrina  di  bronzo  (modello)  con  anima  lunga  mm. 

1240,  di  boccatura  mm.  38.  Porta  lo  stemma  dei  prin¬ 
cipi  Odescalchi.  Gli  orecchioni  hanno  gli  zoccoli  ed  un 
disco  all’  estremità.  La  culatta  è  di  forma  ovoidale  cui 
seguono  due  rinforzi  La  volata  insensibilmente  a  cono 
tronco,  è  compiuta  da  un  collarino,  da  un  fregio  e  dalla 
gioja.  Prima  metà  del  secolo  XVII. 

Principe  D.  Alfonso  Doria,  Roma. 

54.  —  Busto  in  bronzo,  rappresentante  Papa  Innocenzo  X  Pam- 

phili,  del  Bernini. 

Doria  Principe  D.  Giovanni,  Roma. 

55.  —  Braciere  di  ferro,  la  base  composta  di  tre  delfini  col¬ 

legati  nel  centro  da  ornati  a  volute  con  foglie,  al  di  sopra 
due  circoli  di  righette  formanti  fregio  con  ornati  di  fo¬ 
gliami  e  sfingi,  sorregge  altro  fregio  circolare  con  balau¬ 
strini.  Pregevole  lavoro  di  ferro  battuto  e  rialzato  in 
piastra.  Sec.  XVI. 

Arsenale  di  Venezia. 

56.  —  Colubrinetta  da  once  9  di  palla  di  piombo,  composta 

di  dieci  tronchi  di  cono  di  ferro  battuto,  saldati  insieme 
e  coperti  nelle  unioni  con  anelli  sagomati.  La  culatta 
e  la  bocca  sono  dello  stesso  metallo  scorniciate,  e  que¬ 
st’  ultima  esce  dalle  fauci  spalancate  della  testa  di  un 
colubro  fantastico,  onde  il  nome,  di  bronzo.  Tutta  l’arma 
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è  ornata  di  tralci  di  vite  di  bronzo  incastrato  nel  ferro 
a  mo’  di  agemina  di  grandi  proporzioni.  Il  coprifocone, 
scorrevole,  è  formato  da  un  gruppo  di  tutto  rilievo  di 
bronzo  che  rappresenta  un  fante  in  costume  svizzero  a 
cavalcioni  di  un  dragone,  sul  collo  del  quale  appoggia 
la  sinistra,  mentre  con  la  daghetta  nella  destra  minaccia 
di  ferirlo. 

Questa  colubrinetta  può  credersi  lavoro  di  Alber- 
ghetto  di  Sigismondo  Alberghetti,  fonditore  celebre  della 
repubblica  veneta,  nella  prima  metà  del  secolo  XVI.  Il 
carro  è  sicuramente  della  fine  di  quel  secolo,  fatto  nel  du¬ 
cato  del  Cicogna  «  1585  1595  »  del  quale  sul  calastrello 
della  coda  è  lo  stemma  parlante.  I  figliuoli  del  quon¬ 
dam  Andrea  «  di  Leonardo  del  doge  Andrea  Gritti  »  di¬ 
mandarono  a’  dì  6  di  luglio  1575  al  serenissimo  principe 
il  permesso  di  poter  vendei’e  fuori  della  città  quest’ar¬ 
tiglieria  «  ma  quando  paresse  a  vostra  serenità  di  non 
«  la  lassar  uscir  de  qui  et  la  volesse  per  tenerla  nelle 
«  sale  della  munitione  del  suo  Illustrissimo  Consiglio, 
«  essi  poveri  figliuoli  si  contentano  et  rimettono  del 
«  tutto  a  quello  che  parrà  a  Vostra  Serenità  et  alla 
«  vostra  Signoria  Illustrissima  di  fare.  » 

Il  Doge  e  il  Consiglio  concessero  cc  aspettativa  di  due 

<r  fanterie  da  ducati  otto  in  circa  l’una  al  mese  , . per 

«  sostentamento  delli  detti  poveri  figliuoli  »  e  si  ten¬ 
nero  questa  pregevole  artiglieria. 

Pallottiera  per  colarvi  le  pallottole  di  piombo  di  questa 
colubrinetta.  È  di  ferro  battuto  composta  delle  aste  a 
spire  striate,  compiute  da  due  pomi  con  rosoni,  e  da 
due  nascimenti  di  acanto,  ov’è  l’impernatura,  che  fini¬ 
scono  nelle  valve  di  una  conchiglia,  cava  secondo  il 
diametro  della  pallottola.  Pregevole  lavoro  dello  stesso 
artefice  dell’ artiglieria,  eh’ è,  come  si  è  detto,  della 
prima  metà  del  secolo  XVI. 

57.  —  Grande  Focone  di  rame,  sorretto  da  zampe  di  leone, 
nel  corpo  fregio  di  ornati,  grifi  e  arma  del  cardinale 
Borghese,  sormontata  dall’iscrizione  :  A’  XXV  DI  AGO¬ 
STO,  F.°  III  DONA  AL  GRAN  UOMO  SER.M°  SIG. 
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CARDINALE  CAMILLO  BORGHESE  DEL  TITOLO  S. 
EUSEBIO.  ANNO  D.  MDLXXXVI. 

Il  coperchio  diviso  in  tre  compartimenti  circolari  :  nel 
primo  ornati,  capre  ed  arma  cardinalizia  «  Borghese  » 
nel  secondo  ornati  e  figure  di  donne  sedute  ;  nel  terzo 
arma  cardinalizia  «  Borghese  »  con  ornati  e  grill  ram¬ 
panti.  Termina  con  pomo  in  forma  di  pigna.  Lavoro 

traforato  cesellato  e  sbalzato. 

Giuseppe  Cevola  Martignom. 


Atleta.  —  Statua  maggiore  del  vero,  alta  m.  2,22,  scoperta 
nel  febbraio  1885  nelle  fondamenta  pel  Teatro  drammatico 
nazionale,  nell’antico  orto  dei  monaci  Silvestrim  fra  gli 
avanzi  delle  sostruzioni  del  tempio  del  Sole.  Rappre¬ 
senta  un  atleta  ignudo,  ritto  in  piedi,  con  un  braccio 
ripiegato  dietro  il  dorso,  con  l’altro  sollevato  in  aito  ec 
appoggiato  ad  un’asta.  I  lineamenti  del  volto,  modellati  da 
vero,  esprimono  il  ritratto  di  qualche  illustre  vincitore 
nelle  prove  atletiche.  Il  bellissimo  simulacro  porta  incise 
sul  petto  le  sigle  L  ■  VIS  *  L  *  XXIIX,  impresse  a  scarpello 
in  età  assai  tarda,  forse  in  occasione  del  suo  trasporto 
dalla  Grecia  e  del  collocamento  in  qualche  edificio  pub¬ 
blico  sul  colle  Quirinale. 

Ministero  della  Istruzione  Pubblica. 

Lottatore  sedente.  -  Magnifica  figura  dal  tipo  semi-barba¬ 
rico,  scoperta  nel  luogo  testé  indicato  nell  aprile  1885.  E 
rappresentato  nell’atto  di  riposarsi  dopo  l’accanita  tenzone, 
nella  quale  ha  ricevuto  infiniti  colpi  sul  capo,  sulle 
spalle  e  sul  petto.  Il  torso,  leggermente  chinato  in 
avanti,  riposa  sui  gomiti,  ripiegati  in  sui  ginocchi.  La 
faccia  dal  tipo  erculeo  e  foltamente  barbata,  e  rivolta 
verso  la  sinistra.  Notevolissimi  sono  ì  particolari  ei 
guanti  che  armano  e  proteggono  le  mani  del  pugi  - 
latore. 

Ministero  della  Istruzione  Pubblica. 

Bacco  _  Figura  giovanile,  scoperta  nell’agosto  1885  nel 
letto  del  Tevere,  fondandosi  il  pilone  centrale  del  ponte 
Garibaldi  alla  Regola.  Ha  i  capelli  spartiti  per  lo  mezzo, 
e  rattenuti  da  una  benda  (incrostata  di  rame  e  di  ar- 
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gento),  ha  gli  occhi  riportati  di  palombino.  Gol  braccio 
sinistro  si  appoggia  al  tirso,  col  destro  sosteneva  forse 
un  vaso  potorio.  Il  simulacro,  alquanto  danneggiato  dal 
fuoco,  sembra  essere  opera  greco-romana  del  primo  se¬ 
colo  dell’impero. 

Ministero  della  Istruzione  Pubblica. 

Statua  in  bronzo  rappresentante  Settimio  Severo  in  istato 
di  apoteosi.  —  Il  paludamento  che  lo  ricopre  pare  possa 
aver  relazione  colle  imprese  militari  felicemente  con¬ 
dotte  sotto  il  suo  impero.  Scoperta  sotto  il  pontificato 
di  Urbano  Vili,  fece  parte  della  collezione  Barberini 
donde  passò  al  principe  Sciarra  —  (Cf.  Maffei  Paolo 
Alessandro,  Raccolta  di  statue  antiche  e  moderne, 
tav.  92). 

Principe  Maffeo  Sciarra  Colonna. 

Statuetta  in  bronzo  di  un  giovine  Efebo  recante  nella  si¬ 
nistra  una  cornucopia  posteriormente  aggiuntagli.  — 
Winckelrnann  lo  ritiene  lavoro  di  artefice  etrusco,  quan¬ 
tunque  gli  annotatori,  dal  petto  schiacciato,  dai  capelli 
tirati  intorno  al  capo  in  forma  di  cordicelle  e  da  altri 
caratteri,  inclinino  a  crederlo  uno  dei  più  antichi  lavori 
dell’arte  greca.  Apparteneva  alla  collezione  Barberini, 
donde  passò  in  proprietà  del  principe  Sciarra.  (  Gf. 
Winckelmann  ,  Storia  dell’  arte  presso  gli  antichi , 
voi.  II). 

Principe  Maffeo  Sciarra  Colonna. 
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SALA  RICHARD  S 


Vetrina  A. 

1.  Gelata  a  becco  di  passere  perfettamente  conservata,  man¬ 

cante  di  camaglio.  Si  compone  di  coppo,  e  di  visiera  : 
il  primo  a  mo’  di  celata  aperta,  come  le  celate  veneziane, 
posteriormente  a  mo’  di  cono  ;  la  seconda  anche  di  forma 
conica,  simigliante  al  becco  del  passero,  onde  il  suo 
nome ,  è  maschiettata  e  impernata  al  coppo.  Ha  due 
aperture  orizzontali  per  la  vista  e  settanta  fori  nel  becco 
per  facilitare  la  respirazione.  È  della  fine  del  secolo 
XIV,  o  del  principio  del  XV,  e  assai  rara  nelle  armerie. 
Pesa  eh.  3,  80. 

2.  Gelata  del  secolo  XV  mancante  della  visiera.  Era  la  celata 

propria  dell’  armatura  gotica. 

3.  Morione  tedesco  bronzato,  con  liste  ornate  a  schiacciato 

rilievo  e  bianche  su  fondi  graniti.  Sul  coppo  è  da  cia¬ 
scuna  parte  un  medaglione  con  un  cavaliere,  Curzio 
alla  voragine,  lavoro  eguale  a  quello  delle  altre  parti 
del  morione.  Sulla  cresta  in  due  tondi  sono  le  anni  di 
Sassonia. 

4.  Morione  di  forma  simile  al  precedente,  bianco.  Ha  il  coppo 

ornato  di  bande,  che  dalla  tesa  salgono  divergenti  verso 
la  cresta,  con  fogliami  incisi  ad  acqua  forte. 
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5.  Borgognotta  bronzata,  mancante  dei  guanciali.  Il  coppo  è 

tutto  lavorato  di  cesello  con  due  rami  di  alloro  ed  un 
rosone  superiormente  a  foglie  terminanti  ad  angolo,  con¬ 
tornato  da  bullette  a  capocchia  emisferica.  La  gronda 
e  la  visiera  è  pure  tempestata  di  bullette  eguali.  Aveva 
il  nasale.  Secolo  XVI. 

6.  Borgognotta  bronzata,  compiuta,  di  bellissima  forma,  con  la 

cresta  contornata  dal  solito  cordone  dorato,  come  dorate 
sono  le  scanalature  alternate  da  fasce  lisce  parallele  alla 
cresta.  Secolo  XVI,  seconda  metà. 

7.  Borgognotta  bronzata,  mancante  de’  guanciali.  La  cresta 

compiuta  dal  cordone  è  sbaccellata,  e  il  coppo  ha  due 
palme,  il  tutto  lavorato  di  cesello  e  dorato.  Secolo  XVI, 
seconda  metà. 

8.  Borgognotta  compiuta,  bianca,  ornata  di  grandi  fogliami 

graffiti  e  dorati.  Fine  del  secolo  XVI  o  principio  del  XVII. 

9.  Celata  con  goletta,  bianca;  cresta  e  liste  sul  coppo,  intorno 

alla  ventaglia  e  sulla  goletta  ornate  di  fogliami  incisi 
ad  acqua  forte.  Ha  nove  fori  sulla  destra  della  ventaglia, 
e  otto  per  ciascuna  banda  del  coppo.  Secolo  XVI  fine. 

10.  Manopola  (mancante  delle  dita),  bronzata,  con  liste  di  ot¬ 

tone  dorato.  Sul  manichino  a  punta,  sono  ornati  di  ce¬ 
sello  riportati;  lavoro  della  seconda  metà  del  secolo  XVI. 

11.  Barbotto  con  bande  alternativamente  forbite  e  incise  ad 

acqua  forte  con  nodi  e  fogliami  simiglianti  alle  armature 
di  Emanuele  Filiberto  e  del  Zacchei  dell’  armeria  reale, 
opere  di  armajuoli  milanesi. 

12.  Bulla  da  correre  alla  leggèra  con  due  lame  snodate  a  bande 

liscie  e  incise  ad  acqua  forte.  Seconda  metà  del  secolo  XVI. 

13.  Buffa  come  la  precedente,  a  tre  lame  snodate  e  con  oc- 

chiaje  nella  superiore.  Una  banda  con  ornati  a  schiacciato 
rilievo  sta  nel  mezzo,  e  istessamente  è  incisa  l’unica 
lama  della  goletta.  Liste  dorate  orizzontali  contornano  le 
lame,  e  duplicate  mettono  in  mezzo  la  banda  incisa.  Questa 
forma  di  buffa  è  rara.  Secolo  XVI,  seconda  metà. 

14.  Prima  lama  di  un  cosciale  (?),  incisa  ad  acqua  forte  con 

fogliami  su  fondo  granito  e  dorato. 

15  e  16.  Prime  larrte  di  due  bracciali  con  rosette  e  ornati 
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quelle  dì  rapporto,  queste  di  cesello  in  una  lista  presso 
al  contorno  ;  lavoro  pregevolissimo  della  seconda  metà 
del  secolo  XVI. 

47  e  48.  Spallacci  (frammenti)  di  quattro  lame  snodate  or¬ 
nate  di  fogliami,  a  schiacciato  rilievo  su  fondo  granito. 
Fine  del  secolo  XVI. 

49.  Brocchiere  bianco  del  diam.  di  mm.  580.  È  tutto  ornato 
di  fogliami  e  di  sei  medaglie  ellittiche  con  figure  a 
cavallo  e  a  piede,  vestite  alla  foggia  romana.  Lavoro 
stupendo  a  schiacciato  rilievo  su  fondo  granito  e  ritoc¬ 
cato  a  bulino,  della  seconda  metà  del  secolo  XVI. 

20.  Fiasca  da  polvere  di  lamina  di  ferro  in  forma  di  mezzo 
cono  tronco  Ha  quattro  bande  verticali  maggiori  e  tre 
minori  quelle  con  filetti  e  bastoni  inclinati,  questi  in¬ 
cisi  a  mo’  di  treccia,  dorata.  Ha  il  congegno  a  molla  tanto 
per  empire  il  bocciuoio  di  polvere,  quanto  per  versarla 
nell’  archibuso.  Secolo  XVI,  seconda  metà. 

24.  Fiasca  da  polvere  di  lamina  di  ferro  dì  forma  simile  alla  pre¬ 
cedente,  bronzata.  Ha  mascheroni  con  anellini  per  il  cor¬ 
done,  e  cornici,  ornamento  intrecciato  in  basso  e  in  alto 
e  stemma,  il  tutto  di  ottone,  di  rapporto.  lì  bocciuoio  è 
fornito  del  congegno  a  molla  per  riempirlo  di  polvere.  Lo 
stemma  ha  tre  monti  suvvi  un  drago  alato,  e  per  cimiero 
un  uccello.  È  lavoro  della  seconda  metà  del  secolo  XVI. 

22.  Sperone  tedesco  (?)  di  ferro  ageminato  di  argento  con 

coreggia  di  cuojo  ricamata  di  argento.  Secolo  XVII. 

23.  Monopoìa  destra,  mancante  delie  dita.  È  bronzata  ed  ha 

nel  manichino  una  lista  incisa  e  indorata. 

Vetrina  lì. 

4.  Archibusetto  a  ruota.  Canna  a  due  ordini  (t),  quadra  e 
tonda  (2),  stupendamente  ageminata  d’argento  a  basso  ri- 


(1)  A  due  ordini  erano  dette  dai  vecchi  maestri  archibugieri  le  canne  che  non 
avevano  la  stessa  forma  per  tutta  la  loro  lunghezza. 

(2)  Canna  quadra,  nel  linguaggio  dei  Vecchi  archibusieri  italiani,  valeva  canna 
a  piramide  tronca  di  base  ottageaa,  o  quella  che  nella  parte  scoperta  era  a  cinque 
facce,  e  sotto  a  contorno  di  arco  di  cerchio.  Canna  tonda  era  quella  a  tronco  di  cono. 
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lievo  con  ornati  svariatissimi.  Ha  uno  stemma  di  argento 
di  rapporto  sulla  culatta,  con  lo  scudo  inquartato:  1°  e 
4°  di . .  ?  . . .  con  leone  rampante,  di  .  ?  .  . ,  2U  e  3°  di . ?  . . 
con  rombi  di . .  ?  . .  .  Ruota  ageminata  d’argento  e  fessa¬ 
mente  il  guardamano.  Cassa  di  noce  con  impiallacciatura 
d’avorio  graffito.  È  lavoro  italiano  della  fine  del  secolo  XIY. 

2.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1010,  e  col  tallone  mm.  1065, 

larga  mm.  20.  È  sgusciata  per  mm.  22  e  ha  la  scritta  : 
IN  TE  DOMINE  SPERAVI.  Fornimento  simile  al 
N°  11  ( Vetrina  G ). 

3.  Striscia.  Lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm.  1060  e  col 

tallone  mm.  1120,  larga  mm.  19.  Fornimento  simile 
al  N.  6  ( Vetrina  G ).  È  segnata  sul  tallone:  CAINO. 

4.  Striscia,  segnata  CAINO  sul  tallone  della  lama,  a  sezione 

di  rombo,  lunga  mm.  1070,  col  tallone  mm.  1120,  dilato 
mm.  8.  Sulla  lama  croce  patente.  Fornimento  simile  alla 
precedente  con  sette  ordini  di  rosette,  32  per  ciascuno, 
traforate  e  cesellate. 

5.  Spada.  Lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm.  1130,  col 

tallone  mm.  1190,  larga  mm.  20.  Fornimento  simile  al 
precedente. 

6.  Striscia.  Lama,  sgusciala  e  traforata  per  mm.  250,  lunga 

mm.  990,  col  tallone  mm.  995.  Fornimento  simile  ai  pre¬ 
cedenti,  salvo  che  la  coccia  è  scompartita  a  rombi,  den- 
trovi  rosoncini  traforati. 

7.  Striscia.  Lama  lunga  mm.  10  i5,  col  tallone  mm.  1095, 

larga  mm.  16.  Sullo  sguscio,  lungo  mm.  290,  è  la  scritta: 
A o  RBA  o  RBA  o  R  o  da  una  parte,  e  0P0RAR0 
AR  o  AB  odall’altra.  Sul  tallone  è  segnato  CAINO.  For¬ 
nimento  simigliante  in  genere  ai  precedenti,  ma  con 
l’elso,  la  guardia,  la  coccia  e  il  pomo  ornati  di  tre  foglie 
ripetute  nella  coccia  in  otto  file  e  nel  pomo  in  cinque, 
tutte  traforate. 

8.  Spada.  Lama  sgusciata  quasi  per  tutta  la  lunghezza,  che  è 

mm.  1085  e  col  tallone  mm.  1140,  larga  mm.  23,  segnata 
sul  tallone  CAINO.  Fornimento  simile  in  genere  ai  pre¬ 
cedenti,  ma  'con  la  coccia  traforata  soltanto  in  sedici  ugne 
CQn  bell’ornato  a  cesello,  alternate  da  sedici  piene  e  striate. 
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9.  Spada.  Lama  a  sezione  di  rombo  sgusciata  per  mm.  350,  con 
la  scritta  ::  TOMAS  :  :  AIALIA  :  :  (sic)  da  una  parte  e 
dall’altra::  EN  ::  TOLEDO  ::,  lunga  mm. 1050,  e  mm. 
1105  col  tallone,  ove  è  la  marca  di  una  luna  crescente, 
larga  mm.  26.  Fornimento  con  elso  diritto  e  guardia 
ornati  di  strie  spirali,  coccia  con  figure  a  cuore  traforato 
e  pomo  ovoidale  scolpito  a  liste  intrecciate  e  rosoni. 

10.  Spada  italiana.  Lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm.  1070  e 

col  tallone  mm.  1130,  sgusciata  per  mm.  180,  con  la 
scritta  da  una  parte  •FE'D'R'I‘G‘0  -  (sic)  e  dal¬ 
l’altra  •  P  •  I  •  G  •  I  •  N  ‘  O  ’,  da  Milano,  e  la  marca  A  sul 
tallone.  Fornimento  simile  alle  precedenti  nella  forma 
generale,  eccetto  che  questa  coccia  è  a  tre  zone  due  piene 
e  una  traforata. 

11.  Striscia  con  lama  a  sezione  di  rombo  con  sguscio  trafo¬ 

rato  e  marca  sul  tallone  una  campana.  È  lunga  mm.  1075 
e  col  tallone  1120.  Fornimento  simile  al  N°  10  (Ve¬ 
trina  G). 

12.  Striscia  con  lama  segnata  CAINO,  a  sezione  di  esagono, 

sgusciata  per  mm.  310,  lunga  mm.  1070,  col  tallone 
mm.  1125,  larga  mm.  12.  Fornimento  simile  al  N°  4  (Ra- 
stelliera  I). 

13.  Striscia.  Lama  lunga  mm.  1100,  col  tallone  mm.  1125,  a 

sezione  di  rombo  con  i  lati  larghi  mm.  11,  tutti  quattro 
sgusciati  e  con  scritte  illegibili.  Fornimento  con  elso  a 
due  volute  rivolte  in  basso  sulla  coccia  a  6  lobi  trafo¬ 
rati;  manico  affusolato  a  spirale;  pomo  a  pera,  striato. 

14.  Spadino.  Lama  lunga  mm.  865,  larga  mm.  14,  sgusciata 

per  mm.  180,  a  sezione  di  esagono.  Fornimento  simile 
al  precedente. 

15.  Spada.  Lama  damaschina,  lunga  mm.  856,  larga  mm.  25, 

scanalata  per  quasi  tutta  la  lunghezza.  Sul  tallone  è  da 
una  parte  la  scritta  :  Damaststaht,  e  dall’altra  :  Eisen- 
hauer  Schbdgfrei.  Fornimento  con  elso  ripiegato  verso 
la  lama  a  sinistra  e  verso  il  pomo  a  destra  formante 
la  guardia,  dalla  quale  scendono  due  rami  sull’elso  per 
accrescere  la  difesa  della  mano;  pomo  a  pera  rovesciata 
e  tanto  questa  che  le  altre  parti  di  ferro,  bronzate  e 
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stupendamente  ageminate  d’oro  ;  manico  di  osso  verde 
affusolato  e  striato  a  spira.  Sec.  XVIII. 

16.  Doghetta,  con  lama  lunga  mm.  460,  larga  mm  20,  a  doppio 

sguscio  e  spigolo,  traforata.  Fornimento  simile  al  N°  15  {Ve¬ 
trina  D ),  eccetto  che  i  rami  sono  nel  piano  della  lama. 

17.  Daghetta.  Lama  lunga  mm.  466,  larga  mm.  20,  con  forte 

spigolo  e  piccolissime  strie.  Fornimento  simile  al  N°15  (  Ve¬ 
trina  D ). 

18.  Daga  da  duello.  Lama  a  un  filo  e  un  terzo;  costola  in 

parte  a  denti  di  sega,  e  nel  tallone  marca,  testa  coro¬ 
nata  ;  lunga  mm.  500,  larga  mm.  25,  sgusciata  presso 
la  costola  sino  alla  punta.  Fornimento  con  elso  diritto 
e  corto  onde  scendono  due  denti  rompispada;  guardia 
a  gabbia  di  ferro  tondo  con  gancio  rompispada  presso 
al  pomo  sferico  ;  manico,  a  cono  tronco  di  avorio,  striato. 

19.  Daga  da  duello.  Lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm.  410, 

larga  mm.  30.  Fornimento  simile  al  N°  7  ( Vetrina  G ). 

20.  Pugnale  a  filo  e  costola  con  lama  lunga  mm.  290,  larga 

mm.  15.  Ha  la  scritta  :  -f  NO  +  ME  +  SAQUES  +  SIN 
-f-  RAZON  -j-  da  una  parte  e  NO ME -j- EMBAI- 
NES  -j-  SIN -f-HONOR  -f-  dall’altra.  Fornimento  con  elso 
rivolto  da  sinistra  alla  lama,  e  da  destra  verso  il  pomo, 
che  è  a  cono  tronco,  manico  di  corno  affusolato  e  striato. 
Fodero  di  lamina  di  ferro. 

21.  Alabarda  (modello)  con  ferro  a  traforo  e  calciuolo  incisi  e 

dorati,  e  asta  di  avorio  della  lunghezza  totale  di  mm.  44. 

22.  Falcione  (modello).  Ferro  traforato,  inciso  e  dorato.  Asta 

coperta  di  velluto  verde  con  bullette  d’ottone.  Lunghezza 
totale  mm.  430. 

23.  Arco  da  balestra  a  martinetto,  nella  parte  inferiore  e  nei 

lati  inciso  e  dorato.  Sec.  XV. 

24.  Balestrino  tutto  di  ferro,  stupendamente  scolpito  a  basso  ri¬ 

lievo,  con  ornati  in  ogni  sua  parte,  lungo  mm.  168.  Manca 
la  corda  dell’arco  e  il  galletto  alla  vite  della  leva.  Sec  XVI. 

25.  Armatura  (modello)  con  spada,  alta  mm.  350. 

26  a  30.  Cocce  emisferiche  da  strisce,  tutte  traforate  con  sva¬ 
riati  disegni.  Sec.  XVI. 

31  e  32.  Speroni  alla  foggia  messicana  del  tempo  di  Luigi  XIV,  di 
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ferro  traforato  e  ricoperto  di  lamina  d’argento  incisa,  con 
coregge  di  cuojo  decorate  di  rosone  d’argento  a  traforo. 
33.  Passante  per  cinturino  da  spada,  di  ferro,  con  incisioni. 


Vetrina  C. 

1.  Coltello  da  caccia.  Lama  lunga  mm.  230,  e  larga  mm.  40, 

scanalata  per  tre  quarti.  Fornimento  con  manico  di  osso 
e  pomo  di  ebano  rosa  e  questi  ultimi  guarniti  di  ottone. 
Il  fodero  è  di  lamina  di  ferro,  ricoperto  di  velluto  negro 
interiormente  ed  esteriormente  di  piastra  dello  stesso 
metallo  del  manico,  di  getto  e  traforato  con  figure  a  basso 
rilievo  rappresentanti  la  Danza  màcabra.  Nello  stesso  fo¬ 
dero  sono  un  coltellino  e  un  punteruolo. 

2.  Smagliatore.  Lama  lunga  mm.  267,  larga  mm.  30,  con  tal¬ 

lone  lungo  da  una  parte  mm.  29,  dall’altra  mm.  56  e  conti¬ 
nuazione  a  rombo,  sino  alla  punta  mutilata  per  5  mm. 
Nel  tallone  sono  cacce  alla  pantera  e  al  cervo,  e  nella 
metà  più  alta  del  tallone  e  nella  più  bassa  è  una  finestra 
bifora,  e  sopra  lo  stemma  del  proprietario,  ignoto.  Ma¬ 
nico  della  forma  ordinaria  di  questa  sorta  pugnali:  cioè, 
con  due  dischi  di  ferro,  scambio  di  pomo,  coperti  di 
legno  esteriormente  e  fissati  al  codolo  (continuazione  della 
lama)  largo  in  principio  mm.  8,  in  fine  mm.  21,  così 
che  s’impugna  col  pollice  nel  mezzo  dei  due  dischi  per 
menare  punte  di  sopramano.  'Tutta  la  parte  di  ferro 
descritta  è  ornata  di  agemina  di  oro  con  cacce,  ani¬ 
mali,  paesi  e  cacciatori  a  cavallo  e  a  piedi.  Questo  pu¬ 
gnale,  è  uno  squisito  lavoro  della  seconda  metà  del  se¬ 
colo  XV,  e  de’  più  rari  a  trovarsi  anche  nelle  principali 
collezioni. 

3.  Stiletto.  Lama,  a  sezione  di  rombo  con  tallone  a  base  ret¬ 

tangolare,  lunga  mm.  196.  Fornimento,  con  elso  a  croce 
di  ferro  bronzato  e  ageminato  di  oro  con  tre  medaglie 
d’imperatari  dorate  da  ciascuna  parte;  manico  a  pira¬ 
mide  tronca  di  base  rettangolare  con  avanzo  dell’antico 
rivestimento  di  filo  di  rame  dorato  ;  pomo  sferico  con 
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due  medaglie  d’imperatori  e  lavori  di  agemina  simili  ai 
sopra  mentovati. 

4.  Pugnale.  Lama  in  parte  a  sezione  esagona  e  in  parte  di 

rombo  ;  la  prima  incida  con  fiori  e  già  dorata,  lunga 
min.  270,  terminante  a  foglia  di  ulivo.  Fornimento  di 
ferro,  bronzato,  con  elso  rivolto  alla  lama  e  anello;  ma¬ 
nico  affusolato  coperto  di  filo  di  ferro  attortigliato,  e 
pomo,  di  forma  ovoidale,  striato. 

5.  Pugnale.  Lama  lunga  mm.  333,  col  tallone  mm.  380,  largo 

mm.  22.  Fornimento  con  elso  e  anello  simile  al  prece¬ 
dente,  manico  affusolato,  pomo  sferico. 

6.  Pugnale.  Lama,  con  spigolo  e  quattro  scanalature  fin  presso 

alla  punta  traforate,  lunga  mm.  310,  larga  mm.  25.  For¬ 
nimento  con  elso  curvo  orizzontalmente  e  anello  di  ferro 
bronzati  e  ageminati  di  argento,  e  istessamente  lavorato; 
il  pomo  ovoidale  a  otto  spicchi  ;  manico  di  corno  ornato 
di  sei  laminette  di  argento  cesellato. 

7.  Daga  da  duello  con  guardia  simile  al  N.  19  ( Vetrina  D ), 

manico  e  pomo  traforati.  Lama  con  forte  spigolo  da 
ambedue  le  parti  e  quattro  scanalature,  lunga  mm.  530, 
larga  mm.  25. 

8.  Daga  da  duello.  Lama  a  un  filo  e  mezzo,  e  costola  a  denti 

di  sega,  cou  ornali  incisi  presso  al  tallone,  lunga  mm.  430, 
larga  mm.  25.  Fornimento  con  elso  e  guardia  simile 
alla  precedente  ;  manico  affusolato  coperto  di  filo  di  ferro, 
e  pomo  schiacciato  intagliato  a  bastoni  e  sgusci  a  spira. 

9.  Daga  simile  alle  precedenti.  Lama  a  un  filo  e  mezzo  lunga 
mm.  454,  larga  mm.  27,  con  incavo  e  due  fori  nel  tal¬ 
lone  largo  mm.  42.  11  fornimento,  della  solita  forma,  è 
di  una  finitezza  ammirabile  negli  ornati  a  traforo  della 
guardia,  del  pomo  e  delle  piccole  sfere  che  compiono 
l’elso.  Manico  simile  al  precedente. 

10.  Daga  simile  alla  precedente  nel  fornimento,  eccetto  nel 

pomo,  che  non  è  traforato.  Lama  a  un  filo  e  un  terzo, 
lunga  mm,  490,  larga  mm.  20,  con  ganci  e  denti  al 
tallone,  che  ha  ornati  incisi. 

11.  Daga  di  forma  in  generale  simile  alle  precedenti,  con  lama 

a  un  filo  e  un  terzo,  sgusciata  e  traforata  al  tallone  e 
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presso  la  costola,  lunga  mm.  355,  larga  mm.  27.  For¬ 
nimento  con  elso  diritto,  guardia  traforata,  e  pomo  schiac¬ 
ciato,  di  ferro  ;  manico  affusolato  di  legno. 

12.  Daga  simile  in  genere  alle  precedenti.  Lama  a  un  filo  e  un 

terzo,  filo  a  fiamma  e  costola  a  denti  di  sega,  con  grande 
sguscio  inciso  con  fogliami  sino  alla  punta,  lunga  mm. 
370,  larga  mm.  25.  Fornimento  con  elso  compiuto  da 
due  pomi  sferici,  uno  pieno  e  uno  traforato,  e  così  è 
anche  il  pomo  sul  manico  affusolato  di  osso  a  spira,  or¬ 
nato  da  una  catenella  d’argento.  Guardia  a  mo’  di  con¬ 
chiglia  in  parte  traforata,  e  con  l’aquila  bicipite,  di  ce¬ 
sello.  Mediocre  lavoro  tedesco. 

13.  Daga  simile  al  n.  10  per  la  lama,  molto  consumata,  lunga 

mm.  450,  larga  mm.  18.  Fornimento  con  elso  diritto 
foggiato  a  mo’  di  maglia  compiuto  da  piccolissimi  pomi. 
Due  rami  si  partono  dall’elso  a  circondare  la  guardia  in 
forma  di  conchiglia  a  traforo,  e  finiscono  riuniti  in  gan¬ 
cio  rompispada,  presso  il  pomo  lavorato  come  l’elso  ; 
manico  a  cono  tronco  di  base  ellittica. 

14.  Daga  del  genere  delle  precedenti.  Lama  lunga  mm.  425, 

larga  mm.  30,  con  costola  a  sega  dalla  parte  sinistra 
lunga  mm.  146,  e  dall’altra  diritta,  a  denti  e  centinata 
per  mm.  205.  Fornimento  con  elso  striato  a  spira,  guar¬ 
dia  a  contorno  centinato,  traforata  stupendamente  ;  pomo 
ovoidale  a  traforo;  manico  affusolato  a  otto  lobi  coperti 
da  treccinola  di  filo  di  rame. 

15.  Elso  e  guardia  di  ferro,  dorati,  appartenuti  a  una  daga  come 

le  precedenti.  L’elso  è  diritto,  in  parte  schiacciato,  in 
parte  a  tronco  di  cono  con  tondini  a  spira.  La  guardia 
è  circolare,  lavorata  di  cesello  a  mo’  di  conchiglia  con¬ 
tornata  da  foglie  d’acanto  a  bassorilievo,  con  gancio 
rompispada  in  alto. 

16.  Fodero  di  pugnale  di  ferro,  bianco,  ornato  di  una  figura  di 

guerriero  stante  e  di  fogliami  a  schiacciato  rilievo  su 
fondo  granito. 

17.  Coltellino  con  lama  a  filo  e  costola,  lunga  mm.  91,  e  manico 

di  ferro,  continuazione  della  lama,  ornato  di  quattro  for- 
melline  rettangolari,  forse  ripiene  di  smalto  e  di  un  ca- 
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pitello  composito,  sopra  il  quale  è  un  busto  virile  con  dia¬ 
dema,  il  tutto  doralo.  Sulla  costola  è  segnato  l’anno  1626. 

18.  Coltello  di  ferro  già  tutto  dorato,  con  lama  a  un  fdo  (di¬ 

ritto)  e  mezzo,  lunga  mm.  79  e  larga  mm.  48,  curva 
dalla  parte  della  costola.  Manico,  continuazione  della 
lama,  lungo  mm.  130,  a  mezzo  balaustro,  con  due  parti 
già  coperte  di  avorio  intrammezzate  da  un  astragalo,  e 
compiuto  da  un  animale  fantastico  a  becco  aperto.  La¬ 
voro  del  secolo  XV. 

19.  Pugnaletto  di  forma  marocchina,  con  fodero,  lungo  mm.  74.  È 

tutto  ageminato  di  oro  e  di  argento,  opera  degli  armajuoli 
di  Toledo.  E  un  ciondolo  pregevolissimo  da  orologio. 

20.  Pomo  da  bastóne  lungo  mm.  98,  cilindrico  in  basso  e  con¬ 

tinuato  in  torma  di  pera.  È  di  ferro,  con  ornati  di  fo¬ 
gliami  tutti  traforati  e  cesellati.  Secolo  XVI. 


Vetrina  D. 

1.  Bacinetto  di  ferro  bronzato:  bellissimo  lavoro  di  cesello  (1) 
riccamente  ageminato  di  oro  e  di  argento,  e  in  parte 
dorato.  Ha  da  ciascuna  banda  un  medaglione  ellittico 
incorniciato  da  una  corona  di  frutte  e  foglie,  e  circondato 
da  un  ornamento  a  mo’  di  targa,  con  volute  e  mascheroni 
in  alto  e  in  basso.  In  una  è  il  duello  tra  due  cavalieri 
uno  armato  di  spada,  l’altro  di  storta;  un  fante  ferito  è 
steso  al  suolo  tra  i  due  combattenti,  e  due  altri  stanno 
loro  da  lato  In  basso,  due  guerrieri  seduti,  fiancheggiano 
il  medaglione,  presso  a  trofei  militari.  Nell’altro  meda¬ 
glione  sono  due  cavalieri  combattenti  con  la  spada,  uno 
dei  quali  ferito  al  petto.  Un  fante  è  sotto  i  cavalli  fe¬ 


ci)  Lavoro  di  cesello  intendo  quello  che  si  fa  su  lamine  di  metallo,  disegnate  e 
messe  in  pece,  con  istromenti  di  varia  forma  a  mo’  di  scalpelli  con  taglio  bolso, 
così  che  non  tagliano,  ma  ammaccano  e  fanno  rialzare  a  basso,  a  mezzo  e  ad  alto 
rilievo  tutto  ciò  che  è  disegnato  sulla  lamina.  È  il  lavoro  detto  repoussè  dai  Fran¬ 
cesi,  e  dagli  artisti  italiani,  a  sbalzo,  ma  erroneamente;  che  non  c’è  autorità  artistica 
che  valga  per  far  accettare,  da  chi  ama  scrivere  e  parlare  con  proprietà  di  lingua, 
questo  solenne  svarione. 
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rito,  e  due  sono  da’  lati,  uno  de’  quali  impugna  una 
storta,  l’altro  tiene  uno  spadone  a  due  mani  sulla  spalla 
destra  Tutto  il  resto  è  istessamente  ornato  che  l’altra 
parte.  I  cavalieri,  i  fanti  e  le  figure  sedute  sono  tutte 
armate  alla  maniera  romana.  Questo  bacinetto  è  prege¬ 
volissimo  lavoro  italiano  della  seconda  metà  del  se¬ 
colo  XVI. 

2.  Fiaschino,  o  polverino  di  forma  quadrilatera  mistilinea,  di 
legno,  con  le  facce  coperte  di  piastre  d’ottone  di  getto 
traforate,  finite  di  cesello  con  figure  e  animali,  e  dorate. 
Nei  fianchi  ha  mascheroncini  con  campanelle  per  il 
cordone  onde  appiccarlo  alla  cintura.  Fine  del  sec.  XVI. 

'3.  Fiasca  da  polvere  in  forma  di  corno,  schiacciato.  È  di  noce 
d’india  intarsiata  di  circoli  e  dischi  di  avorio;  ne’  fianchi 
e  coperta  di  una  lamina  di  ferro  liscia  nel  fondo,  e  ce¬ 
sellata  nella  faccia  e  dorata.  Vi  si  vede  rincontro  di 
parecchi  cavalli,  tutti  armati  all’antica,  quali  con  le 
lance,  quali  con  le  storte,  e  morti  e  feriti  al  suolo.  Me¬ 
rita  osservazione  l’ingegno  per  empiere  di  polvere  il 
bocciuolo  quadrato,  fatto  in  modo  che,  mentre  apre  il 
foro  del  corpo  della  fiasca,  chiude  quello  onde  deve 
uscire  la  carica.  È  lavoro  della  seconda  metà  del  se¬ 
colo  XVI. 

4.  Fiasca  imitante  quelle  di  corno  di  cervo.  È  di  ottone,  di 

getto  e  dorata.  Dinanzi  vi  è  rappresentata  la  caccia  al 
cinghiale,  all’orso,  al  cervo,  alle  anatre  di  giorno  e  di 
notte,  con  lo  spiedo,  col  frùgnolo,  con  l’archibuso.  Di 
dietro  sono  ornati  incisi.  Lavoro  della  seconda  metà  del 
XVI  secolo. 

5.  Fiasca  di  ferro  a  contorno  di  pera,  con  mascheroni  e  cam¬ 

panelle,  nel  fianco  tutte  graffito,  come  nella  parte  po¬ 
steriore.  Nella  anteriore  è  un  lavoro  di  cesello  rappre¬ 
sentante  la  caccia  del  cinghiale  che  ferì  Adone,  il  quale 
giace  in  terra  assistito  da  Venere  e  Amore,  ed  altre 
figure,  e  in  alto  un  cavaliere  che  stringe  una  lancia. 
Questa  fiasca,  in  ogni  sua  parte  dorata,  è  lavoro  della 
seconda  metà  del  secolo  XVI. 

6  e  7.  Polverini  di  ferro  a  foggia  di  pera,  riccamente  ageminati 
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di  argento,  con  figure  e  ornati  a  squame  e  fogliami. 
Secolo  XVI  fine. 

8.  Polverino  in  forma  di  sfera  schiacciata,  con  incavi  emisfe¬ 

rici  da  ambedue  le  parti,  contornati  da  fogliami  inta¬ 
gliati,  e  istessamente  è  ornata  nel  contorno.  Sec.  XVI. 

9.  Astuccio  di  ferro,  dentro  al  quale  sono  parecchi  strumenti, 

come  martello,  strettoj,  punteruolo  e  una  molla  spirale.  È 
della  forma  di  un  solido  rettangolo  scantonato,  ornato 
d’incisioni  rappresentanti:  nei  fianchi,  Marte  e  Venere, 
e  nelle  facce  un  Marte  seduto  sopra  un  trofeo  d’armi  mo¬ 
derne,  tra’  quali  sono  turcassi  con  frecce  e  cannoni,  da 
una  parte,  e  dall’altra  un  vecchio  nudo  seduto  sopra  un 
mucchio  d’armi.  Ha  la  scritta:  DOLEP  '  I,  che  non  sa¬ 
prei  interpetrare.  Lavoro  del  secolo  XV  o  principio 
del  XVI. 

10.  Pistoletto  a  ruota.  Canna  tonda,  di  ferro,  lunga  mm.  226, 

di  boccatura  mm.  14,  ricoperta  di  bronzo  di  getto  e 
tutta  scolpita  a  basso  rilievo  con  figura  della  fortuna, 
mascheroni,  e  uno  stemma  con  campo  vuoto  La  ruota 
esteriormente  di  bronzo,  interiormente  è  di  ferro  e 
porta,  dentro  un  cuore,  la  marca  AB  di  armajuolo  da 
Gardone;  come  chiaramente  lo  dimostra  la  forma  del 
cane,  peculiare  degli  armajuoli  di  quelle  fabbriche.  Il 
guardamano  è  di  ferro  dorato,  la  cassa  di  noce  e  in¬ 
tarsiata  di  fili  di  ottone  e  dischi  di  madreperla.  È  lavoro 
degli  armaiuoli  bresciani  o  di  Gardone  della  prima  metà 
del  secolo  XVII. 

11.  Bastone  di  comando  (?),  parte  inferiore,  di  lamina  d’argento, 

con  ornati  e  figurine  stanti,  a  bassorilievo,  lavorati  a 
stampa. 

12.  Pugnale  moresco,  a  lingua  di  bue,  con  ornato  di  lamina  di 

ferro  a  traforo,  di  rapporto.  È  un’arma  di  molta  rarità 
e  pregevolissima. 

13.  Daghetta.  Lama  lunga  mm.  467,  larga  mm.  26,  con  forte 

spigolo  nel  mezzo  della  lama  da  ambedue  le  parti  a  mo’ 
di  smagliatore.  Fornimento  con  elso  a  croce  compiuto 
da  due  tondi  ornati  e  traforati  ;  manico  di  un  solo  pezzo 
traforato,  con  balaustro  nel  mezzo  e  quattro  catene  at- 
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torno,  ad  anelli  quadri  ;  pomo  con  sei  ugne  composte  di 
tre  anelli  ciascuna,  e  balaustrino  nel  mezzo.  È  un  la¬ 
voro  ammirabile  di  pazienza,  forse  della  seconda  metà 
del  secolo  XVI. 

14.  Pugnale.  Lama  con  spigolo  e  doppia  scanalatura,  traforata 
dalle  due  parti  e  continuata  a  sezione  di  rombo  e  con 
punta  a  fronda  d’ulivo  quadrangolare.  Fornimento  di 
ferro  nero  con  elsetto  a  croce  terminato  da  pomi,  a  otto 
spicchi,  schiacciati,  come  di  dodici  è  il  pomo  del  manico 
tutto  intagliato  a  rombi  a  fogliami  e  a  modinature. 

15  Daghetta.  Lama  lunga  mm.  436,  larga  mm.  16,  scanalata 
nel  tallone  e  con  forte  spigolo  da  ambedue  le  parti  sino 
alla  punta,  traforato,  come  la  lama,  per.  mm  135  presso 
al  tallone,  lungo  mm.  50.  Fornimento  di  ferro,  con  elso 
ricurvo  verso  la  lama  e  anello;  manico  affusolato  a 
quattro  lobi  separati  da  liste  martellate,  coperto  da  trec- 
ciuole  di  ferro  filato,  ghiere,  e  pomo  a  cono  tronco,  con 
incisioni.  Secolo  XVI. 

16.  Pugnale.  Lama  a  sezione  di  rombo  scanalata  presso  al  tal¬ 

lone,  lunga  mm.  300,  larga  mm.  16.  Fornimento  di  ferro 
bronzato,  della  forma  degli  stiletti  fiorentini,  con  fogliami 
e  altri  lavori  d’intaglio  dorati.  Stupendo  lavoro  del  se¬ 
colo  XVI,  benissimo  conservato. 

17.  Daghetta  per  duello  con  la  spada.  Lama  lunga  mm.  514,  a 

un  filo-e  un  terzo,  con  costola  a  denti  di  sega,  ganci 
e  denti  al  tallone.  Fornimento  con  elso  diritto  lungo 
mm.  270,  intagliato  con  fogliami,  a  spira;  guardia  di 
piastra  triangolare  a  contorno  sagomato,  compiuta  con 
gancio  rompispada,  ornata  di  fogliami  a  traforo  lavorati 
di  cesello  e  in  parte  dorati,  come  nel  pomo  schiacciato 
con  ornamenti  spirali;  manico  affusolato,  coperto  di 
velluto  a  quattro  lobi  separati  da  liste  a  contorno  di 
balaustro  e  compiuto  con  ghiere  a  fogliami.  Bellissimo 
lavoro,  e  ben  conservato,  del  secolo  XVI. 

18.  Daghetta  simile  alla  precedente.  Lama  a  un  filo  e  un  terzo, 

scanalata  verso  la  costola,  lunga  mm.  475,  con  denti  e 
un  anello  rompispada  nella  parte  destra  del  tallone, 
ornato  di  due  croci  patenti  su  ciascuna  faccia  e  col 
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solito  incavo  ovale  per  il  pollice.  Fornimento  simile  alla 
precedente,  salvochè  la  guardia  è  perfettamente  trian¬ 
golare,  con  risvolto  rompispada,  tutto  con  fogliami  a 
traforo  e  lavorati  di  cesello,  come  il  pomo,  e  l’elso  diritto» 
lungo  mm.  270,  ornati  a  strie  spirali.  Il  manico  affuso¬ 
lato  conserva  ancora  il  vecchio  rivestimento  di  trecciuole 
di  filo  di  rame  inargentato.  Tutto  il  fornimento  era  do¬ 
ralo.  Stupendo  lavoro  del  secolo  XVI. 

19.  Lingua  di  bue.  Lama  a  due  fili  lunga  mm.  530,  larga  mm 

106.  Ha  due  larghi  sgusci  per  tutta  la  lunghezza,  e  un 
piano  nel  mezzo  con  una  iscrizione,  ora  illeggibile.  Presso 
al  tallone  era  graffita  e  dorata.  Fornimento  con  elso 
lunato  di  ferro,  manico  a  foggia  di  balaustro  schiacciato, 
coperto  di  avo«o,  con  rosoni  a  traforo  di  metallo  do¬ 
rato,  come  è  nell’ornamento  del  pomo  e  nella  fascia, 
che  cii’conda  questo  e  il  manico,  scolpita  a  fogliami.  Ec¬ 
cetto  che  la  doratura,  quasi  interamente  svanita,  tutto  il 
resto  è  perfettamente  conservato.  Queste  armi  dicevansi 
anche  daghe  veronesi,  ed  erano  usate  nel  secolo  XV  e 
nella  prima  metà  del  secolo  XVI. 

20.  Lingua  di  bue  simile  alla  precedente.  Lama  lunga  mm  507, 

larga  mm.  70.  Ha  cinque  scanalature  in  tre  ordini  For¬ 
nimento  di  ferro  con  elso  lunato,  solcato  nel  contorno, 
e  manico  d’avorio  con  tre  rosoncini  di  rilievo  a  otto 
foglie.  Secolo  XV,  seconda  metà. 

21.  Lingua  di  bue  simile  alle  precedenti.  Lama  lunga  mm.  675, 

e  larga  mm.  75,  con  un  piano  nel  mezzo  e  due  larghe 
scanalature  per  tutta  la  lunghezza.  Sulla  costola  è  la 
scritta  :  CHRISTVS  REGNAT  —  IN  AETERNVM  1455. 
Fornimento  con  elso  lunato  con  solco  nel  contorno,  e 
manico  della  solita  forma,  con  tre  rosette,  una  minore 
piena  e  due  maggiori  traforate,  da  ciascuna  banda. 

22.  Lingua  di  bue.  Lama  lunga  mm.  555,  larga  mm.  93,  con 

cinque  scanaluture  della  lunghezza  di  mm  370.  Forni¬ 
mento  con  elso  a  due  braccia  diritte  divergenti,  solcata 
nel  contorno,  codolo  della  solita  forma  ma  più  lungo  del¬ 
l’ordinario,  nudo.  Dalla  marca  di  fabbrica,  una  testa  co¬ 
ronata,  si  rileva  che  è  di  armajuoli  tedeschi.  Sec.  XV. 
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23.  Lingua  di  bue,  simile  per  la  forma  al  N°  19,  ma  di  minori 

dimensioni.  Lama  con  cinque  grandi  scanalature,  tre 
e  due  che  la  occupano  interamente,  lunga  mm.  503, 
larga  mm.  04.  Fornimento  col  solito  elso  di  metallo, 
forse  dorato,  con  fogliami  a  basso  rilievo,  e  istessamente 
nel  pomo  ;  manico  di  avorio  con  rosoncini  incisi.  Se¬ 
colo  XV,  f;ne. 

24.  Mezza  spada.  Lama  lunga  mm.  040,  larga  mm.  41,  presso 

al  tallone  di  sezione  lenticolare  per  mm.  75,  e  quindi 
a  sezione  esagona;  ha  ornati  da  una  parte,  e  dall’altra 
e  una  santa  che  tiene  nella  sinistra  una  chiesetta  con 
campanile  sormontato  dalla  croce.  Fornimento  con  elso 
formato  ad  archi  di  cerchio  rivolti  alla  lama,  manico 
affusolato  di  osso  bianco  lavorato  a  mo’  di  pelle  di 
pesce,  pomo  di  forma  lenticolare  del  diametro  di  mm.  48. 
Tanto  la  parte  incisa  della  lama,  quanto  l’elso  e  il 
pomo  erano  dorati.  Questo  bell’esemplare  è  della  seconda 
metà  del  secolo  XIV  o  dei  primi  anni  del  XV. 

25.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1000,  e  col  tallone  mm.  1055, 

larga  mm.  28,  con  tre  sgusci,  uno  maggiore  e  due  mi¬ 
nori  per  la  lunghezza  di  mm.  410.  È  segnata  sul  tal¬ 
lone:  CAINO.  Fornimento  con  elso  a  CO,  sul  piatto  della 
lama,  terminato  da  pine  schiacciate;  doppia  conchiglia, 
1’  anteriore,  sulla  quale  è  un  fiordaliso,  più  grande  della 
posteriore,  e  ambedue  a  traforo,  contornate  di  masche- 
roncini  d’argento;  manico  con  avanzo  di  filo  di  ferro; 
pomo  ovoidale,  ornato  a  mo’  di  pina,  con  cordoni  a  spirai 
il  tutto  dorato.  Secolo  XVI. 

20.  Scure  d’arme,  composta  di  scure  da  una  parte  che  esce 
dalla  bocca  di  un  drago,  e  becco  di  falco  dall’altra  che 
esce  dal  rostro  di  un’aquila;  tanto  questa  che  quello  di 
bronzo,  che,  in  forma  di  penne  e  di  squamme,  continua 
per  tutta  la  lunghezza  della  gorbia  È  un  bel  lavoro  del 
secolo  XVI. 

27.  Martello  d’arme  di  ferro,  composto  di  una  palla  vuota,  for¬ 
mata  da  sedici  archetti  che  circondano  un  balaustro 
posto  nel  mezzo,  cavati  dallo  stesso  pezzo  di  ferro,  e  di 
un  lungo  becco  a  sei  facce  dalla  parte  opposta.  Nella 

io 
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sommità  ha  una  punta  ottagona  che  s’ innalza  dalla 
gorbia  cilindrica.  Manca  il  manico,  che  era  di  legno. 
Secolo  XVI. 

28.  Mazza  di  ferro,  a  sette  coste  (1)  a  traforo  formate  da  delfini 

affrontati.  Manico  cilindrico  lungo  mm.  440,  inciso  con 
targhe  ovali,  dentrovi  figure  e  paesi,  dorati,  come  erano 
anche  i  delfini  delle  coste,  circondate  da  perline  d’  ar¬ 
gento  all’  azzimina  (2).  Lavoro  del  XVI  secolo. 

29.  Musoliera  da  cavallo.  È  una  specie  di  gabbia  di  ferro  a 

barchetta,  lavoro  tedesco.  In  una  fascia  superiormente 
sono  le  lettere  iV’D’M’I'E'H’G’V’A’N’ 
e  sotto  il  millesimo  1537. 

30.  Campanella  e  maglietta  a  molla,  porta  pistola  o  archibusetto. 

È  di  ferro  ageminato  d’argento. 

31.  Calciuolo  di  pistola  di  bronzo,  di  figura  esagonale,  con  cava¬ 

lieri,  cannoni  e  altri  ornati  a  bassorilievo.  Fine  del  se¬ 
colo  XVI. 

32.  Ruota  tedesca  della  seconda  metà  del  secolo  XVI.  Ha  il 

mollone  internamente,  il  rotino  scoperto,  e  tanto  que¬ 
sto,  quanto  il  cane,  la  staffa  della  molla,  il  coperchino 
del  focone  e  la  cartella  o  piastra  sono  riccamente  e 
con  squisito  lavoro  ageminati  a  fogliami  d’oro  e  d’ar¬ 
gento. 

33.  Sperone  tedesco  della  fine  del  XIV  secolo,  con  speronella 

di  otto  punte  a  mo’  di  freccia  ad  alette. 

3ì.  Sperone  italiano  bronzato  e  ageminato  d’oro,  con  figurine  e 
ornati  diversi,  e  speronella  di  sei  punte. 

35.  Sperone  di  ferro  già  dorato,  con  speronella  a  otto  punte, 

quattro  a  fiamma  e  quattro  diritte. 

36.  Sperone  simile  al  precedente  con  le  braccia  traforate,  e  que- 


(1)  Questo  era  il  nome  dato  dagli  armaiuoli  che  le  fabbricavano  a  tal  sorta  d’arme, 
e  questo  adopero.  Dico  poi  Mazza  di  ferro,  per  distinguere  quelle  tutte  di  ferro 
dalle  altre  che  avevano  il  manico  di  legno. 

(2)  Azzimina  e  Agemina  dicesi  quel  lavoro  minutissimo  di  tarsia  con  fili  o 
pezzetti  d’oro  o  d’argento  sul  ferro  o  sull’acciaio,  incastrandoveli  in  solchi  scavati  a 
sottosquadro  e  battendoveli  affinchè  non  ne  possano  più  uscire.  Questo  nome  ci 
viene  da  Agiam  e  dagli  Azzimini,  popolo  e  città  della  Persia,  ove  e  dal  quale  sin 
da  tempo  antichissimo  si  fecero  tali  lavori,  picesi  anche  lavoro  e  lavorare  di  o  al- 
l’azzimina  o  agerpina 
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ste  e  il  collo  scolpiti,  e  speronella  con  cinque  punte 
a  foglia  d’ulivo. 

37.  Corno  da  caccia  fOlifantoJ  di  avorio,  lungo  mm.  735,  tutto 

scolpito  con  cacce,  animali,  ghiere  ornate  variamente, 
trecce,  cordoni  a  spira,  e  lo  stemma  di  Portogallo,  la 
croce  patente,  la  sfera  armillare,  e  due  iscrizioni.  La 
prima,  nel  corpo,  dice:  SPES  MEA  IN  DEO  MEO;  e 
la  seconda,  presso  all’estremità  inferiore:  IN  HOC  SIGNO 
VINCIS  (sic).  Lavoro  mediocrissimo  portoghese  del  se¬ 
colo  XVL 

38.  Corno  da  caccia  di  piastra  d’argento  dorato,  stupendo  lavoro 

di  cesello  del  secolo  XVII.  È  ornato  di  92  pietre  dure 
di  varie  grandezze  e  specie,  incastonate  e  dispostejn  13 
ordini. 

39  e  40.  Staffe  di  ferro  bronzato  con  ornati  d’argento  e  smalto 
turchino  di  rapporto,  nella  parte  esteriore  del  predellino 
e  delle  braccia.  Lavoro  italiano  del  secolo  XV. 

41.  Ferro  di  alabarda  di  forma  alemanna,  tutta  incisa  a  bulino, 

con  nodi,  fogliami,  figure.  Nel  mezzo  è  lo  stemma  dei 
Bentivoglio,  Signori  di  Bologna,  con  due  putti  alati  per 
tenenti.  Ha  la  scure  col  taglio  diritto,  lungo  mm.  290, 
e  nella  parte  opposta  il  becco  di  falco,  con  lo  spuntone 
a  sezione  di  rombo,  interamente  dorato.  Lunghezza  to¬ 
tale  mm.  680.  Certamente  lavoro  italiano  della  seconda 
metà  del  secolo  XV. 

42.  Cassa  di  archibusetto,  di  noce  d’india,  tutta  intarsiata  di 

avorio,  con  cacce  e  ornati  svariatissimi,  intramezzati  da 
rappresentazioni  di  fatti  tolti  dalla  mitologia.  Siccome 
ciascuna  ha  la  relativa  iscrizione,  così  le  riporto,  per 
darne  una  più  chiara  idea,  incominciando  dal  calcio  verso 
la  guancia.  —  Adonis  in  anemonem  florem.  Tre  figure  I 
Adone,  Venere,  Amore  e  il  cane.  —  Orpheus.  Orfeo 
seduto  sotto  un  albero,  che  suona  il  violino,  circondato 
dalle  fiere.  —  Argus  a  Mercurio  decollatus.  Argo  e 
Mercurio.  —  Argus  et  Mercurms  Mercurio  che  suona 
una  piva,  e  Argo  che  si  addormenta.  —  Sirinx  in  arun- 
dinem.  Pane  presso  un  canneto,  nel  mezzo  del  quale 
è  Siringa,  e  non  lungi  Giunone  e  vicino  il  pavone.  —  Jo 


in  vaccam.  Giove,  e  presso  la  vacca  ;  in  alto  Giunone  e 
dietro  il  pavone.  —  Phaetontis  petitio.  Giove  in  trono 
e  Fetonte  dinanzi  genuflesso.  —  Juppiter  et  Jo.  Giove 
insegue  Io  che  fugge,  e  lì  presso  un  gruppo  di  uomo 
coronato  e  donna,  abbracciati.  —  Daphne  in  laurum. 
Apollo  corre  appresso  a  Dafne  che  si  cangia  in  alloro. 

Dalla  parte  opposta  del  calcio:  —  Actaeon  in  cervum. 
Tre  ninfe  seminude  che  si  bagnavano,  sorprese  da  At- 
teone  seguito  dai  cani.  Appresso,  lungo  la  nocca,  At.teone 
cambiato  in  cervo  assalito  e  morso  da  propri  cani.  — 
Medee  erga  Jasonem  amor  Giasone  e  Medea.  —  SoPito 
(sic)  Bracone  Jason  auro  Potitur  (sic).  Giasone  dà  l’offa 
al  drago. —  Medea.  Medea  genuflessa  sacrifica  un  porco. 
—  Aeson  ex  decrePito  (sic)  juvenis.  Medea  innanzi  a 
una  caldaia  fumante  ed  Esone,  che  doveva  essere  rin¬ 
giovanito,  nudo  disteso  in  terra.  —  Pelias  a  suis  filiabus 
occiditur.  Pelia  steso  sul  letto  e  due  figliuole  lì  presso 
che  lo  uccidono.  —  CePalus  (sic)  ab  Aurora  amatus. 
Due  figure,  di  uomo  e  di  donna  —  Procis  muerabat 
( munerabat )  cePhalo  (sic).  Due  figure  come  a  dietro. 
Il  dono  fu  un  cane  e  un  dardo  che  toccava  sempre  il 
segno.  —  CePhalus  (sic)  Uxorem  casu  interfìcit.  Cefalo, 
riposatosi  sotto  un  albero,  vedendo  poco  lungi  muoversi 
un  cespuglio  e  credendo  che  vi  fosse  una  fiera,  trasse 
verso  quella  parte,  e  uccise  la  moglie,  quivi  nascosta 
per  ispiare  i  passi  di  lui.  —  DryoPe  in  arborem  Driope 
tra’  rami  di  un  albero  e  due  figure  di  uomo  al  piede.  — 
Byblis  fratrem  amai.  Bibli  insegne  il  fratello  Gauno, 
che  fugge,  del  quale  era  pazzamente  invaghita.  Da  questa 
stessa  parte,  presso  la  ruota,  è  la  scritta:  Adam  Bischeri 
von  Minchen  ge  macht  (sic);  dalla  quale  si  apprende 
che  l’arteficie  di  questo  pregevole  lavoro  di  tarsia  isto¬ 
riata,  fu  Adamo  Bischen  da  Monaco,  che  viveva  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVI. 

43.  Brocchiere  diviso  in  cinque  campi  triangolari  da  cinque 
bande,  ornate  a  bassorilievo  con  liste  intrecciate  in  vario 
modo  e  formanti  targhette  maggiori  e  minori,  dentro  le 
quali  sono  le  virtù  cardinali  e  altre  figure;  e  nel  modo 
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stesso  è  ornata  la  fascia  di  conlorno  presso  l’orlo  a  mo’ 
di  cordone  spirale.  È  tutto  dorato,  eccetto  nei  campi, 
che  sono  bronzati,  e  hanno  una  frangia  di  semicerchi 
d’argento  ageminati.  Ha  una  ammaccatura  prodotta  da 
colpo  di  palla,  certamente,  il  colpo  di  prova  (1).  Seconda 
metà  del  secolo  XVI. 

44.  Targa  imbricata  della  figura  di  trapezio,  larga  mm.  390  alla 
base  e  mm.  375  alla  sommità,  alta  mm.  470.  È  tutta 
ornata  di  fogliami,  di  figure,  di  animali,  di  fiori  e  di  un 
mascherone,  di  schiacciato  rilievo  su  fondo  granito.  Tutto 
intorno  ha  chiodi  con  la  testa  emisferica,  e  un  risalto  a 
sezione  rettangolare,  ornato  di  una  treccia.  Lavoro  della 
seconda  metà  del  secolo  XVI. 

45  e  46.  Piastrette  di  ferro  cesellate.  Vi  è  rappresentato  Marte 
col  braccio  sinistro  sulle  spalle  di  Venere,  ambedue 
seduti,  e  Amore  presso  le  ginocchia  della  madre  Lo 
stesso  soggetto  è  ripetuto  nell’altra  piastretta,  ma  in 
atteggiamento  invertito. 

47.  Astuccio  di  ferro  di  forma  esagona,  alto  mm.  110,  largo 
mm.  18,  alternativamente  ornato  di  agemine  d’oro  e  di 
fogliami  a  schiacciato  rilievo.  Sulle  facce  intagliate  sono 
testine  a  bassorilievo.  È  lavoro  di  artefice  italiano  della 
prima  metà  del  secolo  XVI. 


(1)  Tutte  le  armature,  prima  di  essere  accettate,  si  provavano  con  uno  o  due 
colpi  delle  armi  alle  quali  dovevano  resistere.  Le  pezze  delle  armature  che  si  sotto¬ 
ponevano  a  questa  prova,  erano  la  corazza  e  la  celata.  Nella  segreteria  del  palazzo 
della  Mostra  trovai  una  cartolina  nella  quale  tra  varie  osservazioni  era  questa,  che 
riporto  a  lettera  :  «  Ella  non  avrà  forse  rimarcato,  non  essendo  cosa  visibile  se 
«  non  dopo  minuto  esame  che  vi  sono  tre  colpi  di  arma  a  fuoco  sulla  corazza  e 
«  sul  dorso,  ciò  che  esclude  l’idea  dell’archìbugiata  di  prova  ».  Maravigliai  molto 
di  questa  osservazione  dell’ignoto  scrittore  :  per  ciò,  a  fine  di  dare,  a  lui  e  a  chi 
legge,  prove  incontrastabili  della  verità  di  tale  esperimento,  cito  la  locuzione  «  netto 
a  botta  »  registrata  dal  Grassi  in  questo  significato  ;  e  aggiungo  un  documento  che 
conferma  questa  prova,  non  solo  per  le  armi  da  fuoco,  ma  anche  per  le  armi  lancia¬ 
toie  da  corda. 

Nicolao  da  Azano,  armaiuolo  a  Brescia,  scriveva  al  Marchese  di  Mantova  (15  di 
agosto  del  1503),  non  potere  andare  colà,  perchè  due  incaricati  del  Duca  di  Ferrara 
erano  li  a  per  aspettare  che  complisca  armaturi  per  la  persona  del  detto  Ill.mo  Si¬ 
li  gnor  Alfonso  ....  et  me  stano  ogni  zorno  da  canto  perche  uoleno  de  tuta  fineza 
«  et  li  uoleno  de  tuto  approuare  si  de  balestre  molto  galiarde,  ecc.».  (Bertoi.otti, 
Artisti  in  relazione  con  i  Gonzaga,  ecc.,  p.103). 
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Vetrina  E. 

1.  Mezz’armatura  composta  delle  pezze  seguenti:  Celata  con 

goletta;  gorgiera;  corazza;  spallacci  e  bracciali,  tutte 
ornate  con  bande  larghe  e  strette,  queste  brunite, 
quelle  scolpite  a  schiacciato  rilievo  e  brunite,  con  i  fondi 
graniti  e  dorati.  Sulla  corazza  presso  la  gorgiera  è  lo 
stemma  dei  Medici  con  la  corona  granducale  e  la  croce 
di  Santo  Stefano  nel  campo.  Questo  distintivo  non  poteva 
stare  che  sopra  Tannatura  di  un  Granduca,  perchè  egli 
era  il  gran  maestro  dell’Ordine;  per  ciò  credo  di  potere, 
senza  fallo,  asseverare  che  abbia  appartenuto  al  Granduca 
Francesco  I  De  Medici,  secondo  gran  maestro  dell’Ordine 
di  Santo  Stefano  (1),  che  salì  al  trono  il  30  di  marzo  del 
1578.  Il  30  di  maggio  dell’anno  stesso  «  prese  con  so- 

«  lenne  e  memorabile  cerimonia .  nella  Metropolitana 

«  di  Firenze  le  divise  del  Magistero  dalle  mani  del 
«  Nunzio  Grimaldi  genovese  vescovo  di  Albenga,  che 
«  in  quell’anno  sostenne  la  Pontificia  rappresentanza. 
«  Morì  li  19  ottobre  del  1587,  e  poco  dopo  fu  seguito 
«  dalla  sua  diletta  Bianca  »  (La  Galleria  dell'ordine,  ecc. 
p.  340-344). 

2.  Ferro  di  partigiana  lungo  mm.  830,  con  la  gorbia  mm.  955. 

La  parte  inferiore  della  lama  e  la  gorbia  hanno  gra¬ 
ziosi  ornatini  dorati.  Secolo  XVI. 

3.  Mazza  di  ferro  a  sette  coste  sagomate,  manico  cilindrico 

lungo  mm.  580,  in  parte  a  liste  spirali  e  in  parte  lon¬ 
gitudinali  intramezzate  da  tondini  duplicati  e  con  solchi 
inclinati.  Testa  lunga  mm.  160,  e  tanto  questa  quanto 
il  manico  in  origine  interamente  dorati. 

4.  Lingua  di  bue.  Lama  lunga  mm.  440,  larga  mm.  100. 

Elso  lunato  già  inciso  e  codolo  (lungo  mm.  115)  nudo. 

5.  Brandistocco,  lungo  mm.  990.  Il  pomo  è  formato  da  'un 

martello  con  bocca  ottagona  e  penna  a  becco  di  falco 


(1)  Cosimo  de’  Medici,  Granduca  di  Toscana,  a  ricordo  della  vittoria  riportata 
dalle  sue  galere  sopra  i  Turchi  nel  1554  a  di  20  di  dicembre,  istituì  nel  156uun  Or¬ 
dine  di  Cavalieri  ad  imitazione  di  quelli  di  Malta.  Avevano  la  croce  biforcata,  come 
quella  di  Malta,  rossa,  orlata  d’oro. 
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tutto  ageminato  di  oro.  Sulla  bocca  è  lo  •  stemma  della 
Compagnia  di  Gesù.  Secolo  XVI. 

6.  Striscia  spaglinola.  Lama  lunga  mm.  1050,  col  tallone 

mm.  1420,  scanalata  nel  primo  terzo,  nel  resto  a  se¬ 
zione  di  rombo, 'Segnata  CAINO.  Fornimento  con  elso  di¬ 
ritto,  coccia  traforata  a  squame  e  guardia  con  un  solo  ramo; 
porno  sferico  ;  manico  affusolato,  rivestito  di  filo  di  ferro, 
a  quattro  lobi  separati  da  liste  di  ferro  sagomate  e  ornate 
di  rosette  come  il  pomo  e  l’elsò. 

7.  Daghetta.  Lama  con  scanalatura  profonda  nel  mezzo  e  tra¬ 

fori  e  scanalature  minori  dai  lati  per  due  terzi  della 
lunghezza  che  è  mm.  435,  continuata  a  sezione  di  rombo 
e  con  punta  a  mo’  di  dardo  a  fronda  d’olivo  quadran¬ 
golare.  Fornimento  con  elso  a  lunghi  rami  ricurvi  verso 
la  lama,  e  anello  ;  manico  affusolato  ;  pomo  a  cono  tronco 
tutto  di  lavoro  simile  a  quello  della  spada  precedente, 
e  forse  ad  essa  appartenuta. 

8.  Brocchiere  del  diametro  di  mm.  550.  È  di  piastra  con 

incisioni  di  cavalieri,  fanti,  animali  e  fogliami  già  do¬ 
rati  su  fondo  bronzato.  È  conservata  la  maniglia  origi¬ 
nale  per  impugnarlo,  parte  della  imbracciatura  e  avanzi 
della  pelle  di  fodera. 

9.  Braccio  sinistro  di  lamina  di  ferro  e  mano  con  dita  artico¬ 

late  che  si  aprono  e  si  chiudono  in  modo  che  possano 
tenere  le  redini.  S!  ignora  cui  abbia  appartenuto. 

10.  Borraccia  di  vetro,  araba,  per  portare  acqua  nel  deserto, 
con  astuccio  di  cuojo  bollito  ornato  di  fogliami  a  stampa. 
Secolo  XIV  a  XV. 

Vetrina.  F. 

1.  Balestra  a  martinetto,  compiuta.  Arco  d’ accia] o  lungo 
mm.  620,  con  corda.  Fusto,  detto  a  piè  di  cervo,  lungo 
mm.  590,  impiallacciato  e  intarsiato  di  avorio  inciso  con 
fogliami,  fiori  e  trecce.  Ha  il  reggifreccia  di  corno,  e  il 
traguardo  di  piastra  di  ottone  imperliate  nel  fusto,  ■  e 
lastrina  scorrevole  col  foro.  La  manetta,  lunga  mm.  160, 
è  curva  e  ripiegata  a  squadra  nella  estremità  anteriore. 


152 


Ha  il  doppio  scatto,  e  perciò  era  propria  dei  tiratori  al 
bersaglio.  È  svizzera  o  tedesca  del  secolo  XVI. 

2.  Balestra  a  martinetto,  compiuta,  simile  alla  precedente,  ec- 

cettochè  l’arco  è  lungo  mm.  730,  il  fusto  mm.  750  e 
non  ha  traguardo.  È  dello  stesso  tempo  e  della  mede¬ 
sima  provenienza. 

3.  Balestra  a  martinetto  simile  per  la  forma  alle  precedenti, 

ma  di  minori  dimensioni.  Arco  d’acciajo  lungo  mm.  550. 
Fusto  di  ebano  con  impiallacciatura  d’avorio,  lungo 
mm.  620.  Alzo  maschiettato  sul  fusto,  con  piombino  e  la¬ 
strette  scorrevoli  orizzontalmente  e  verticalmente.  Presso 
la  testa  del  fusto,  di  dietro,  è  il  numero  romano  Vili. 
Ha  il  doppio  scatto.  Sec.  XV. 

4.  Martello-scure-pistola.  Ferro;  testa  a  cinque  punte  cilin¬ 

driche  e  scure  a  contorno  di  fico  col  collo  torto.  Manico, 
formato  da  una  pistola  con  canna  tonda,  lunga  mm.  560, 
di  boccatura  mm.  19,  e  dalla  cassa,  con  calcio  diritto, 
di  noce,  profusamente  intarsiata  di  avorio.  Piastra  a  ruota, 
con  rotino  esterno,  forbita.  Sec.  XVI,  seconda  metà. 

5.  Martello-scure-pistola,  simile  al  precedente  per  la  forma  in 

genere,  eccetto  che  la  canna  tonda  e  con  incisioni,  è  lunga 
mm.  380,  di  boccatura  mm.  8.  Piastra  a  focile,  quadra. 
Cassa  di  noce  d’india  (?)  intarsiata  di  avoiio. 

6.  Martello  d’arme  con  bocca  a  mo’  di  fiore  a  quattro  foglie  e 

pistillo;  penna  a  fiamma.  È  immanicato  a  mo’  di  ba¬ 
stone  (lungo  mm.  830  compreso  il  puntale  di  ferro)  di 
noce  d’ India  (?)  intrarsiato  di  madreperla  e  di  avorio 
con  figure  di  cani,  di  volpi  e  di  animali  fantastici. 

7  e  8.  Pistole  (pariglia)  tedesche  a  ruota.  Canna  tonda,  lunga 
mm.  514,  di  boccatura  mm.  18,3.  Piastra,  con  rotino 
esterno,  a  coda.  Cassa  di  noce  con  calciuolo  ovoidale, 
tutta  intarsiate  di  avorio.  Fine  del  secolo  XVI. 

9.  Cassa  d’archibusetto  a  ruota,  di  mogano,  a  piè  di  cervo  intar¬ 
siato  di  avorio  con  filetti,  dischi,  cacce  e  cacciatori  di  rozzo 
disegno,  ma  di  accurato  lavoro.  Fine  del  secolo  XVI. 
10.  Fiasca  da  polvere  di  corno  di  cervo  levigato  e  inciso,  con 
il  crocifisso  in  alto,  e  sotto  l’aquila  bicipite,  rosoni  e 
Cavalieri  di  rozzissimo  disegno.  Ila  il  fornimento  di  ferro 
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col  cannello  della  carica  da  aprirsi  a  molla,  e  posterior¬ 
mente  il  gancio  per  appiccarla  alla  cintura.  Seconda 
metà  del  secolo  XVI. 

11.  Fiasca  da  polvere,  italiana,  di  forma  e  materia  simile  alla  pre¬ 

cedente.  Nella  parte  anteriore  sono  foglie,  fiori,  ghiande, 
graffiti  riempiuti  di  nero,  e  le  iniziali  A-S.  Di  dietro, 
in  alto  l’anno  156VIII;  sotto,  una  targa,  e  dentro  un’an¬ 
cora  tra  due  N,  e  più  basso  la  scritta:  SVSPEGTO  — 
E  NON  PAVRA.  Tutto  il  fornimento  e  il  gancio  di  ferro 
sono  molto  bene  eseguiti  e  di  bella  forma. 

12.  Fiasca  da  polvere  di  corno  di  cervo  levigato  e  graffito  con 

ornamenti  geometrici  colorati  di  verde  e  di  rosso.  Il 
bocciuolo  è  della  stessa  materia.  Ha  due  occhietti  di 
ferro  per  il  cordone. 

13.  Fiasca  da  polvere  tedesca  in  forma  di  disco,  del  diam.  di 

mm.  140,  grosso  mm.  50,  con  i  cigli  arrotondati.  Ha 
dischetti  intarsiati,  e  bocciuolo  di  avorio.  Nel  mezzo, 
circondata  da  cornice  di  avorio,  è  una  medaglia  di 
bronzo  del  diam.  di  mm.  41,  con  undici  scompartimenti 
ovali  in  cui  sono  rappresentate  altrettante  fortezze  del¬ 
l’Austria  e  dell’Ungheria.  Sec.  XVII. 

14.  Fiasca  da  polvere  italiana  di  corno  di  cervo,  della  solita  forma, 

grezzo  posteriormente  e  levigato  anteriormente.  Vi  è  in¬ 
cisa  la  Giustizia,  bella  figura  stante  che  impugna  una  storta 
con  la  destra,  e  tiene  la  bilancia  nella  sini-  stra.  Del  for¬ 
nimento  non  ha  che  due  occhietti  di  ferro.  Sec.  XVI  fine. 

15.  Fiasca  da  polvere  di  corno  di  cervo  a  tre  rami,  uno  chiuso  con 

mezza  mandorla  di  corno  nero  È  graffito  con  una  figura 
maschile  fantastica,  terminata  in  coda  di  pesce.  Sec.  XVII. 

10.  Fiasca  da  polvere  italiana  in  forma  di  fico  schiacciato,  di 
cuojo.  cotto  e  stampato  a  basso  rilievo  con  fiori  e  foglie 
da  ciascuna  parte.  Fornimento  di  ottone  con  lastretta  a 
molla  che  serra  il  foro  del  bocciuolo. 

17.  Corno  da  polvere  con  rozzi  graffiti  rappresentanti  uccelli, 
rosoni  e  stemmi,  tra  i  quali  occupa  il  primo  posto 
uno  inquartato  :  1°  e  4°  della  Rovere,  2°  e  3°  Chigi;  sopra 
Gonfalone  e  chiavi  decussate,  e  corona  ducale.  In  basso 
a  destra  lo  stemma  del  papa  Alessandro  VII,  dei  Chigi,  e 
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a  sinistra  altro  stemma  sormontato  da  corona  ducale, 
col  giglio  e  sei  palle  nel  campo,  dei  Medici.  Secolo  XVI. 

18.  Fiaschino  da  polvere,  fatto  con  l’unghia  di  bue,  con  dis  hi 

di  madreperla  a  tarsia,  e  circoli  di  ottone  e  di  argento 
e  perline  pure  di  argento  a  mo’  di  agemina.  Sec.  XVI. 

19.  Polverino  fatto  di  un  corno  scolpito  rozzamente  con  fiori, 

uccelli,  l’aquila  bicipite,  uno  stemma  irriconoscibile  sor¬ 
montato  dalle  chiavi  in  decusse,  e  per  cimiero  uno 
stambecco.  Manca  il  fondo. 

20.  Fiasca  di  corno  di  cervo  scolpita  a  basso  rilievo  con  la 

creazione  della  donna.  L’ Eterno  Padre  inginocchiato 
presso  Adamo  disteso  in  terra  e  addormentato,  fa  alzare 
in  piedi  Èva  tenendo  con  la  destra  la  sinistra  di  lei,  e 
benedicendola  con  la  sinistra.  Manca  tutto  il  fornimento. 

21.  Fiasca  simile  alla  precedente,  scolpita  a  basso  rilievo.  A  si¬ 

nistra  di  chi  guarda  è  un  principe  seduto  sotto  il  baldac¬ 
chino  con  lo  scettro  nella  mano  sinistra,  dalla  qual  parte 
è  uno  della  Corte,  e  lì  presso  un  vecchio  che  a  capo  sco¬ 
perto  sembra  invocare  grazia.  È  un  lavoro  di  più  che  me¬ 
diocre  stile  e  di  buona  esecuzione.  È  senza  il  fornimento. 

22.  Fiasca  di  corno  di  cervo  a  tre  rami,  scolpita  nella  parte 

anteriore  a  basso  rilievo.  Vi  è  rappresentato  Cristo  cro¬ 
cifisso  con  tre  chiodi,  che  ha  alla  sua  sinistra  un  guer¬ 
riero  in  tutt’arme  genuflesso.  Ha  l’armatura  di  foggia 
tedesca,  con  petto  rigonfio,  guarda  goletta,  lunghi  scar- 
selloni  e  braghetta,  cosciali  e  gambiere  intere,  spada  con 
elso  curvo,  manico  affusolato,  pomo  a  mo’  di  disco. 
Sopra  la  croce  è  il  titolo  I  '  N  ’  R  '  I,  e  sotto  i  piedi  del 
Cristo  l’anno  1403;  data  poco  credibile  in  una  fiasca  da 
polvere  di  questa  forma.  Manca  il  fornimento. 

23.  Fiasca  simile  al  N.  21,  con  Cristo  crocifisso  e  un  devoto 

genuflesso  alla  sua  destra,  mal  disegnati  e  rozzamente 
eseguiti.  Manca  il  fornimento. 

24.  Archibusetto  tedesco  a  ruota,  da  signora.  Canna  quadra  (1) 

strombata  esteriormente  alla  bocca,  rigata  con  sei  righe 
a  semicerchio,  lunga  mm.  865  e  di  boccatura  mm.  7,  5» 


(1)  V.  la  nota  2  alla  pag  133. 
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con  ornati  incisi  e  messi  a  oro  alla  culatta,  nel  mezzo 
e  alla  bocca.  Piastra  con  mollone  esterno,  incisioni  e 
dorature.  Cassa  della  solita  forma,  comunemente  detta 
a  piè  di  cervo,  con  tarsie  di  avorio,  a  fogliami,  viluc¬ 
chi  e  cacce  al  cinghiale  ;  opera  di  paziente  esecuzione,  ma 
di  mediocre  disegno,  della  seconda  metà  del  secolo  XVI. 

25.  Archibusetto  tedesco  simile  al  precedente.  Canna  quadra 
strombata,  lunga  mm.  900,  di  boccatura  mm.  6,  a  sei 
righe.  Ha  il  traguardo  a  cannello.  Piastra  con  mollone 
esterno,  tutta  incisa  e  forbita,  e  così  è  in  qualche  parte 
la  canna.  Cassa  in  tutto  simile  alla  precedente. 

26  Archibusetto  tedesco  per  signora,  simile  al  precedente. 
Canna  quadra  con  traguardo,  incisa  in  alcune  parti.  Pia¬ 
stra  con  mollone  esterno,  incisa  e  dorata.  Cassa  in  tutto 
simile  alla  precedente. 

27.  Archibusetto  tedesco  a  ruota,  simile  ai  precedenti.  Canna 

quadra  strombata,  forbita,  con  traguardo  semplice  e  mi¬ 
rino,  lunga  mm.  910,  di  boccatura  mm.  4,  con  otto 
righe.  Piastra  di  forma  simile  alle  precedenti  incisa  e 
forbita.  Cassa  di  mogano  con  molte  tarsie  di  avorio. 

28.  Archibusetto  tedesco  con  canna  quadra  strombata,  lunga 

mm.  720,  di  boccatura  mm.  12,  a  otto  righe  a  semi¬ 
cerchio,  traguardo  semplice  e  mirino.  Piastra  con  rotino 
esterno,  incisa  e  forbita.  Cassa  di  mogano  intarsiata  di 
avorio  e  madreperla,  simile  al  N.°  24. 

29.  Archibuso  tedesco  a  ruota.  Canna  quadra,  lunga  mm.  902, 

di  boccatura  mm.  14,  a  otto  righe  molto  profonde.  Pia¬ 
stra  con  rotino  esteriore  coperto  da  una  lamina  a  tra¬ 
foro,  come  traforati  in  parte  sono  il  cane,  e  la  staffa  della 
molla.  Tutta  la  piastra  è  incisa  ad  acqua  forte.  Cassa  inte¬ 
ramente  impiallacciata  di  avorio,  inciso.  I  soggetti. sono 
satirici,  come:  il  bue  bifolco  e  due  uomini  aggiogati 
che  tirano  l’aratro;  le  lepri  armate  di  alabarda  che  pre¬ 
cedono  una  coppia  di  cani  attaccati  a  un  carro  guidato 
da  una  lepre,  sul  quale  sono  altre  lepri  armate  ;  e  cacce 
all’orso,  al  cervo  e  al  cinghiale.  Secolo  XVII. 

30.  Archibuso  tedesco  a  ruota.  Canna  quadra  di  damasco  con 

marca  dorata,  lunga  mm.  817,  di  boccatura  mm.  13,  a 
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sette  righe.  Piastra  con  rotino  esterno,  in  qualche  parte 
incisa.  Cassa  di  noce,  quasi  interamente  coperta  di  tarsie 
d’avorio.  Sulla  guancia  del  calcio  è  un  tamburino  te¬ 
desco  in  atto  di  battere  il  tamburo.  È  un  accurato  la¬ 
voro  della  prima  metà  del  secolo  XVII. 

31.  Archibusetto  a  ruota.  Canna  liscia  a  due  ordini,  quadra  e 

tonda  (1),  lunga  mm.  910,  di  boccatura  mm.  15.  Piastra 
con  rotino  esterno,  a  coda,  forbita.  Cassa  di  noce  con 
calcio  molto  largo,  a  mo’  di  un  palco  delle  corna  del 
cervo,  tutta  intarsiata  di  avorio,  con  animali  selvatici, 
fogliami  e  fiori.  Fine  del  secolo  XVI. 

32.  Archibusetto  tedesco  a  ruota.  Canna  quadra  strombata, 

lunga  mm.  962,  di  boccatura  mm.  9,  con  traguardo  or¬ 
dinario  e  mirino.  Piastra  simile  al  N°  24,  in  parte  in¬ 
cisa,  con  guarnimenti  di  ottone  incisi.  Cassa  di  noce 
simile  al  numero  detto,  con  qualche  tarsia  di  avorio. 
Secolo  XVI,  seconda  metà. 

Vetrina  G. 

1.  Petto  di  corazza.  Ha  bande  alternativamente  bronzate  lisce, 

e  a  schiacciato  rilievo  con  figure,  tra  le  quali  Curzio 
alla  voragine,  e  trofei  guerreschi  inargentati  e  indorati. 
È  della  fine  del  secolo  XVI. 

2.  Scure  d’arme.  Ferro  di  forma  tedesca,  e  nella  parte  opposta 

a  tre  punte.  Manico  a  cono  tronco,  lungo  mm.  495  parte 
liscio  e  parte  ornato  con  cordoni  spirali.  Il  ferro  è  in¬ 
ciso  con  foglie  e  fiori. 

3.  Alabardino  da  sottufficiale  di  fanteria,  immanicato.  Ferro 

con  scure  lunata  e  becco  a  foglia  di  alloro  dalla  parte 
opposta,  tanto  questo  che  quella  traforati,  e  così  è  la 
lancia  di  finimento.  Manico  di  legno  a  sezione  di  qua¬ 
drato  scantonato,  coperto  di  velluto  verde  e  ornato  di 
bullette  d’ottone  con  capocchie  a  rosette  radiate. 

4.  Alabardino  immanicato.  Ferro  con  scure  a  taglio  in  forma 


(1)  V.  note  1  e  2  a  pag.  133. 
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di  S  e  dalla  parte  opposta  becco  di  falco  che  vien  fuori 
da  un  giglio.  Spuntone  che  sorge  da  uno  stesso  fiore,  e 
tra  questo  e  il  ferro  una  sfera  con  dodici  semicerchi. 
Il  manico  è  di  legno  nero,  in  parte  ottagono  in  parte 
a  cono  tronco. 

5.  Spada.  Lama  lunga  mm.  112,  larga  mm.  22.  Fornimento 

con  elso  diritto  e  guardia  striati  a  spira,  e  istessamente 
il  pomo.  Coccia  traforata  a  fogliami. 

6.  Spada  simigliante  alla  precedente  con  lama  lunga  mm.  990, 

larga  mm.  21  con  due  sgusci  e  la  scritta:  CAMO  DE 
LEO  da  una  parte,  e  dall'altra  :  EN  TOLEDO. 

7.  Striscia.  Lama  lunga  mm.  1030,  larga  mm.  20  sgusciata, 

con  la  scritta  :  PETRUS  EN  TOLEDO  da  ambedue  le 
parti.  Fornimento  con  elso  diritto  e  guardia  di  ferro 
quadro  martellato  ;  coccia  emisferica  a  sedici  scanalature 
traforate;  manico  affusolato  coperto  di  velluto  verde  con 
quattro  liste  martellate;  pomo  con  strie  a  spira. 

8.  Spada.  Lama  lunga  mm.  950,  larga  mm.  22  con  corto 

sguscio  e  la  scritta:  GHRISTUS  REGNAT  da  ambedue 
le  parti.  Fornimento  con  elso  e  guardia  simili  al  prece¬ 
dente  ;  coccia  emisferica  a  contorno  centinato,  manico 
a  cono  tronco  e  pomo  sferico  traforati. 

9.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1200,  larga  mm.  19  con  corto 

sguscio  e  la  scritta  :  SANDRI  da  ambedue  le  parti.  For¬ 
nimento  con  elso  diritto  e  guardia  striati  a  spira;  coccia 
emisferica  con  risvolto  rompispada;  contro  coccia  e  pomo 
ovoidale,  tutto  con  stupendi  ornati  a  traforo.  Manico  affu¬ 
solato  con  trecciuola  di  ferro  e  di  rame  filati. 

10.  Striscia.  Lama  lunga  mm.  990,  larga  mm.  12,  con  corto 

sguscio  e  la  scritta  :  XXX  SERASTIANO  X  ERNAN- 
DEZ  XXX  da  una  parte  e  XXX  EN  X  TOLEDO  XXX 
dall’altra.  Fornimento  con  elso  diritto  e  guardia  di  ferro 
tondino,  e  pometti  lisci;  coccia  con  due  conchiglie  e 
contrococcia  traforata;  pomo  schiacciato;  manico  affuso¬ 
lato  a  otto  lobi,  coperto  di  trecciuola  di  rame. 

11.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1060,  larga  mm.  20  con  corto 

sguscio  e  scritta  :  :  X-X-J'U-A'N'E-Z::D-E:: 
T'O'L’E'D’O'X'X  ::,  e  la  data  1311,  che  credo 
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errata,  in  numeri  arabici  da  ambedue  le  parti.  Fornimento 
simile  al  N°  9. 

42.  Striscia.  Lama  quadrangolare  di  lato  mm.  8,  lunga  mm.  970. 

Fornimento:  coccia  traforata  con  due  targhette  cesel¬ 
late  e  contorno  di  circoli  che  si  intrecciano  ;  elso  diritto 
e  guardia  con  tre  rami  ;  manico  affusolato  a  spira,  e  pomo 
sferico  cesellato. 

43.  Striscia.  Lama  simile  alla  precedente  lunga  mm.  1434. 

larga  mm.  40.  Fornimento  in  tutto  simile  al  N°  9,  ec¬ 
cetto  che  l’elso,  la  guardia  e  il  pomo,  schiacciato,  sono 
traforati. 


Vetrina  H. 

4.  Balestra  tedesca  o  svizzera  a  martinetto,  compiuta,  simile 
al  N.  4  ( Vetrina  F)  ma  di  maggiori  dimensioni.  Arco 
lungo  mm.  800,  noce  di  bronzo;  fusto  lungo  mm.  790, 
impiallacciato  di  avorio  e  inciso,  di  sopra,  e  tarsie  di  sotto 
e  dai  lati  con  draghi,  fogliami  e  frutti;  sottocalcio  con 
le  lettere  L.  G.  Z.  e  la  data  4742.  Manetta  con  piega¬ 
tura  ad  arco  di  cerchio,  e  doppio  scatto. 

2.  Balestra  per  la  forma  simile  alla  precedente,  senza  corda, 

con  noce  di  ferro  e  arnesetto  di  corno  per  tenere  l’astic- 
ciuola  sulla  corda.  B  fusto,  intarsiato,  è  lungo  mm.  660, 
e  l’arco  mm.  520.  Sembra  che  si  coricasse  con  i  ganci 
o  crocchi,  onde  il  suo  nome  di  balestra  a  crocco,  ma 
non  potrei  affermarlo. 

3.  Balestra  simile  alla  precedente,  con  arco  lungo  mm.  570, 

con  la  noce  della  stessa  forma  e  materia,  e  fusto  di  mo¬ 
gano,  lungo  mm.  620.  Presso  al  piede  intagliato,  con  im¬ 
piallacciature  e  tarsie  d’avorio  è  la  data  1744.  Ha  il 
guardamano  di  ottone,  grilletto  e  doppio  scatto,  di  ferro. 

4.  Martinetto  di  ferro  inciso  ad  acqua  forte,  per  tendere  la 

corda  della  balestra,  da  questo  istrumento  detta  a  mar¬ 
tinetto  (dai  francesi  cranequin).  Il  meccanismo  è  simile 
a  quello  della  binda  per  sollevar  pesi,  eccetto  che  qui 


l’asta  dentata  ha  un  doppio  gancio  scambio  di  avere  la 
gruccia,  e  il  movimento  delle  ruote  è  dentro  una  sca¬ 
tola  in  forma  di  disco,  come  in  questo.  Un  braccio  di 
leva,  con  manubrio  a  squadra,  muove  il  meccanismo. 
Per  mezzo  di  un  anello  di  corda  si  acconcia  al  fusto, 
ritenutovi  da  due  perni,  che  da  questo  sporgono  late¬ 
ralmente. 

5.  Martinetto  simile  in  tutto  al  precedente,  salvo  che  nella 

scatola  che  ha  una  figura  mistilinea.  Manca  l’anello 
di  corda. 

6.  Scure.  Ferro  di  forma  speciale,  a  contorno  retto  in  basso 

e  curvo  nel  taglio,  bolso,  che  s’innalza  per  mm.  250, 
e  quindi  discende  per  mm.  175  sur  un  piano  parallelo 
alla  base,  riunendovisi  con  una  curva,  per  poi  piegarsi 
ad  angolo  retto,  a  mm.  160  dal  taglio,  sull’occhio,  che  ha 
forma  di  mandorla  e  dietro  di  sè  ha  un  dado  a  mo’  di 
martello.  Eccetto  questo  e  l’occhio  la  scure  è  ornata  di 
incisione  a  disegno  ripetuto,  ad  acqua  forte.  Il  manico 
di  legno,  rivestito  di  osso  bianco,  a  sezione  ellittica, 
lungo  mm,  626,  alla  estremità  inferiore  termina  in  figura 
di  mandorla  lunga  mm.  95,  larga  mm.  30,  ornata  di  un 
pometto  di  osso.  È  tutto  inciso  con  rozzo  disegno  e  me¬ 
diocre  esecuzione.  Incominciando  dall’  alto  vi  è  :  Cristo 
crocifisso  che  ha,  alla  sua  destra,  una  figura  maschile 
che  non  so  indovinare,  a  sinistra  altra  figura  virile  con 
la  scure  di  questa  forma  sulla  spalla  sinistra,  e  alla  sua 
destra  lo  stemma  di  Sassonia  (due  spade  in  decusse)  ac¬ 
collato  ad  altro  che  non  so  spiegare.  Sotto,  è  il  nome 
dell’artefice  MELCHIOR  .  SCHMOL,  o  forse  del  pro¬ 
prietario  dell’arma.  Perchè  queste  scuri  erano  armi  da 
parata  dei  minatori  sassoni  (1).  Da  questa  stessa  parte 
sono  :  l’agnello  con  la  banderuola,  un  aquila,  un  flore, 
Cristo,  mezza  figura  con  le  mani  legate,  SANDREAS  (sic), 


(1)  «  Hache  da  parade  de  mineur  saxon,  appelée  Bergbarte,  datée  de  1(335  ;  le 
«  manche  est  incrusté  d’ivoir  et  la  lame  percée  à  jour.  Ges  armes,  qui  sont  uni- 
«  quement  destinées  aux  coitéges  de  la  corporation  des  mineurs  aux  jours  de  fète, 
«ne  sont  guère  propres  à  un  autre  usage  s.  De.mmin  :  Guide  des  amateurs  d’ar- 
mes,  etc  ,  page  463,  __ 
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un  tulipano,  un  giglio  e  la  croce  con  gli  strumenti  della 
passione;  dalla  parte  opposta  sono:  un  flagellatore  di 
Cristo,  un  uccello,  una  rosa,  1’  Ecce  Homo ,  un  fiore, 
S.  SIMON,  un  fiore  e  il  re  David  toccando  il  salterio. 

7.  Fiasca  da  polvere  di  corno  di  cervo  con  graffito,  rappre¬ 

sentante  Adamo  che  tiene  nella  destra  il  pomo  ricevuto 
da  Èva,  sotto  l’albero  del  bene  e  del  male.  Manca  il 
fornimento. 

8.  Fiasca  di  forma  simile  alla  precedente.  Vi  è  scolpito  a  basso 

rilievo  una  figura  femminile  alata  che  ha  dalla  sua  si¬ 
nistra  un  puttino,  anch’esso  alato.  Manca  il  fornimento. 

9.  Fiasca  della  stessa  materia,  ma  di  forma  bislunga,  scolpita 

a  basso  rilievo.  Sur  un  breve  a  nodi  e  svolazzi,  in  alto, 
è  la  scritta  :  HERCVLIS,  e  in  basso  Ercole  con  la  clava 
che  combatte  contro  i  centauri.  Manca  il  fornimento. 

10.  Fiasca.  Materia  e  forma  eguali  al  N°t8.  Vi  è  rappresen¬ 

tato  a  basso  rilievo,  con  più  che  mediocre  lavoro,  il 
sacrificio  di  Abramo.  Manca  il  fornimento  ;  nella  parte 
posteriore  ha  il  gancio. 

11.  Fiasca  simile  al  N°  7,  graffìta  con  figura  di  donna  e  di 

guerrieri,  che  non  so  indovinare,  di  buono  stile  e  accu¬ 
rata  esecuzione.  Conserva  parte  del  fornimento  di  piastra 
di  ottone. 

12.  Fiasca,  simde  alla  precedente,  in  cui  è  graffito  un  omac¬ 

cione  nudo  che  imbraccia  una  targa  ellittica  e  stringe 
un  pugnale.  Manca  il  fornimento. 

13.  Fiasca,  simile  in  tutto  alla  precedente 

14.  Fiasca,  della  stessa  materia  e  forma  della  precedente,  ec- 

cettochè  ha  il  corpo  più  lungo.  Vi  è  inciso  un  guer¬ 
riero  con  la  scudo  nella  destra  e  una  storta  nella  sinistra. 
Manca  il  farnimento. 

15.  Corno  da  polvere,  compiuto,  per  due  terzi  bianco  e  per 

un  terzo  nero.  È  tutto  inciso  con  fatti  mitologici.  Di¬ 
nanzi,  Meleagro  che  sta  per  ferire  il  cinghiale,  e  sotto 
il  centauro  Nesso  e  da  lato  Dejanira;  di  dietro  Atalanta(?) 
in  atto  di  scoccare  la  freccia  contro  il  cinghiale,  che 
non  si  vede,  e  presso  a  lei  un  uomo  in  terra  che  sembra 
morto,  e  sotto  Apollo,  e  Dalne  che  si  cambia  in  alloro. 
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16.  Archibusetto  italiano.  Canna  a  due  ordini  quadra  e  tonda, 

lunga  mm.  527,  di  boccatura  mm.  9,  con  traguardo 
comune  e  mirino.  Cassa  a  pie’  di  cervo,  di  noce  con 
tarsie  di  avorio.  Piastra  con  rotino  esterno  ageminato 
di  argento. 

17.  Archibusetto  tedesco,  per  la  forma  simile  al  precedente. 

Canna  quadra  lunga  mm.  520,  di  boccatura  mm.  11. 
Piastra  con  caccia  al  cervo  incisa,  rotino  interno.  Cassa 
della  forma  detta  a  dietro,  tutta  intarsiata  d’avorio  con 
cacce  e  fogliami. 

18.  Archibusetto  tedesco.  Canna  quadra,  lunga  mm.  780,  di 

boccatura  mm.  8,  a  sette  righe  con  traguardo  e  mirino. 
Piastra  con  la  caccia  al  cinghiale,  incisa,  e  rotino  coperto 
da  una  calotta  di  ottone  incisa  e  dorata.  Cassa  della 
solita  forma,  con  tarsie  di  avorio  e  di  madreperla. 

19.  Archibuso  tedesco  a  ruota.  Canna  quadra  liscia,  lunga 

mm.  700,  di  boccatura  mm.  19.  Piastra,  con  meccanismo 
interno,  ornata  della  caccia  al  cervo,  incisa.  Cassa  della 
solita  forma  con  belle  tarsie  di  madreperla  e  di  avorio, 
e  tra  queste  è  S.  Giorgio  a  cavallo  che  ferisce  con  la 
lancia  il  dragone. 

20.  Archibuso  tedesco  a  ruota.  Canna  quadra,  liscia,  lunga 

mm.  8G0,  di  boccatura  mm.  17.  Piastra  forbita,  con  le 
iniziali  G  O,  e  il  rotino  coperto  con  calotta.,  Cassa  con 
tarsie  d’avorio  rappresentanti  cacce  svariatissime  ben 
disegnate  ed  eseguite.  Seconda  metà  del  secolo  XYI. 

21.  Archibuso  tedesco  a  ruota.  Canna  quadra  a  otto  righe  con 

traguardo  ordinario  e  mirino,  lunga  mm.  860  e  di  boc¬ 
catura  mm.  14.  Cassa  della  solita  forma,  con  tarsie  di 
avorio  di  mediocrissimo  lavoro. 

22.  Archibuso  tedesco  a  ruota.  Canna  quadra,  lunga  mm.  740, 

di  boccatura  mm.  14,  a  otto  righe  a  sezione  di  rettan¬ 
golo.  Piastra  con  la  caccia  al  cervo  a  schiacciato  rilievo; 
nell’esterno  dello  scodellino  sono  le  iniziali  I  K.  forse 
Johann  Kirsclibaum,  che  iavorava  nella  prima  metà  del 
secolo  XVII.  Cassa,  della  solita  forma,  di  noce  intarsiata 
di  avorio  con  cacce  e  fogliami  svariatissimi.  Ha  il  guar¬ 
damano  di  ottone  e  il  doppio  scatto. 


il 
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23.  Archibuso  tedesco  a  ruota.  Canna  quadra  liscia,  lunga 

mm.  700,  di  boccatura  mm.  16,  con  traguardo  fisso  e 
a  cerniera.  Piastra  con  rotino  per  metà  incassato,  con 
la  caccia  del  cervo,  incisa.  Cassa  di  noce  della  forma 
ordinaria,  intarsiata  di  avorio  con  cacce  e  fiorami.  Se¬ 
colo  XVII,  principio. 

24.  Archibuso  tedesco  a  ruoto.  Canna  quadra  lunga  mm.  845, 

di  boccatura  mm.  15,  a  otto  righe.  Pia  traguardo  come  il 
precedente,  Panno  '  16 ' 84,  una  rosetta  a  sei  foglie,  e 
sotto  la  marca  con  le  iniziali  A  S  soprapposte  a  un 
giglio.  La  piastra  è  incisa,  e  in  parte  già  dorata,  col  ro¬ 
tino  coperto.  Cassa  di  noce  intarsiata  di  avorio  con  filetti, 
testine,  animali  e  targhe,  tra  le  quali  una  nella  guancia 
sinistra  ha  le  iniziali  A  ■  S  e  l’anno  16.  2  (illeggibile). 

25.  Archibuso  italiano  a  ruota.  Canna  liscia,  quadra  e  tonda 

con  belle  tarsie  d’argento  a  bassorilievo,  con  testa  a 
mo’  di  capitello  incampanafo,  e  traguardo  e  mirino  di 
argento.  È  lunga  mm.  975,  di  boccatura  mm.  17.  Ha 
una  fascia  alla  culatta  e  quindi  uno  stemma  con  lo 
scudo  troncato  di...  ?  con  la  croce  del  popolo  fiorentino. 
Segue  altra  fascia  similmente  intarsiata,  e  quindi  il 
giglio  della  città  di  Firenze.  Viene  per  ultimo  uno  stemma 
inquartato:  1°  e  4°  di....  con  stella  a  sei  punte  di....? 
2°  e  3°  di  ?....  con  sei  monti,  3,  2, 1,  a  me  ignoto.  Piastra 
forbita  con  ornati  incisi,  rotino  mezzo  incastrato  e  marca. 
Cassa  di  noce  con  grandi  tarsie  di  avorio,  rosoni,  mo¬ 
stri  e  altri  ornamenti;  il  sotto  calcio  è  pure  di  avorio  e 
vi  è  inciso  il  giglio  di  Firenze. 

26.  Pistolone  tedesco  a  ruota.  Canna  quadra,  lunga  mm.  446> 

di  boccatura  mm.  13,  che  alla  estremità  superiore  è 
cilindrica  con  una  parte  a  pani,  per  avvitarci  credo  la 
gorbia  di  una  baionetta  o  altra  arma  di  tal  genere.  Vi¬ 
cino  alla  culatta  è  il  traguardo  ordinario  che  è  un  ca¬ 
naletto  lungo  mm.  15.  Piastra  con  rotino  esterno  sago¬ 
mata  intorno  ad  esso  e  a  coda,  scolpita  a  mo’  di  testa 
.di  uccello.  Cassa  intarsiata  di  avorio  e  di  madreperla, 
in  forma  di  palco  delle  corna  del  cervo. 

27.  Archibuso  tedesco  a  ruota  Canna  quadra,  lunga  mm.  810, 
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di  beccatura  mm,  11,  rigato  con  cinque  righe  a  semi¬ 
cerchio,  e  con  traguardo  ordinario  e  mirino.  Piastra,  con 
rotino  coperto,  forbita  e  la  marca:  una  foglia  triloba 
superiormente  e  sotto  le  iniziali  B  K.  Gassa  di  noce 
della  solita  forma  con  tarsie  d’avorio  di  mediocre  lavoro- 

28.  Archibuso  a  doppio  fuoco,  a  miccia  e  a  ruota.  Canna  liscia 
a  due  ordini  quadra  e  tonda  con  traguardo  ordinario, 
lunga  mm.  805,  di  beccatura  mm.  19.  Ha  tre  marche 
superiormente,  una  con  le  iniziali  G  E  L,  la  seconda 
è  uno  stemma  irriconoscibile,  e  così  la  terza.  La  piastra 
è  di  lavoro  semplice,  a  coda,  col  rotino  scoperto  e  for¬ 
bita.  La  cassa  è  della  forma  molto  simiglianle  a  quella 
moderna,  intarsiata  di  avorio  con  fiori  della  viola  del 
pensiero.  Seconda  metà  del  secolo  XVII. 

29  e  30  Pistoletti  (pariglia  mancanti  della  piastra  a  ruota).  Canna 
a  due  ordini,  quadra  e  tonda,  già  in  molte  parti  age¬ 
minata  di  argento,  lunga  mm.  320,  di  beccatura  mm.  13. 
Presso  la  culatta  nei  due  lati  inclinati  sono  le  iniziali  T  R. 
Cassa  di  mogano  con  minute  tarsie  di  avorio  e  di  ma¬ 
dreperla.  Calciuolo  ellittico  d’avorio  inciso,  lastretta  che 
lo  circonda  e  guardamano,  di  ferro  ageminati. 


Bacheca  I 

109  Pomi  da  spada  di  diverso  disegno,  forma  e  dimensione  li¬ 
sci  e  incisi  o  scolpiti,  tra  quali  13  ageminati  di  oro  o 
di  argento,  e  nove  traforati. 

2  Calciuoli  da  pistoletti  scolpiti  a  basso  rilievo  su  piastra  di 
ferro . 

5  Calciuoli  da.  pistoletti  di  piastra  traforati  e  cesellati. 

1  Parte  di  fornimento  di  spadino  da  Corte,  con  doppia  con¬ 
chiglia  e  pomo  traforati,  bronzati  e  alcuno  dorature. 

1  Parte  di  fornimento  come  sopra  con  ornati  bronzati  su 
fendo  granito  e  dorato. 

1  Parte  di  fornimento  come  sopra  con  trofei  militari,  forbiti, 
con  dorature. 


1  Parte  di  fornimento  di  spadino  da  Corte,  elso  a  CO  cortis— 
simo  e  doppia  conchiglia  scolpita  e  bronzata. 

1  Parte  di  fornimento  come  il  precedente,  di  piastra  con 
basso  rilievo  rappresentante  un  combattimento  tra  ca¬ 
valli,  di  mediocre  lavoro. 

1  Conchiglia  di  bronzo  scolpito  a' basso  rilievo,  con  cani  e 
cervi  ;  parte  di  fornimento  di  un  coltello  da  caccia. 

I  Conchiglia  di  bronzo  con  tre  figure  a  basso  rilievo  Minerva, 
Marte  e  la  terza  a  me  ignota. 

1  Parte  di  fornimento  di  spadino  da  Corte  di  bronzo  ;  l’elso  e 
i  due  rami  che  scendono  verso  il  tallone,  tra  le  conchi¬ 
glie  e  il  manico  hanno  figure  e  sono  ben  modellati. 


Dadi  oca  J 


1.  Scure  d’arme.  Ferro  con  scure  di  un  contorno  dissimile 

dalle  comuni,  dalla  parte  opposta  becco  di  falco,  sopra 
spuntone  piramidale  a  base  ottagona.  Nel  mezzo  del- 
1’  occhio  da  ambedue  le  parti  è  una  croce  biforcata  e 
sopr’essa  un  tondo  dentrovi  una  rosa  a  quattro  foglie 
di  basso  rilievo  con  ornati  dalle  bande.  Tutto  il  ferro 
e  la  ghiera  della  estremità  del  manico,  nella  quale  è 
ripetuta  la  croce  biforcata,  e  qui  anche  radiata  con  lo 
spuntone  a  piramide  ottagonale,  hanno  fondi  dorati  e 
lavori  di  agemina  di  argento.  Il  ferro  è  lungo,  dal  filo 
della  scure  alla  punta  del  becco  di  falco,  mm.  22.  Il 
manico  lungo  mm.  557,  è  coperto  di  pelle  di  squalo 
verde  tempestata  di  rosette  di  argento  a  otto  foglie,  di¬ 
sposte  su  tre  linee  per  lungo,  dentro  a  rombi  formati 
da  bullettine  di  ottone.  Le  bandelle,  che  tengono  tutta 
la  lunghezza  del  manico,  sono  interamente  ageminate 
a  rosette  di  argento  con  perlina  d’oro  nel  centro.  È  un 
bell’  esemplare  di  tal  sorta  della  fine  del  secolo  XVI. 

2.  Martello  d’  arme.  Ferro  :  bocca  quadrata  e  incisa  a  linee 

reticolate  ;  penna  con  punta  curva  di  base  quadra  y 
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spuntone  a  piramide  quadrangolare.  È  lungo  mai,  240. 
Manico  di  legno  simile  al  precedente,  coperto  di  pelle 
di  pesce  verde  e  tempestato  di  bullette  di  ottone  con 
capocchia  in  forma  di  rosa  a  quattro  foglie  disposte  a 
rombo,  con  ghiera  e  spuntone,  e  bandelle  laterali  per 
tutta  la  lunghezza  che  è  di  mm.  520  compresa  la  ghiera. 
Tutte  le  parti  di  ferro  sono  scolpite  a  schiacciato  rilievo. 
Secolo  XVI  fine. 

•-3.  Martello  d’  arine  simile  per  forma  e  lavoro  al  precedente, 
eccettochè  nelle  dimensioni  e  nella  copertura  del  ma¬ 
nico,  che  è  di  velluto  rosso,  e  nelle  bullette  che  sono 
dorate.  Lunghezza  del  ferro  mm.  223;  del  manico,  con 
la  ghiera  mm.  554, 

4.  Martello  d’arme  simile  in  tutto  al  precedente,  eccetto  che 

nella  lunghezza  dei  manico  che  è  di  mm.  505  compresa 
la  ghiera. 

5.  Martello  d’  arme.  Ferro  :  bocca  a  ma’  di  testa  di  mazza  a 

sette  coste,  simili,  nel  contorno,  a  quello  delle  mensole, 
traforate  ;  penna  a  becco  di  figura  quadrangolare  ;  spun¬ 
tone  in  forma  di  piramide  quadrata  ;  occhio,  con  can¬ 
nello,  cilidrico,  lungo  mm.  70.  Lunghezza  del  ferro  mm. 
335.  Manico  cilindrico  lungo  mm.  650,  coperto  di  vel¬ 
luto  cremisi  con  bullette  a  capocchia  dorata,  inframmez¬ 
zate  da  piastrette  di  ferro  a  traforo,  borchia  e  pomello 
alla  estremità.  Tutte  le  parti  di  ferro  sono  scolpite  a 
schiacciato  rilievo. 

6.  Daga-pistola  mancante  della  parte  della  lama  verso  la 

punta.  Canna  tonda  lunga  mm.  490,  di  boccatura  mm,  8. 
Ha  belli  ornati  fatti  ad  acqua  forte  e  così  sono  anche  nel 
frammento  della  lama  e  nella  piastra,  che  ha  il  rotino 
esterno  con  coperchio  di  ferro  ornato  di  rabeschi  do¬ 
rati.  Fornimento  con  elso  curvo  e  guardia  semplice, 
e  porno  a  testa  d’uccello,  tutto  con  lo  stesso  ornamento, 
e  manico  coperto  di  pelle  di  pesce.  Seconda  metà  del 
secolo  XVI. 

'7.  Astuccio  di  lamina  di  ferro,  rozzissimamente  lavorata  di 
cesello,  della  forma  di  più  che  mezzo  cilindro,  lungo 
mm.  235  Le  cose  rappresentate  in  questo  astuccio  ne 
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chiariscono  abbastanza  1’  uso.  Dinanzi  in  alto  è  una  fi¬ 
gura  virile  che  nella  mano  sinistra  tiene  una  squadra  e 
nella  destra  un  oggetto  non  riconoscibile.  Sotto,  nel  se¬ 
condo  scompartimento,  è  1’  aquila  bicipite.  Nel  terzo  una 
sirena  che  finisce  in  due  code  di  pesce.  Nella  parte 
postei'iore  in  alto  è  la  data  1656  ;  sotto  le  iniziali  VLM 
e  appresso  strumenti  fabbrili,  come  la  squadra,  la  scure 
e  il  martello.  Nell’astuccio  è  una  regola  di  ferro  divisa 
in  dodici  parti  numerate,  lunga  mm.  297,  e  un  coltello 
con  lama  di  ferro  lunga  mm.  50  e  manico  di  ottone. 
È  un  astuccio  da  legnajuolo. 

8.  Pallottiera  di  bronzo,  divisa  in  quattro  parti  maschiettate 

per  gittarvi  pallottole  e  projettili  piccolissimi  di  piombo 
in  forma  di  osso  di  uliva.  Ha  da  un  lato  la  scritta  se¬ 
guente  :  !  IESVIS  ;  FAICT  ;  A  ;  CHESNEBRVN.  |  0  ; 
PERCHE  ;  CES  !  IEAN  ;  ElVIOVIS.  Dall’altra  parte,  la 

lastrina  è  rotta,  e  non  vi  si  legge  piu  che  *  IS  V . 

;  CEPE . 

Crederei  che  fosse  lavoro  del  secolo  NYI  fine. 

9.  Martello  a  doppia  bocca,  formata  ciascuna  dall’abaco  qua¬ 

drato  di  un  capitello  composito,  pregevole  lavoro  del 
secolo  XVI. 

10.  Morsetto  di  ferro,  segnato  Isidorus  de  Signotlis  da  una 

parte,  e  dall’altra,  Fecit  Anno  Domini  1715.  È  lungo 
mm.  140. 

11.  Morsetto  di  ferro,  bellamente  inciso  con  fogliami,  frutte 

e  lo  stemma  granducale  de’  Medici  :  fine  del  secolo 
XVI.  Lunghezza  mm.  120. 

12.  Resta,  in  parte  incisa  e  già  dorata.  Secolo  XVI. 

13.  Cliiave  da  ruota,  doppia,  in  parte  traforata,  con  cacciavito. 

14.  Arnesetto  da  caccia,  per  arma  da  fuoco,  con  martellino 

vuoto  per  mettervi  l’olio,  cacciavite  e  spillone. 

15.  Polverino  di  lamina  di  ferro,  in  forma  di  due  piramidi 

tronche,  soprapposte,  tutto  inciso,  e  con  piastrina  a  molla 
che  chiude  il  bocciuolo.  Secolo  XVII. 

16.  Cartuccera  tedesca  di  legno,  con  cinque  fori  cilindrici , 

coperta  di  lamina  traforala,  con  due  cavalieri  e  fogliami, 
di  cesello.  Secolo  XVII. 
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17.  Corno  da  polvere  scolpito  a  basso  rilievo.  Vi  è  rappresen¬ 

tata  la  favola  di  Piramo  e  Tisbe.  Questa  nella  parte 
superiore,  nuda  e  stante,  è  in  atto  di  ferirsi  con  un 
pugnale  che  tiene  nella  destra.  In  basso  Piramo  nudo, 
sdrajato,  e  sotto  un  puttino  seduto,  con  i  piedi  sopra 
ad  un  teschio  umano,  in  atto  di  rompere  un  ramoscello  di 
edera.  Pregevole  lavoro  italiano  della  fine  del  sec.  XVI. 

18.  Piastra  a  focile  per  archibuso  che  si  carica  con  due  colpi 

nella  stessa  canna.  È  spagnuola  di  forma  e  di  fattura 
con  ornati  a  traforo  di  buona  esecuzione,  ma  di  medio¬ 
cre  disegno.  Principio  del  secolo  XVIII. 

19.  Piastra  italiana  a  ruota  a  doppio  cane  incisa  con  cacce. 

Nell’ interno  è  la  marca:  un  castello  accostato  dalle  ini¬ 
ziali  0  S.  Principio  del  secolo  XVII. 


Vetrina  K. 

1.  Spada.  Lama  lunga  mm.  950,  larga  mm.  22,  con  sguscio  e 

monogramma  .  IHS  .  Fornimento  con  elso  che  si  volge, 
a  sinitra,  verso  la  lama,  e  a  destra,  s’innalza  sino  al  pomo 
e  forma  la  guardia,  compiuta  da  due  conchiglie,  maggiore 
e  minore,  con  delfini  e  corona  con  fiordalisi  tutte  trafo¬ 
rate  ;  pomo  schiacciato,  scolpito  con  due  delfini  che  met¬ 
tono  in  mezzo  la  corona  con  fiordalisi.  Forse  è  una  spada 
appartenuta  alla  Corte  di  Francia. 

2.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1010,  col  tallone  mm.  1055, 

larga  mm.  23.  Ha  un  corto  sguscio  e  la  scritta  :  CHRI- 
STVS  da  una  parte  e  IMPERAT  dall’altra  e  sul  tal¬ 
lone  TOLEDO.  Fornimento  simile  al  N.  31  (Vetrina  MJ, 
ma  interamente  ageminato  di  argento  e  di  oro 

3.  Spada.  Lama  lunga  mm.  990,  col  tallone  mm.  1040,  larga 

mm.  21,  con  uno  sguscio  lungo  mm.  180.  È  segnata  sul 
tallone  :  CAINO,  e  ha  una  marca  con  la  lettera  M  e  sotto 
il  N°  3.  Fornimento  simile  al  precedente  scolpito  a  bande 
e  strisce  spirali  con  fogliami  e  rose,  tutto  dorato. 

4.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1030,  larga  mm  33,  sgusciata  per 
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mm.  235  con  la  scritta:  LAMA  •  DAL  •  CAINO.  Forni¬ 
mento  con  elso  a  CO,  a  destra  rivolto  al  pomo;  grande 
cerchio  sagomato  orizzontale,  alla  cui  destra  sta  un  ramo 
a  semicerchio  volto  in  basso,  onde  un  altro  viene  ante¬ 
riormente  ;  manico  a  piramide  tronca  di  base  rettango¬ 
lare,  con  scompartimenti  in  figura- di  rombo;  pomo 
ovoidale  schiacciato.  Tutto  il  fornimento  è  con  finitezza 
straordinaria  ageminato  di  argento  e  oro. 

5.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1015,  col  tallone  mm.  1065.  larga 
mm.  19,  con  uno  sguscio  lungo  mm.  200,  e  stellette  d’ar¬ 
gento  ageminate.  È  segnata  sul  tallone:  CAINO.  Forni¬ 
mento  destro  con  elso  a  CO,  guardia  a  un  ramo,  onde 
se  ne  stacca  un  altro  che  si  unisce  ad  un  cerchio  inclinato 
che  finisce  al  tallone  ov’è  un  anello  orizzontale.  Dietro  la 
guardia  e  in  corrispondenza  di  quello  anteriore  si  stacca 
un  ramo  che  quindi  si  divide  in  tre  che  si  uniscono  al¬ 
l’anello  orizzontale.  Tutto  il  fornimento  è  riccamente 
ageminato  di  oro  con  ornati  stupendamente  lavorati 

6  Spada.  Lama  lunga  mm.  1010  e  col  tallone,  che  ha  la  scritta 
TOLEDO,  mm.  1075,  larga  mm.  25,  a  sezione  di  rombo. 
Fornimento  destro,  dorato,  con  elso  a  CO,  compito  da 
due  teste  galeate,  dal  quale  a  destra  si  stacca  un  ramo 
che  inclinato  a  sinistra  verso  il  tallone  gira  dietro  di  esso 
e  quindi  ripiegandosi  in  semicerchio  va  a  riunirsi  all’elso. 
Nel  mezzo  del  ramo  inclinato  sono,  a  basso  rilievo,  or¬ 
nati  di  fogliami  e  nel  mezzo  una  targhetta  con  dentro 
una  figura  di  donna  giacente,  e  nel  resto  è  a  mo’  di 
rete  ;  manico  affusolato  con  trecciuole  di  rame,  annerito, 
a  spira;  pomo,  testa  galeata. 

7.  Spada.  Lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm  1015,  larga 
mm.  21.  Fornimento  nero,  destro.  L’elso,  a  sinistra,  volto 
alla  lama  e  compiuto  con  un  pomo  a  ghianda,  è  formato 
da  un  nastro  operato  a  traforo;  a  destra  s’innalza  a 
formar  la  guardia,  nel  mezzo  della  quale  è  un’  altra 
ghianda  simile  alla  descritta,  d’ onde  parte  un  ramo, 
con  ghianda,  che  va  a  unirsi  all’elso  a  sinistra;  manico 
affusolato,  a  traforo,  e  nel  modo  stesso  è  il  pomo.  Fine 
del  secolo  NVI. 
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8.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1000  col  tallone,  larga  mm.  28.  Ha 
due  sgusci  per  tutta  la  lunghezza  con  la  scritta  VALENTIA, 
e  per  marca,  la  mezza  luna,  sul  tallone.  Fornimento 
destro,  bronzato,  con  elso  che  si  volge,  a  sinistra,  verso 
la  lama  e  a  destra  s’innalza  sino  al  pomo  fatto  a  simi- 
giianza  di  fior  di  granato  appiattito.  Nel  resto  è  simile 
al  n.°  5,  salvochè  tutti  i  rami  sono  di  lamina  scolpiti 
con  figure  e  ornati  a  basso  rilievo  e  in  qualche  parte 
a  traforo. 

'9.  Spada.  Lama  lunga  mm.  875  col  tallone,  larga  mm.  35,  a 
sezione  di  esagono  con  sguscio  lungo  mm.  22  e  le  lettere 
• H  ’  R  '  N  ‘  A  '  H  -  Z  !  ■  da  una  parte,  e  dall’  altra  •  1  P 
SI’I’N'P  1  •  Fornimento  ageminato  di  argento  con 
elso  ripiegato  a  volute  con  guardia,  anello  a  tre  archetti 
e  conchiglia. 

LO.  Storta.  Lama  con  la  costola  a  mo’  di  sega,  lunga  mm.  670, 
larga  al  tallone  mm.  33  e  presso  alla  punta,  tagliata  a 
sghembo,  mm.  40.  Lungo  la  lama  da  una  parte  sono 
rappresentate  cacce  al  cinghiale  e  al  cervo,  e  dall’  altra 
combattimenti  di  cavalli  e  di  fanti  con  armi  bianche, 
clave  e  archi,  incisi  a  bulino.  Fornimento,  elso  a  CO,  e 
manico,  terminato  a  testa  di  leone,  con  trofei  di  armi  e 
altri  ornamenti  a  bassorilievo,  bronzati,  su  fondi  messi  a 
oro.  Sulla  lama  è  una  marca  irriconoscibile. 

11.  Daghetta  simile  per  la  forma  generale  al  n.°  4  [Vetrina  G) 

eccetto  che  ha  il  pomo  sferico  traforato,  il  manico  affu¬ 
solato  con  lastrette  longitudinali,  incise  a  formelle  con 
rosette  e  alternativamente  bronzate  e  dorate,  come  sono 
anche  l’elso,  l’anello,  con  ornati  a  bassorilievo  e  il  pomo. 
La  lama  lunga  mm.  323,  larga  mm.  18  in  parte  a  se¬ 
zione  lenticolare  e  nel  resto  esagonale  con  due  piccoli 
sgusci,  ha  ornati  e  due  busti  d’imperatori  con  scettro 
e  corona  chiusa,  il  tutto  inciso  e  in  parte  dorato.  È  un 
pregevole  lavoro  del  secolo  XVI. 

12.  Copricoda  (parte  di  barda)  bianco,  ornato  di  squamme  e  di 

un  fregetto  con  cani  e  altri  animali  nel  contorno,  tanto 
questo  quanto  i  semicerchi  delle  squamme  dorati. 

13.  Mezzo  cannone  (modello  2x9)  di  bronzo,  antico,  sottile,  se- 
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guente  da  libb.  25.  Ha  il  finimento  della  culatta  cilin¬ 
drico  e  la  culatta  a  guscio  ornata  di  fogliami.  La  gioja 
della  culatta  si  compone  della  fascia,  di  una  gola  diritta 
e  di  un  listello.  11  corpo,  cilindrico,  è  ornato  di  foglie 
di  acanto  presso  il  listello,  e  con  rami  e  foglie  simili  a 
quelle  del  platano  a  fiori  aperti  e  chiusi  disposti  a  spira. 
Appresso  agli  orecchioni  la  cornice  si  compone  di  una 
fascia,  gola  diritta  e  listello,  e  quindi  segue  la  volata  in 
forma  di  piramide  tronca  a  base  decagona,  ornata  di 
foglie  di  acanto  in  principio  e  di  festoni  e  bucrani  nel 
fine,  dopo  i  quali  è  una  fila  di  dentelli,  un  toro,  un 
guscio  e  nuovamente  un  toro,  che  formano  la  gioja  della 
bocca.  È  un  bel  getto,  e  forse  uscito  dalla  fonderia  degli 
Alberghetti,  gettatori  delle  artiglierie  veneziane.  Lavoro 
del  mezzo  circa  del  secolo  XVI. 


Vetrina  L 

1 .  Spada.  Lama  a  sezione  esagona  per  quasi  tutta  la  lunghezza 
che  è  mm.  910,  larga  mm.  31  al  tallone  e  mm.  25  alla 
distanza  di  mm.  200,  onde  digradantesi  a  mano  mano 
finisce  in  punta.  Porta  da  ambedue  le  parti  il  nome 
xx  SEBASTIAN  x  ERNANDEZ  xx  .  Fornimento  di 
ferro  bronzato,  con  elso  curvo  verso  la  lama  e  anello 
sagomati  e  schiacciati,  incisi  a  squamine,  ornati  di  ro~ 
sette  di  argento,  ageminate,  e  istessamente  è  ornato 
il  pomo  sferico.  Manico  a  cono  tronco  striato  a  spira  e 
coperto  di  trecciuole  di  filo  di  ottone.  E  lavoro  della  prima 
metà  del  secolo  XVII. 

2  Spada.  Lama  a  sezione  esagona  con  corto  sguscio,  sul  quale 
è  la  marca  della  lupa,  lunga  mm.  1075,  e  mm.  1135 
col  tallone;  ha  la  marca  di  Toledo  (T  sotto  un  0  coro¬ 
nato)  e  il  nome  dello  spadajo  GROMO.  Fornimento,  de¬ 
stro,  di  ferro  bronzato  e  ageminato  d’argento.  Elso  diritto 
e  guardia  composta  di  un  ramo  che  s’innalza  verso  il 
pomo,  onde  se  ne  diparte  un  altro  che  s’ innesta  nel 
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mezzo  dell’archetto  maggiore  dei  tre  che  formano  la 
gabbia.  Posteriormente  dal  mezzo  della  guardia  scende 
un  ramo  separandosi  poscia  in  quattro,  che  si  uniscono 
in  basso  alla  parte  anteriore  ;  manico  affusolato  con  otto 
sgusci  longitudinali,  tutto  coperto  di  trecciuola  di  ferro. 
Pomo  ovoidale  a  otto  facce. 

3.  Striscia.  Lama  lunga  mm.  1105,  col  tallone  mm.  1155, 

larga  mm.  23,  con  sguscio  lungo  mm.  15°,  dopo  i  quali 
si  restringe  a  sezione  di  esagono  e  quindi  passa  a  quella 
di  rombo  col  lato  di  mm  6.  È  segnata  x  *  x  ’  S  ’  E  * 
B-A-ST  I-A-N-  x-x-  ERNANDE-S* 
x  ’  x  •  x  '  che  dovrebbe  essere  il  vecchio,  il  quale  ope¬ 
rava  sulla  fine  del  secolo  XVI,  e  nel  principio  del  se¬ 
colo  XVII.  Fornimento,  già  tutto  dorato,  con  elso  di¬ 
ritto  ornato  a  spira,  e  istessamente  è  fatta  la  guardia 
semplice,  con  un  piccolo  ramo  che  da  questa  scende  a 
unirsi  con  l’elso.  Coccia  a  1  6  lobi  e  altrettante  strie 
traforate;  pomo  a  pera  non  suo;  manico  affusolato  a 
quattro  lati  coperto  di  trecciuoìe  di  filo  di  ottone  sotto,, 
e  sopra  di  cordoni  doppi  e  semplici  di  filo  di  rame  a 
spira. 

4.  Spadino  da  magistrato  del  secolo  XVIII.  Lama  a  mo’  di 

striscia  lunga  mm.  850,  sgusciata,  col  nome  di  x  x  x 
SEBASTIANO  x  ERNANDEZ  x  x  x  da  una  parte  e  dal- 
l’ altra  xxx  EN  x  TOLEDO  x  x  x.  Fornimento  nero 
brillantato  con  conchiglia  ellittiéa  traforata,  elso  conti¬ 
nuato  poi  nella  guardia  semplice,  pomo  ovoidale.  Que¬ 
sto  Ernandez,  figliuolo  di  altro  Sebastiano,  operava  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVIII.  * 

5.  Spada.  Lama  a  sezione  esagona  lunga  mm.  1095  e  col 

tallone  mm.  1160,  larga  mm.  27,  sgusciata  e  segnata 
!  E  '  N  j  |  T  •  O  ■  L  •  E  •  D  •  O  il  Sul  tallone  è  una 
targhetta  ellittica  con  una  formellina  simile  dentrovi  7 
palle  e  intorno  la  scritta  SANDRI  *  SCACCHI  * .  Il  for¬ 
nimento,  per  forma  simile  al  N.  2  (eccetto  che  il  pomo 
è  a  cono  tronco,  col  manico  affusolato  e  coperto  di  filo 
di  ottone  e  di  argento)  è  tutto  ageminato  d’argento,  con 
rombi  dorati. 
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6.  Spadino  da  Corte  del  secolo  XVIII.  Lama  triangolare  sgu¬ 

sciata,  per  un  terzo  color  viola  con  ornamenti  dorati. 
Fornimento  di  argento  dorato  composto  di  elso,  che  a 
destra  ci  cambia  in  guardia  e  risale  sino  al  pomo  ovoi¬ 
dale  ;  manico  affusolato  e  appiattito,  e  aderenti  al  tal¬ 
lone  due  conchiglie.  Tutto  il  fornimento  è  di  getto,  or¬ 
nato  di  bassorilievi,  come  cavalieri  e  fanti,  e  trofei 
militari  e  musicali.  Ha  il  fodero  bianco,  di  pelle  di 
squalo,  con  cappa,  fascette  e  campanelle,  e  puntale  dello 
stesso  metallo  scolpito  e  dorato. 

7.  Spadone  a  una  mano  e  mezzo.  Lama  lunga  mm.  1225, 

larga  mm.  40,  traforata  per  la  lunghezza  di  mm.  295. 
Fornimento  di  ferro,  nero,  con  elso  a  croce  lungo  mm. 
290,  con  due  formelle  oblunghe  mistìlinee,  nel  mezzo 
sopra  al  tallone,  ornate  di  bassorilievi,  rappresentanti 
armati  che  combattono  con  spade  e  lance,  e  dai  lati 
due  mezzi  dischi  con  due  mezzi  balaustri  traforati  con 
pomi  a  cono  tronco,  compiuti  da  rosette,  quelli  agemi¬ 
nati  di  argento,  questi  con  soldati  a  basso  rilievo  e 
perline  di  argento  di  agemina.  Manico  affusolato  co¬ 
perto  di  fili  di  ferro  attortigliati,  lungo  mm  220  a  quat¬ 
tro  lobi  separati  da  laminette,  per  lo  lungo  e  compiuti 
alle  estremità  con  ghiere  a  foglie  d’  acqua,  tutte  age¬ 
minate  di  argento,  come  è  anche  il  pomo  ovoidale 
schiacciato,  con  venti  guerrieri  a  basso  e  mezzo  rilievo, 
parte  combattenti  e  parte  caduti  al  suolo.  Questo  spa¬ 
done  è  uno  dei  più  belli  esemplari  delle  armi  manesche 
della  ricca  e  importante  collezione. 

8.  Spada  tedesca.  Lama  a  sezione  di  esagono,  lunga  mm. 

880,  larga  mm.  30,  con  due  sgusci  lunghi  e  due  corti, 
in  questi  è  la  scritta  ",  j  W  E I  L  M  '  j 

:  :  kl.  fin  :  :  (i) 

la  marca  della  lupa  e  il  numero  dell’  arma  2276.  For¬ 
nimento  di  ferro  battuto,  simigliante  per  la  forma  in 


(i)  il  sig.  dott.  P.  Jessen,  addetto  al  Museo  Reale  delle  arti  decorative  in  Ber¬ 
lino,  sospetta  che  WEILM  valga  Guillaume.  Pe:  ciò  sarebbe  qui  ricordato  Guglielmo 
Klein  spadajo  forse,  in  Solingen. 
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genere  al  n°.  6,  tutto  scolpito  a  basso  rilievo.  Mediocre 
lavoro  del  secolo  XVIII. 

9.  Spada,  Lama  lunga  mm.  1085,  col  tallone  mm.  1135,  larga 
mm.  30,  con  doppio  sguscio  traforato  per  mm.  425 
con  le  scritte  duplicate  TANTO  MONTA  da  una  parte, 
e  dall’  altra  posteriormente  MEMENTO  MEI.  Sul  tal¬ 
lone  dinanzi  ha  la  mezza  luna  (propria  dello  spadajo 
spagnuolo  Juan  Martin),  dall’altra  la  croce  biforcata. 
Fornimento  tutto  ageminato  d’  argento  con  svariati  or¬ 
namenti,  con  elso  a  C/O  sul  piatto  della  lama,  ramo 
che  da  questo  discende  al  tallone  ov’  è  un  anello  nor¬ 
male  alla  lama,  e  nella  parte  posteriore  è  un  ramo  con 
trafori  nel  mezzo  che  va  ad  unirsi  all’anello  anteriore  ; 
manico  affusolato  con  trecciuole  di  ferro  e  di  argento 
filato;  pomo  ovoidale  a  quattro  spicchi. 

10.  Striscia.  Lama  lunga  mm.  1085,  col  tallone  mm.  1155, 

larga  mm.  17  con  sguscio  profondo,  per  mm.  270,  e 
quindi  a  sezione  di  rombo  col  lato  di  mm.  9.  Forni¬ 
mento,  con  elso  diritto,  di  ferro  tondo  e  pometti  a  pera 
bronzati  e  ageminati  di  argento;  guardia  semplice  or¬ 
nata  nel  modo  stesso  e  coccia  emisferica,  piena;  con  sedici 
scompartimenti  circolari  e  ottagoni  mistilinei  su  quat¬ 
tro  ordini  che  dall’  orlo  vanno  digradando  fin  quasi 
presso  al  tallone,  ornati  di  perline  nei  contorni  e  i 
primi  di  un  rosone,  i  secondi  di  una  croce  radiata, 
tutto  di  agemina  di  argento  ;  manico  affusolato  coperto 
di  pelle  di  squalo  color  verde  con  ghiere,  quello  e  que¬ 
sto  con  perline  di  argento;  pomo  tondo,  schiacciato 
con  lo  stesso  lavoro  della  coccia.  Nel  tallone  è  la  marca 
G  con  sopra  una  corona;  e  nello  sguscio  la  scritta  ri¬ 
petuta  da  ambedue  le  parti  x  IOANES  x  MVLETO  x . 

11.  Spada.  Lama  lunga  mm.  990,  col  tallone  mm.  1040,  larga 

mm.  30,  con  cortissimo  tallone  (mm.  18),  con  lettere 
FGLTRI  unC  rovesciato  e  un  altro  G,  alla  foggia 
del  secolo  XIII  e  XIV  da  una  parte,  e  O  V  S  dall’altra 
indecifrabili.  Fornimento  simile  al  n.°  2,  ageminato  di 
argento. 

12.  Spada.  Lama  a  tre  sgusci  per  tutta  la  lunghezza  che  è 
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mm.  860  e  larga  ram.  32.  Fornimento  con  elso  a  croce, 
cortissimo,  compiuto  da  grossi  pomi  traforati  e  scolpiti 
a  fogliami;  conchiglia  traforata  che  ha  uno  stemma  irri¬ 
conoscibile.  Pomo  a  fogliami  traforati  come  quelli  del- 
l’elso.  Fine  del  secolo  XVII. 

13.  Paglietta  da  duello.  Simile  al  n.°  15  (  Vetrina  D),  con  lama 

a  doppio  spigolo  lunga  mm.  530.  È  un  bell’esemplare 
e  benissimo  conservata. 

14.  Ferro  di  alabardina  da  sergente  bombardiere,  senz’asta. 

Si  compone  di  due  serpentine  e  di  altri  piccoli  'serpi 
in  mezzo  ai  quali  è  una  testa  di  ottone  e  in  uttimo  la 
picca  a  foglia  di  lauro,  traforata  nel  mezzo  e  incisa  con 
figure  e  ornati,  come  istessamente  sono  incise  tutte  le 
altre  parli  del  ferro.  La  lunghezza  compresa  tutta  la 
gorbia  è  di  mm.  380.  Secoli  XVII  e  XVIII. 

15.  Ferro  di  alabardina,  lungo  min.  350,  simile  al  precedente, 

ma  di  miglior  lavoro,  e  senza  le  testine  di  ottone  e  i 
trafori  nella  picca. 

16.  Ferro  di  alabardina,  quasi  eguale  al  N.  14  e  della  stessa 

lunghezza,  ornato  con  due  belle  teste  di  Medusa  di  ottone 
dorato,  di  rapporto,  e  inciso  con  cavalieri,  altre  figure 
e  fogliami,  in  parte  dorati,  in  parte  ageminati  di  oro  e 
di  argento.  È  un  bell’eiemplare  di  questa  sorta  d’  armi 
d’asta,  e  se  non  è  molto  pregevole  per  lo  stile,  è  pre¬ 
gevolissimo  per  la  esecuzione  e  per  il  lavoro  d’agemina. 
Fine  del  secolo  XVI  o  principio  del  XVII. 

17.  Ferro  di  alabardina  simile  ai  precedenti,  eccetto  che  non 

ha  le  testine  di  rapporto,  e  le  serpentine  hanno  teste 
di  leone.  È  tutto  ornato  di  figure  e  fogliami  incisi  ad 
acquafòrte,  e  indorato.  Secolo  XVII. 

18.  Martello  d’arme.  Ferro,  bianco,  con  bocca  a  pera,  trafo¬ 

rata,  compiuta  da  uno  spuntone  conico,  e  penna  a  becco 
di  falco  ;  uno  spuntone  piramidale  a  base  quadrata  serve 
di  finimento  all’arma.  Manico  (non  suo)  coperto  di  vel¬ 
luto  cremisi  con  rosoni,  già  dorati,  bullette  a  capoc¬ 
chia  emisferica  di  ottone  e  ghiera  e  campanella  di  ferro 
dorate. 

19.  Fiasca  da  polvere  di  piastra  di  ferro  in  forma  di  mezzo 
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cono  tronco,  nel  mezzo  del  quale  è  una  targa  di  bas¬ 
sorilievo  ricavato  sulla  stessa  piastra,  in  tutto  il  resto 
striata.  Nel  campo  della  targa  è  uno  scudo  con  cimiero 
e  la  biscia  viscontèa,  accostato  da  due  tizzoni  con  le 
secchie,  impresa  dei  Visconti,  e  le  lettere  G.  M.  (1). 

20.  Mezzo  cannone  (modello)  di  bronzo,  seguente,  moderno  rin¬ 
forzato,  da  25,  lungo  bocche  21.  Si  compone  di  due  tronchi 
di  cono  separati,  dopo  gli  orecchioni,  dalla  cornice  che 
ha  una  fascia  e  una  gola  diritta.  Quindi  segue  la  volata 
con  foglie  di  acanto  alla  base,  compiuta  da  un  tondino, 
un  guscio,  e  un  altro  tondino  messo  in  mezzo  da  due 
listelli,  che  formano  la  gioja  della  bocca.  Sul  corpo  sono 
gli  orecchioni  e  le  maniglie,  e  presso  al  focone  foglie 
di  acanto.  La  gioja  della  culatta  è  composta  della  fascia 
e  di  una  gola  diritta.  La  culatta  ha  una  gola  diritta,  un 
listello,  un  toro  e  quindi  il  finimento  formato  dal  co¬ 
done  e  da  una  sfera  circondata  da  un  tondino.  È  lavoro 
di  fonditore  italiano,  e  forse  toscano,  della  seconda  metà 
del  secolo  XVI. 


Vetrina  M. 

1  Striscia.  Lama  con  corto  sguscio,  segnata  -  IN  SOLINGEN  - 

lunga  mm.  1102,  larga  mm.  16.  Fornimento  con  elso 
e  guardia  ornati  di  sgusci  e  liste  con  perle  a  spirale; 
coccia  emisferica  a  quattro  scompartimenti  reticolati; 
pomo  ovale  ornato  di  trecce  e  rosoncini  ;  manico  affu¬ 
solato,  lungo  mm.  75,  coperto  di  trecciuola  di  ferro  filato. 

2  Spada.  Lama  a  sezione  di  rombo  lunga  mm.  1080,  larga 

mm.  23.  Fornimento  con  elso  a  co  sul  piatto  della 
lama  e  guardia  liscia;  coccia  semiovoidale  a  barca;  pomo 
a  pera  cesellato  ;  manico  affusolato,  a  quattro  lobi  sepa¬ 


li)  Lo  stemma,  l’impresa  e  le  iniziali  G  M,  sarebbero  propri  di  Galeazzo 
ÌAaria  Sforza  Visconti,  duca  di  Milano  nella  seconda  metà  del  secolo  XV;  ma  la 
forma  della  fiasca  col  suo  congegno  per  versare  la  polvere  nella  caricatura  e  della 
targa  ov’è  inciso  lo  stamma  è  della  seconda  metà  del  secolo  XVI. 
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rati  con  liste  di  ferro  e  coperto  di  cordoncino  di  ferro 
filato 

3  Stocco.  Lama  lunga  mm.  1000,  larga  mm.  24  con  forte  spi¬ 

golo  sino  alla  punta.  Fornimento  con  elso  e  guardia  di 
tondino  liscio;  coccia  emisferica  di  lamina  graffita  con  18 
baccelli  e  pomo  schiacciato  e  inciso;  manico  affusolato 
coperto  di  velluto  verde  a  quattro  lobi,  separati  da  la¬ 
minette  dorate  come  la  coccia  e  il  pomo. 

4  Spadona  da  una  e  da  due  mani.  Lama  lunga  mm.  1120, 

larga  mm.  25  a  sezione  di  rombo  e  costruita  in  modo 
che  il  fornimento  fissato  su  di  un  cannello  schiacciato 
della  forma  del  prolungamento  del  tallone  scanalato, 
scorrendo  su  questo  e  rende  il  manico  lungo  mm.  337, 
e  così  l’arma  può  essere  adoperata  a  due  mani.  Il  for¬ 
nimento,  nero,  ha  l’elso  diritto  con  ramo  che  forma  la 
guardia,  onde  si  partono  due  rami  che  foggiati  ad  archi, 
maggiore  e  minore,  si  abbassano  verso  la  lama.  Il  ma¬ 
nico  è  di  legno  a  cono  tronco  di  base  ellittica,  e  il  pomo 
ovoidale  a  spicchi.  È  un  bellissimo  e  raro  esemplare 
di  arme  bianca  del  secolo  XVI. 

5  Spada.  Lama  a  tre  sgusci  per  tutta  la  sua  lunghezza  che  è 

di  mm.  938,  e  larga  mm.  23  già  interamente  dorata  con 
marca  della  lettera  V  sul  tallone.  Fornimento  con  elso 
diritto  a  sezione  di  rettangolo;  coccia  a  traforo  con  duo 
targhe  dentrovi  duo  cavalieri  combattenti;  guardia  di 
un  ramo  onde  partono  circa  il  mezzo  altri  due  che  fini¬ 
scono  nella  parte  mediana  di  ciascuna  banda  della  coc¬ 
cia;  manico  a  sguscio  spirale  coperto  di  trecciuola  di 
filo  di  ferro;  pomo  sferico  con  due  cavalieri  di  basso 
rilievo. 

6  Spada.  Lama  lunga  mm.  1100,  larga  mm.  21  con  sguscio 

lungo  mm.  250,  onde  la  lama  si  riduce  a  sezione  di 
rombo  larga  mm.  15.  Porta  la  scritta  xxx  FAMIAN 
xxx  DE  xxx  ZAELA  xxx.  Fornimento  simile  al  nu¬ 
mero  2,  eccetto  che  il  manico  è  affusolato  a  sei  lobi  e 
coperto  di  pelle  di  pesce  con  listelli  a  mo’  di  balaustro, 
il  pomo  è  ovoidale  a  otto  spicchi. 

7  Spada.  Lama  con  sguscio,  scrittovi  SEBASTIAN,  lunga  mm. 
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1030,  larga  nana.  18.  Fornimento  simile  alla  spada  di 
n.°  12  / Vetrina  G )  già  tutto  dorato. 

8  Spada.  Lama  lunga  mm.  935  e  col  tallone  mm.  1000,  larga 
mm  35;  con  tre  sgusci  per  circa  la  metà  della  lunghezza 
e  nel  resto  a  sezione  di  esagono.  Fornimento  con  elso 
a  CO  sul  piatto  della  lama  con  estremità  traforate  e  un 
ramo  che  dall’elso  scende  al  tallone,  lo  circonda  e  quindi 
vi  risale,  anche  questo  nel  mezzo  e  all’estremità  trafo¬ 
rato;  manico  affusolato  con  trecciuole  di  ferro; pomo  a 
pina. 

9.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1120,  larga  mm.  30,  con  sguscio 
per  tutta  la  lunghezza.  Fornimento  con  coccia  emisfe¬ 
rica  simile  al  n.°  9  ( Vetrina  G.).  Ha  sul  tallone  una 
marca  con  la  forbice,  propria  dello  spadaio  Domingo 
Sanchez  chiamato  comunemente  il  Tijereno. 

10.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1020,  col  tallone  mm.  1080,  larga 

mm.  25,  con  sguscio  e  scritta  DE  ATALA  da  una  parte 
e  dall’altra  illeggibile.  Fornimento  destro  e  sinistro  con 
elso  a  G O  e  rami  a  mo’  di  gabbia  e  due  conchiglie;  ma¬ 
nico  di  velluto  rosso  a  sei  lobi  separati  da  liste  di  ferro 
a  mo’  di  perle  ;  pomo  ovale. 

11.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1070,  larga  mm.  23  a  sezione  di 

rombo,  con  un  giglio  per  marca  al  tallone.  Fornimento 
con  coccia  traforata  simile  al  N.  5  ( Vetrina  G.). 

12.  Spada.  Lama  lunga  mm.  970,  larga  mm.  20  con  corto 

sguscio  e  la  scritta  xx  IOHANNIS  xx  HENCKELS  xx, 
e  xx  ME  FECIT  xx  SALINGHEN  xx  (sic).  Fornimento 
con  elso  diritto  e  guardia  intagliati  a  spira  nelle  estre¬ 
mità  ;  coccia  traforata  ;  pomo  schiacciato  e  scolpito  ;  ma¬ 
nico  a  spira. 

13.  Spada.  Lama  con  spigolo  sino  alla  punta,  lunga  mm.  1260, 

larga  mm.  25,  con  un  giglio  per  marca  sul  tallone. 
Fornimento  destro  e  sinistro,  con  elso  diritto;  guardia 
di  un  solo  ramo,  con  sette  semicerchi  e  una  conchi¬ 
glia  traforata  da  ciascuna  banda  ;  manico  affusolato  a 
rombi  coperto  di  trecciola  di  ferro  ;  pomo  ovale  a  se¬ 
dici  faccie. 

14.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1040,  larga  mm.  18,  sgusciata 

12 


178 


con  la  scritta  da  ambedue  le  parti  :  :  IOSEPE  :  :  DE  :  : 
LA  :  :  HERA  :  :  Fornimento  con  elso  diritto;  guardia  sem¬ 
plice  ;  coccia  e  pomo  traforati  e  pieni  alternativamente. 

15.  Striscia.  Lama  lunga  1085,  larga  mm.  18,  con  sguscio 

lungo  mm.  22  e  nel  resto  a  sezione  esagona  segnata 
CAINO.  Fornimento  simile  al  N°  25  ( Vetrina  D),  ec¬ 
cetto  che  non  è  dorato. 

16.  Spada,  Lama  lunga  mm.  980  e  larga  mm.  20,  con  sguscio 

corto  e  scritta  :  PETRUS  EN  TOLEDO  (forse  Pedro 
de  Espinosa,  toledano)  da  ambedue  le  parti.  Forni¬ 
mento  simile  al  N°  4  ( Bastelliera  /.). 

17.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1115,  larga  mm.  28,  con  corto 

sguscio  e  monogramma:  .IHS.  ripetuto  tre  volte  da 
ciascuna  parte.  Fornimento  con  elso,  simile  al  N°  7  (Ve¬ 
trina  G.)  e  la  coccia  al  N°  9  precedente. 

18.  Spada.  Lama  con  la  lupa  ageminata  di  argento,  lunga  mm. 

990,  larga  mm.  34,  con  cortissimo  sguscio  presso  al 
tallone,  e  nel  resto  a  sezione  lenticolare  Fornimento 
con  elso  ripiegato,  a  sinistra,  verso  la  lama,  e  a  destra, 
verso  il  pomo  ;  guardia  a  mo’  delle  daghe  da  duello, 
centinata  a  sette  lobi,  con  belli  ornati  di  fogliami  a 
traforo  e  conchigliette  con  anello  nella  parte  posteriore  ; 
manico  affusolato  a  spira  con  treccinole  di  ferro  ;  pomo 
piriforme  a  15  spicchi. 

19.  Spada  da  fante.  Lama  lunga  mm.  740,  larga  mm.  40,  con  due 

corti  sgusci  e  la  scritta  :  .  ERLSCE  .  HER  .  AM  . 

.  MIGH  .  EHLST  .  DU  .  da  una 
parte  e  dall’altra  illeggibile.  Fornimento  con  elso  a  CO 
sul  piatto  della  lana,  con  ramo  rivolto  al  pomo,  dal 
quale  discende  un  altro  ramo  verso  la  lama  su  una 
conchiglietta  a  traforo,  e  di  dietro  continua  con  un 
anello  onde  s’ innalzano  due  rami  a  semicerchio  che  si 
uniscono  all’  elso  ;  manico  di  legno  affusolato,  ora  nudo  ; 
pomo,  di  forma  ovoidale,  schiacciato. 

20.  Spada  da  fante.  Lama  lunga  mm.  780,  larga  mm.  30,  a  se¬ 

zione  di  rombo,  incisa  con  figure  Justitia,  Fides;  e 
Mars,  Luna,  già  dorate. 

21  Spada.  Lama  lunga  mm.  995,  larga  mm.  27,  sgusciata  con 
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la  scritta  :  :  TOMAS  :  :  AYALA  :  : .  Fornimento  con  elso 
piegato  a  doppio  CO,  compiuto  da  due  mascheroncini, 
e  anello  ;  manico  affusolato  con  treccinola  di  ferro  filato, 
e  pomo  formato  da  una  testa  di  moro. 

22.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1018  col  tallone  mm.  1078,  larga 
rnm.  22  segnata  CAINO,  con  cortissimo  sguscio  e  nel 
resto  a  sezione  di  esagono  irrregolare.  Fornimento  con 
elso  a  croce  di  verghetta  ondulata  e  della  stessa  forma 
è  la  guardia  onde  si  partono  due  rami  che  si  uniscono 
alla  coccia  traforata  come  il  pomo,  di  forma  ovale;  ma¬ 
nico  affusolato  con  trecciuole  di  ferro  a  spirale  alternate 
piccole  e  grosse. 

-23.  Striscia.  Lama  a  sezione  di  rombo  terminante  a  foglia  di 
ulivo,  lunga  mm.  1085,  col  tallone  mm.  1145,  larga 
mm.  15.  In  quattro  corti  sgusci  presso  il  tallone  ha  la 
scritta:  INVITUS  '  MEUS  •  GLORIA.  Fornimento  con 
elso  diritto  in  parte  inciso  come  i  piccoli  pomi  e  il  ramo 
della  guardia  ;  coccia  di  lamina  di  ferro  a  quattro  parti 
separate  da  piccolo  traforo,  sagomate  nel  contorno,  con 
bullette  a  foglie  e  linee  graffite  e  mascheroni  di  ottone  ; 
manico  affusolato  a  spira;  pomo,  testa  galeata,  di  ottone. 

24.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1190,  larga  mm.  21  sgusciata, 

con  scritta  illeggibile.  Fornimento  simile  al  N°  1. 

25.  Spadone  a  due  mani.  Lama  lunga  mm.  1230,  con  due 

denti  alla  distanza  di  mm.  155  dall’elso,  larga  mm.  40, 
sgusciata  per  tutta  la  lunghezza.  Fornimento  con  elso 
diritto  lungo  mm.  465,  con  anello  da  ambedue  le  parti  ; 
manico  affusolato,  coperto  di  pelle  ;  pomo  lenticolare 
con  uno  stemma  ignoto.  Secolo  XV  a  XVI. 

26.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1050,  col  tallone,  che  ha  per 

marca  la  mezza  luna  (propria  dello  spadaio  toledano 
Juan  Martin)  mm.  1110,  larga  mm.  25,  con  due  corti 
sgusci  e  nel  mezzo  un  ornato  sporgente  a  biscia  per 
tutta  la  lunghezza,  eccettuata  una  piccola  parte  inter¬ 
media.  Fornimento  con  elso  diritto  e  guardia  simili 
al  N°  11  (Vetrina  G) ;  coccia  emisferica  parte  traforata  e 
parte  piena  con  risvolto  rompispada;  manico  affusolato 
coperto  con  trecciuole  di  ottone  ;  pomo  scolpito. 
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27.  Spada  con  lama  a  fiamma  terminata  a  foglia  di  ulivo,  lunga; 

mm.  1125,  col  tallone  mm.  1180,  larga  mm.  24.  Forni¬ 
mento  con  elso  diritto  e  guardia  di  quadretto  martel¬ 
lato  con  pometti  similmente  lavorati  ;  coccia  di  lastra 
di  ferro  traforata  in  sei  scompartimenti  separati  fra  loro 
nelle  curve  e  riuniti  in  basso  e  in  alto  ov’  è  il  risvolto 
rompispada  centinato;  manico  affusolato;  pomo  sferico 
a  otto  spicchi. 

28.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1070,  col  tallone  mm.  1120,  larga 

mm.  25,  sgusciata  per  mm.  300  dal  tallone  con  la  scritta: 
ZUCHINI,  da  una  parte  e  dall’altra  illegibile,  ma  certo 
IOHANNES,  spadajo  milanese.  Fornimento  con  elso  di¬ 
ritto  e  guardia  di  ferro  tondino  ;  pomo  ovale  e  coccia 
emisferica,  ambedue  dorati  ;  manico  coperto  di  velluto 
verde  a  quattro  lobi  separati  da  liste  di  ferro  sagomate  e, 
come  le  ghiere,  dorate. 

29.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1070,  col  tallone  mm.  1120,  larga 

mm.  30,  con  doppio  sguscio  e  su  ciascuno  di  questi  la 
scritta:  -J-  VALENCIA  -f-  ;  sul  tallone  ha  per  marca 
tre  quarti  di  cerchio,  che  potrebbe  prendersi  per  un 
C,  e  dentro  il  numero  romano  VI  ;  ciò  che  mi  farebbe 
sospettare  che  abbia  appartenuto  all’imperatore  Carlo  VI. 
Fornimento  destro,  con  elso  a  GO  sul  piatto  della  lama, 
e  guardia  a  tre  rami,  uno  che  s’innalza  fino  al  pomo 
e  due  che  scendono  al  tallone,  tutti  scolpiti  con  teste 
di  serpenti  e  così  sono  le  estremità  dell’elso  ;  manico 
coperto  di  velluto  verde  a  quattro  lobi  con  verghette 
sagomate  che  li  separano,  e  pomo  piriforme  a  sei  lobi 
scolpiti.  Tutto  il  fornimento  era  dorato. 

30.  Spada.  Lama  lunga  mm.  850,  larga  mm.  30  ;  ha  un  corto 

sguscio,  con  la  scritta  :  IOHANNES  da  una  parte  e 
ZUCHINI  dall’altra.  Fornimento  con  elso  curvo  verso 
la  lama  e  anello  ;  manico  a  cono  tronco,  col  solito  ri- 
vestimento  di  ferro  filato;  pomo  a  cono  tronco  di  base 
ellittica. 

31.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1050,  col  tallone  mm.  1090,  larga 

mm.  24,  in  piccola  parte  scanalata  e  nel  resto  esagona. 
Fornimento  con  elso  da  una  parte  volto  verso  la  lama 
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e  dall’altra  formante  la  guardia,  dalla  quale  un  ramo 
discende  sino  al  tallone,  ove  è  un  anello  che  si  unisce 
ai  due  rami  a  semicerchio  che  si  staccano  dall’  elso,  il 
tutto  scolpito  con  foglie  di  alloro,  con  legature  di  na¬ 
stro  a  spira;  manico  simile  ai  già  descritti;  pomo  ovoi¬ 
dale  con  ornati  a  basso  rilievo. 

32.  Daga.  Lama,  con  corto  sguscio  e  nel  resto  a  sezione  di 

rombo,  lunga  mm.  526,  larga  mm.  27,  con  la  scritta: 
ZANIN  da  ambedue  le  parti,  nome  certamente  di  spa- 
dajo  veneto.  Fornimento  simile  al  N°  30,  eccetto  il 
pomo  che  è  sferico,  ornato  di  sei  foglie  d’acqua  a  basso 
rilievo. 

33.  Martello  d’arme  con  bocca  quadra  e  becco  di  falco.  Ma¬ 

nico  lungo  mm.  520,  di  ferro  in  parte  ottagono,  con  listel- 
lini  angolari  e  foglie  d’acqua  in  principio  e  in  fine,  e 
in  parte  a  cono  tronco  a  fasce  e  tondini  spirali.  Nell’  in¬ 
terno  del  manico  è  uno  spuntone  quadriangolare  lungo 
mm.  375  che  può  invitarsi  alla  sommità  del  manico  e 
così  servire  per  arma  da  botta  e  da  punta. 

34.  Daga  da  duello.  Lama  lunga  mm.  45,  larga  mm.  25,  a 

sezione  di  rombo.  Fornimento  con  elso  diritto  lungo 
mm.  23J,  di  ferro  tondo  ;  guardia  di  lamina  a  conchi¬ 
glia  incisa  ;  pomo  schiacciato  a  44  spicchi,  il  tutto  do¬ 
rato,  come  sono  dorate  le  ghiere  e  le  4  lastrette  che 
ornano  il  manico  affusolato  e  coperto  di  velluto  verde. 

35.  Martello  d’ arme  con  bocca  quadra  e  becco  diritto  qua¬ 

drangolare  ;  manico  lungo  mm.  520,  di  legno,  per  due 
terzi  rivestito  di  lamina  di  ferro. 

36.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1015,  col  tallone  mm.  1075, 

larga  mm.  23  con  corto  sguscio  e  la  scritta  IN  VA¬ 
LENCIA  da  ambedue  le  parti.  Fornimento  destro  con 
elso  a  CO  sul  piatto;  guardia  di  un  ramo,  verso  il  pomo 
ovale  a  otto  lobi,  onde  ne  parte  un  altro  che  s’ innesta 
a  un  cerchio  maggiore  seguito  da  altro  minore  inclinato 
e  da  uno  in  basso  orizzontale  al  tallone,  il  tutto  age¬ 
minato  d’argento;  manico  coperto  di  trecciuola  di  ferro 
filato.  Ha  il  fodero  originale  di  legno  coperto  di  pelle. 

37.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1100  e  col  tallone  mm.  1155, 
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larga  mm.  27  con  corto  sguscio  e  quindi  a  sezione  di' 
esagono:  Ha  la  scritta  GIRALDO  RELIZ.  Sul  tallone  è 
la  marca  G  dentro  un  quadrato.  Fornimento  dorato, 
destro,  simile  al  precedente,  eccetto  che  l’elso  è  diritto 
e  il  pomo  liscio. 

38.  Spada  forcina.  Lama  a  sezione  di  rombo  lunga  mm.  1120 

e  col  tallone  mm.  1180,  larga  mm.  18,  segnata  sul  tal¬ 
lone  CAINO.  Fornimento  destro,  con  elso  da  manca  ri¬ 
volto  alla  lama  e  da  destra  verso  il  manico  Dal  piano 
dell’  elso  si  partono  due  rami  a  semicerchio  verso  il 
tallone  e  un  terzo  dalla  destra  di  esso  che  si  unisce  in 
basso  al  sinistro,  e  da  ambedue  i  primi  che  girano  at¬ 
torno  al  tallone  si  spiccano  due  altri  rami  curvi  isolati 
e  tutti  insieme  formano  la  guardia.  Il  manico,  di  bronzo, 
è  a  piramide  con  base  quadrata  ad  angoli  smussati, 
striato  a  spire.  In  alto  è  lo  stemma  ducale  de’ Medici,  e- 
quindi  si  divide  in  due  rami  a  mo’  di  forcina,  compiuti 
da  teste  di  cani,  per  servire  di  appoggio  al  moschetto 
e  nel  tempo  stesso  di  arme  di  difesa  al  Moschettiere. 

39.  Spada  forcina.  Lama  lunga  mm.  1150,  col  tallone  mm.  1 1 55 

larga  mm.  25,  a  sezione  di  rombo.  Ha  per  marca  una 
targhetta  col  n.  3,  arabico,  sormontato  da  corona  chiusa 
con  globo  e  croce,  propria  di  Sebastian  Hernandez  il 
giovane,  che  lavorava  nella  prima  metà  del  secolo  XVII 
Fornimento  di  ferro  simile  al  precedente. 


Vetrina  N 

1.  Archibuso  revolvere  chinese  a  quattro  colpi,  a  miccia. 
Canna  tonda  con  testa  a  mo’  di  vaso,  lunga  mm.  703, 
di  boccatura  mm.  13,  con  traguardo  a  forcellina  a  101 
mm.  dalla  culatta  e  mirino  sul  rigonfiamento  del  vaso 
della  bocca.  È  in  varie  parti  incisa  e  dorata,  e  sotto  il 
traguardo  è  fissata  una  molla  che  giunge  fino  alla  estre¬ 
mità  della  canna  e  al  capitello  del  tamburo  che  ha 
una  tacca,  nella  quale  entra  e  ferma ,  sotto  il  dra- 
ghetto,  lo  scodellino  della  cannetta  che  si  vuole  sparare- 
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Il  tamburo  è  composto  di  quattro  cannette  tonde,  lun¬ 
ghe  mm.  li,  e  a  ciascuna  è  unito  lo  scodellino  che  ha  il 
vuoto  emisferico  del  diametro  di  mm.  9,  col  suo  coper¬ 
chierò  girevole  dal  di  dietro  al  dinanzi.  Quattro  lastrine 
rettangolari,  tutte  stupendamente  ageminate  di  oro,  sepa¬ 
rano  le  quattro  cannette  che  hanno  una  piastra  di  ferro 
contornata  a  curve,  per  base,  che  fa  riscontro  al  disco 
con  tacche  che  vi  tiene  luogo  di  capitello.  La  piastra  è 
traversata  dal  perno,  che  serve  di  asse  al  tamburo, 
fissato  sull’altra  che  copre  un  cilindro  vuoto  di  lamina 
di  ferro,  specie  di  gorbia,  lunga  mm.  45,  dentro  la 
quale  è  impernato  il  serpentino  e  si  muove  il  braccio 
di  leva,  compiuto  dal  grilletto.  In  quella  gorbia  è  inca¬ 
strato  il  calcio  dell’arma  che  è  lungo  mm.  430,  di  legno, 
con  profilo  di  due  curve  opposte,  in  principio  cilin¬ 
drico  e  quindi  a  mano  a  mano  schiacciato,  che  finisce 
a  contorno  di  mandorla.  Era  tutto  verniciato  e  ornato 
di  fiorellini  sparsi  regolarmente,  ma  ora  non  ve  ne  sono 
che  le  traccie.  Le  cannette  si  caricano  dalla  bocca,  e  a 
mano  a  mano  che  si  sparano,  alzata  la  molla  della  quale 
ho  parlato  a  dietro,  si  gira  a  mano  da  sinistra  a  destra 
il  tamburo  fino  a  che  la  molla  entra  nella  tacca  suc¬ 
cessiva,  e  scoperto  lo  scodellino  si  spara.  Non  sono  in 
grado  di  stabilire  l’antichità  di  questo  archibuso-revol- 
vere ,  perchè  nella  Cina  si  fanno  anche  ora  archibusi 
a  serpentino,  ma  dalla  sua  forma  assai  primitiva  e  da 
altri  segni  di  vecchiezza,  crederei  di  non  andare  errato 
giudicandolo  lavoro  del  secolo  XVI. 

2.  Archibuso  a  ruota  italiano.  Canna  quadra,  lunga  mm.  1110, 
di  boccatura  mm.  12,  quasi  interamente  ageminata  di 
oro  con  traguardo  a  canaletto  lungo  mm.  45  e  mirino. 
Piastra  contornata  intorno  al  rotino,  inciso  e  dorato, 
tutta  ageminata  di  oro.  Ha  la  marca  A 0  B  e  sopra  una 
mezza  luna.  Fornimenti  di  ferro  ageminati  di  oro,  e  ca¬ 
pocchia  della  bacchetta  di  avorio  con  fogliami  incisi. 
Cassa  che  seconda  il  contorno  del  rotino,  con  calcio 
della  forma  di  quelli  degli  archibusi  sardi.  Secolo  XVI, 
seconda  metà. 
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3  e  4.  Pistoletti  tedeschi,  pariglia,  a  ruota.  Canna  quadra 
lunga  mm.  430,  di  boccatura  mm.14,  quasi  interamente 
ageminata  di  oro,  con  due  marche  irriconoscibili.  Pia¬ 
stra  simile  per  la  forma  a  quella  del  N°  2,  col  rotino 
esteriore  coperto,  suvvi  l’aquila  bicipite  incisa  e  dorata, 
e  nel  resto  ageminata  di  oro.  Fornimento  di  ottone  e 
di  ferro  dorati,  cassa  di  pero  annerita,  col  calciuolo  di 
ottone  di  getto,  scolpito  e  dorato  a  contorno  di  sezione 
lenticolare.  L’altro  pistolotto  è  in  qualche  piccolissimo 
particolare  diverso.  Sotto  al  calciuolo  è  lo  stemma  del 
proprietario  (che  ha  l’elmo  di  faccia  e  per  cimiero  due 
corna). 

5.  Archibuso  tedesco  a  ruota.  Canna  quadra  lunga  mm.  860, 

di  boccatura  mm.  9,  a  sette  righe,  con  ornati  incisi  e 
doi'ati  per  la  lunghezza  di  mm.  260  alla  culatta  e  per 
mm.  100  alla  bocca.  Sul  lato  superiore  ha  il  traguardo 
doppio  fìsso  e  a  cerniera  e  mirino  di  ottone,  e  la  scritta: 
W  •  C  •  V  •  KLENGEL  ■  BRISTER  •  Piastra  (con  rotino 
interiore  e  coperto  con  una  piastretta  smaltata  rappre¬ 
sentante  trofei  d’arme),  tutta  incisa  con  fogliami,  can¬ 
noni,  palle,  guerrieri  e  stendardi.  Cassa  a  pie’  di  cervo, 
di  noce,  intarsiata  di  avorio  con  belle  incisioni  di  tro¬ 
fei  d’arme,  guerrieri  e  artiglierie. 

6.  Archibuso  a  ruota  tedesco.  Canna  quadra,  lunga  mm.  780, 

di  boccatura  mm.  14,  a  sette  righe.  Ha  traguardo  or¬ 
dinario  e  mirino,  e  presso  la  culatta  la  marca  con  le 
iniziali  B.  F.  Piastra  con  rotino  interno  e  ornati  incisi, 
e  uno  stemma,  che  non  conosco  e  non  molto  chiaro, 
cane  con  mascella  traforata.  Cassa  di  noce  impiallac¬ 
ciata  e  intarsiata  di  avorio  inciso  con  i  soliti  mostri,  una 
figura  di  donna  nuda  giacente  e  un  imperatore  germa¬ 
nico.  Sul  dorso  del  fusto  è  uno  stemma  che  non  so 
indovinare. 

7.  Archibusetto  tedesco  da  signora,  per  la  forma  generale 

simile  al  N°  27  (  Vetrina  F).  Canna  a  sei  righe,  lunga 
mm.  945,  di  boccatura  mm.  8.  È  scolpita  stupenda¬ 
mente  a  basso  rilievo  con  ornamenti  svariatissimi  e  con 
figurine  per  mm.  550  verso  la  culatta  e  per  mm.  140 
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verso  la  bocca,  che  è  strombata  esteriormente,  con  al¬ 
cuni  fondi  dorati  e  perline  di  oro  di  agemina.  Ha  il  tra¬ 
guardo  con  cannello  sagomato  e  scolpito  lungo  mm.  24. 
Piastra  con  mollone  esterno,  tutta  scolpita  come  la 
canna.  Sulla  staffa  della  molla  del  cane  è  la  lettera  Z. 
Gassa  di  mogano  con  molte  tarsie  di  avorio. 

■8.  Pistoletto  tedesco  a  due  canne  soprapposte,  a  due  ordini, 
quadre  e  tonde,  lunghe  mm.  358  e  mm.  290,  di  boc- 
catura  mm.  9.  Piastra  con  rotini  esteriori  e  sopra  or¬ 
nati  di  ottone  a  traforo.  Gassa  di  ferro  tu  Ita  incisa  ad 
acquafòrte,  eccetto  il  pomo  che  è  metà  di  avorio,  con 
fascia  di  ferro  traforata,  e  metà  di  ferro  lavorato  come 
la  cassa. 

9.  Pistoletto  tedesco  a  ruota.  Canna  quadra  e  tonda  ;  quella 
tutta  scolpita  con  cacce,  questa,  in  due  terze  parti,  con 
fogliami  e  volute  su  fondo  dorato,  lunga  mm.  256  e  di 
boccatura  mm.  9.  Ha  una  cornicetta  alla  culatta  e  una 
alla  bocca.  Piastra,  con  rotino  esterno  e  braga  intera, 
tutta  scolpita  con  la  caccia  al  leone.  Ha  l’ arnesetto 
per  impedire  gli  scatti  fortuiti.  Cassa  di  noce  con  tarsie 
di  avorio,  calcio  diritto  e  pomo  ovoidale  a  otto  lati. 

10  e  11.  Pistoletti  a  ruota  (pariglia).  Canna  a  due  ordini,  qua¬ 
dra  e  tonda,  lunga  mm.  313,  di  boccatura  mm.  14, 
tutta  bronzata  e  scolpita  a  bassorilievo  con  figure,  tro¬ 
fei  militari  e  frutte  nella  parte  quadra,  e  con  figure 
stanti  e  mascheroni  nella  parte  tonda,  su  fondi  dorati. 
Piastra,  con  rotino,  esterno  ornata  di  cavalieri  e  fanti 
che  combattono,  a  basso  rilievo  su  fondi  graniti  e  do¬ 
rati.  Internamente  ha  per  marca  una  rosa  formata  da 
sei  dischi  e  uno  maggiore  nel  centro.  Cassa  di  noce 
con  ornati  graffiti.  Guardamano  e  calciuolo  esagono, 
questo  scolpito  su  fondi  dorati,  quello  con  dorature. 

12.  Fiasca  da  polvere  della  figura  di  quadrilatero,  con  due 
lati  diritti  paralleli  di  mm.  175  e  mm.  570  e  due  curvi, 
alta  mm  173,  larga  mm.  50,  coperta  di  velluto  nero, 
armata  negli  spigoli  e  negli  angoli  di  lastre  di  ferro^ 
e  nella  parte  superiore  fornita  di  bocciuolo  per  la  ca¬ 
rica,  con  il  relativo  meccanismo  ;  il  tutto  bronzato  e  squi- 
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sitamente  ageminato  di  oro.  Nella  parte  posteriore  ha 
il  gancio  di  ferro  dorato.  Forse  è  un  accessorio  dell’ar- 
chibuso  a  ruota  N°  2. 

13,  a  15.  Chiavi  da  ruota,  doppie,  diverse,  con  la  parte  infe¬ 
riore,  compiuta  dal  cacciavite,  traforate. 

16.  Chiave  da  ruota,  doppia,  simile  alle  precedenti,  ma  non 

traforata. 

17.  Manico  di  chiave  da  ruota,  di  stupendo  lavoro,  bronzato  e 

ageminato  di  oro. 

18.  Ferro  di  lancia,  in  forma  di  rombo,  posto  sopra  un  giglio, 

lungo  mm.  50  e  con  la  gorbia  mm.  95,  tutto  dorato. 

19.  Alabardina  da  sergente  dei  bombardieri,  simile  a  quelle 

coi  N1  14  e  17  {Vetrina  K ),  ferro  lungo  mm.  53,  con 
la  gorbia  96,  tutta  ageminata  di  argento 

20.  Arnesetto  da  caccia  di  ferro,  di  figura  parallepipeda  a  base 

quadrata.  Vi  è  da  capo  un  fischietto,  e  aperto  dai  lati, 
vi  è  una  piccola  raspa  e  una  limetta,  È  lungo  mm.  90. 


Vetrina.  O. 

1.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1055,  col  tallone  mm.  1110,  larga 

mm.  51.  Sul  tallone  ha  per  marca,  in  un  rettangolo  con 
corona,  un  F  sopra  e  un  M  sotto,  e  sullo  sguscio  della 
lama  la  lupa.  Il  resto  della  lama  è  a  sezione  lenticolare. 
Il  fornimento  ha  la  croce  di  ferro  quadro,  con  foglie  a 
schiacciato  rilievo,  dalla  quale  si  partono  due  semicerchi 
che  presso  al  tallone  si  piegano  innanzi  alla  lama  ad 
angolo  retto  riunendosi  nel  mezzo  in  modo  da  aver 
figura  del  contorno  di  un  bastione  pentagono.  Il  manico 
è  affusolato  coperto  di  pelle  di  pesce  con  ghiere  incise 
a  tratti  inclinati.  Pomo  formato  da  due  tronchi  di  pira¬ 
mide  riuniti  per  le  basi  esagone.  La  marca  F  M  è  forse 
dello  spadajo  toledano  Francisco  de  Alcorer  che  lavorò 
anche  in  Madrid,  e  per  questo  alla  iniziale  del  nome 
avrà  aggiunto  quella  della  città  dove  fece  il  lavoro. 

2.  Spada.  Lama  a  sezione  esagona,  lunga  mm.  855,  larga 

mm.  33,  con  sguscio  e  marca  della  lupa.  Fornimento  do- 
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rato  con  elso  a  rami  curvi  verso  la  lama,  schiacciati  e 
intagliati,  dai  quali  si  staccano  altri  due  di  tondino  ri¬ 
volti  anche  questi  sopra  alla  lama  e  compiuti  da  sfere* 
manico  a  cono  tronco  di  base  ellittica  coperto  di  trec- 
ciuole  di  rame  filato;  pomo  sferico  scolpito  a  rosone 
di  otto  foglie.  È  un  bell’  esemplare  del  principio  del 
secolo  XV. 

3.  Spada.  Lama  lunga  min.  850,  larga  mm.  35,  con  cortis" 

simo  sguscio,  a  sezione  lenticolare.  Fornimento  con  croce 
parte  di  ferro  tondo  e  parte  quadro  striato  dirittamente, 
con  una  targhetta  nel  mezzo  rivolta  verso  la  lama,  sulla 
quale  è  di  bronzo  un  teschio  umano  con  le  ossa  in 
decusse  di  mezzo  rilievo,  di  rapporto;  manico  di  legno 
con  ghiere  di  bronzo  ;  pomo  a  prisma  quadrato,  inciso 
e  nel  mezzo  teschio  umano  di  bronzo  a  basso  rilievo. 
Tutte  le  parti  di  ferro  e  di  bronzo  erano  dorate.  Impor¬ 
tante  esemplare  della  fine  del  XIV  secolo  o  del  prin¬ 
cipio  del  XV. 

4.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1060,  larga  mm.  25,  con  sguscio 

lungo  mm.  240.  Fornimento  con  croce  di  ferro  appiat¬ 
tito,  ornato  di  fogliami,  di  rosoni  e,  alle  estremità,  dei  sim¬ 
boli  degli  evangelisti,  e  nel  mezzo  della  parte  anteriore 
le  iniziali  1NRI.  Su  questa  stessa  parte  è  il  Cristo  cro¬ 
cifisso  di  bronzo  dorato.  Manico  affusolato  di  legno,  con 
ghiere  di  ferro  intagliate,  coperto  di  filo  di  rame;  pomo 
tondo  schiacciato  con  intagli.  Nel  mezzo  ha  la  scritta 
AFFLICTIS  SPES  da  una  parte,  e  UNICA  REBUS  dal¬ 
l’altra.  Una  spada  molto  simigliante  a  questa  si  conserva 
nel  Museo  di  Sigmaringhen,  e  il  Demmin  (Guide  des 
amateurs  d’armes,  etc.  p.  404 J  che  la  riporta,  la  dice 
tedesca  e  del  principio  del  secolo  XV  h  Questa,  osser¬ 
vando  la  figura  del  crocifìsso,  parrebbe  opera  del  mede¬ 
simo  tempo. 

5.  Spada.  Lama  con  corto  sguscio  a  sezione  esagona,  con  la 

marca  della  lupa,  lunga -mm.  850,  larga  mm.  46.  For¬ 
nimento  con  braccia  curve,  rivolte  alla  lama,  traforate,, 
alle  estremità,  come  traforato  è  l’anello  orizzontale,  nel 
mezzo;  manico  a  cono  tronco  di  base  ellittica,  rivestito 
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di  osso,  ornato  di  tre  rosette  di  ottone  che  contornano 
i  tre  perni  ;  pomo  in  forma  di  disco  a  contorno  rotondo 
ornato  nel  diritto  di  uno  stemma  con  corona  ducale, 
ignoto,  e  nel  rovescio  con  una  figura  simile  a  quella 
dello  stemma,  a  destra,  che  sembra  una  spugna,  cir¬ 
condati  sì  quello  che  questa  da  una  corona  di  alloro,  il 
tutto  dorato.  Fine  del  secolo  XV. 

6.  Lama  di  spada,  lunga  mm.  955,  e  col  tallone  mm.  1115, 

larga  mm.  38  a  sezione  esagona,  sgusciata  per  la  lun¬ 
ghezza  di  mm.  300  compreso  il  tallone.  È  ageminata 
di  oro  e  di  argento  per  mm.  160  col  tallone,  che  ha  due 
sgusci  da  ambedue  le  parti,  con  le  scritte:  VALENCIA 
e  IHESVS,  e  nello  sguscio  maggiore  dentro  un  tondo 
il  monogramma  IHS  di  agemina  d’oro.  Sul  codolo  è  un 
pomo  di  bronzo,  non  suo,  in  orma  di  disco,  ornato 
di  bassorilievi.  Da  una  parte  sono  due  cavalieri  alla 
corsa  che  ne  calpestano  due  altri  caduti,  e  sopra  il 
motto  :  DVBIA  FORTVNA.  Dall’altra  sono  cavalli  e  fanti 
con  insegne.  E  un  bel  lavoro  di  getto,  finito  con  cesello, 
del  secolo  XVI. 

7.  Spada.  Lama  con  forte  spigolo  da  ambedue  le  parti,  lunga 

mm.  870,  larga  mm.  35.  Fornimento  simile  al  N°  5  salvo 
che  non  ha  trafori  nè  dorature.  Il  manico  è  affusolato  e 
a  spira,  rivestito  di  trecciuole  di  ferro  filato,  e  il  pomo 
è  a  tronco  di  cono.  Sec.  XVI. 

8.  Spada  da  fante.  Lama  lunga  mm.  710.  larga  mm.  42.  For¬ 

nimento  simile  al  precedente,  di  ferro;  manico  di  legno 
nudo;  pomo  a  piramide  tronca  di  14  lati  sormontato  da 
un  altro  piccolo  pomo  a  ghianda. 

9.  Spada.  Lama  lunga  mm.  80,  larga  mm.  53,  sgusciata  per 

tutta  la  lunghezza.  Fornimento  di  ferro,  grezzo,  con 
croce  lunga  mm.  210;  codolo,  nudo,  lungo  mm.  95; 
pomo  a  mo’  di  mezza  mandorla.  E  un  raro  esemplare, 
e  ben  conservato,  del  secolo  XIII. 

10.  Spada  corta.  Lama  lunga  mm.  565,  larga  mm.  62,  con  in¬ 

cavo  a  destra  presso  l’elso,  segnata  CAINO  da  ambedue 
le  parti.  Fornimento  con  elso  volto,  a  sinistra,  verso  la 
lama  e  a  destra,  a  mo’di  guardia,  verso  il  pomo,  fatto  a 
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forma  di  celata  veneta,  ma  piena,  su  codolo  nudo  lungo 
mm.  70.  Secolo  XVI. 

11.  Spada  corta.  Lama  con  cinque  scanalature,  tre,  due  e 

una,  lunga  mm.  570,  larga  mm.  50,  con  marca  una 
fiamma.  Fornimento  di  ferro,  con  elso  volto,  a  sinistra, 
verso  la  lama,  e  a  destra  diviso  in  due  rami,  uno  volto 
alla  lama  e  l’altro,  formante  guardia,  verso  il  pomo  ovoi¬ 
dale  schiacciato  ;  manico  a  spira. 

12.  Daga  con  lama  a  doppio  sguscio  e  spigolo  da  ciascuna 

parte,  lunga  mm.  600,  larga  mm.  28.  Fornimento  con 
elso  a  CO  e  anello;  manico  di  legno  affusolato,  nudo;, 
pomo  a  cono  tronco  con  16  scanalature. 

13.  Daga  con  lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm.  520,  larga 

mm.  38.  Fornimento  con  elso  diritto  e  anello,  ornati  di 
foglie  scolpite  ;  manico  affusolato,  pomo  a  pera  con 
sei  foglie. 

14.  Lingua  di  bue.  Lama,  con  elso  ad  arco  di  cerchio  e  co- 

dolo  nudo,  lunga  mm.  465,  e  larga  mm.  87. 

15.  Storta  di  forma  orientale.  Lama  a  un  filo  e  mezzo,  con 

due  sgusci  fin  presso  alla  punta,  lunga  mm.  815,  larga 
mm.  30,  segnata  EN  VALENCIA.  Fornimento  di  ferro, 
con  elso  volto  in  basso  e  compiuto  da  una  ghianda,  a  si¬ 
nistra,  e  in  alto,  a  destra,  per  servire  di  guardia;  dal  mezzo 
dell’elso  scendono  due  rami  ad  arco  di  cerchio  nel  piano 
stesso  del  piatto  della  lama  che  in  basso  si  ripiegano 
orizzontalmente  in  semicerchio.  Il  manico  tondo  striato 
a  spira,  finisce  in  una  testa  di  animale  fantastico.  È  forse 
un’arma  moresca,  o  fatta  a  quella  foggia  in  Valenza  nel 
secolo  XV. 

16.  Storta.  Lama  della  forma  orientale  detta  palà,  lunga 

mm.  625,  larga  mm.  34  al  tallone  e  mm.  40  a  mm.  190 
dalla  punta  dove  è  a  doppio  filo.  Ha  due  sgusci,  uno 
minore  presso  alla  costola  e  per  tutta  la  sua  lunghezza,, 
e  l’altro  maggiore  sino  alla  punta,  e  la  marca  è  una 
croce  messa  in  mezzo  da  tre  punti  in  triangolo.  Il  for¬ 
nimento  ha  l’elso  a  CO,  compiuto  a  ciascuna  estremità 
da  un  fiore,  e  da  quello  si  abbassano  due  rami,  diritto  a 
sinistra,  circolare  a  destra  che  poi  si  ripiegano  in  semi- 
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cerchio  orizzontalmente  sul  dinanzi  della  lama.  Il  ma¬ 
nico  un  po’  curvo  e  a  tori  spirali,  coperto  di  trecciuole 
di  rame  fdato,  è  compiuto  da  un  pomo  di  ferro  in  forma 
di  fiore.  Credo  che  anche  questa  sia  un’  arma  moresca 
del  secolo  XV. 

17.  Lancia  (ferro  senza  asta);  di  forma  triangolare,  con  base 
di  due  archi  di  cerchio,  lunga  mm.  415,  con  la  gorbia 
mm.  520,  larga  mm.  105.  Secolo  XIII  o  XIV. 

18  e  19.  Staffe  a  gabbia.  Predellino,  di  forma  ellittica  con  tre 
verghette  ;  braccia,  di  verga  con  tre  strie  ;  gabbia  con 
cinque  rami  fissati  alle  braccia  e  due  alla  parte  ante¬ 
riore  del  predellino.  Seconda  metà  del  secolo  XVI. 

Vetrina  P. 

1.  Spada.  Lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm.  1065  e  col 

tallone  mm.  1115,  larga  mm.  24,  sgusciata  nel  tallone 
e  per  mm.  170  nella  lama  col  monogramma  IHS  e  se¬ 
gnata  nel  tallone  o  S  o  da  ambedue  le  parti.  Forni¬ 
mento  simile  in  genere  al  N°  8  (Vetrina  K)  eccetto  che 
la  guardia  è  ad  arco  di  cerchio  e  il  pomo  è  a  cono 
tronco  di  base  ellittica.  È  tutto  scolpito  e  bronzato  con 
figurine  su  fondi  dorati,  e  qua  e  là  ageminato  di  ar¬ 
gento. 

2.  Striscia.  Lama  a  sezione  esagona,  lunga  mm.  1020  e  col 

tallone  mm.  1090,  larga  mm.  15,  sgusciata,  con  la  scritta: 

ALONZO  PEREZ  - -  EN  TOLEDO  -:- 

Fornimento  con  elso  diritto  e  guardia  semplice,  già  do¬ 
rati;  coccia  semisferica  divisa  in  otto  parti  maggiori 
traforate  e  separate  da  altrettanti  baccelli  dorati,  come 
dorato  è  il  pomo  ovoidale  nei  fondi  degli  ornati  a  bas¬ 
sorilievo. 

3.  Spada.  Lama  a  sezione  esagona,  lunga  mm.  1080  e  col 

tallone  mm.  1130,  larga  mm.  25,  sgusciata  per  mm.  250 
e  traforata.  Sul  tallone  marca,  un  giglio  in  alto  e  un  3 
in  basso.  Fornimento  della  forma  del  N°  1,  salvocliè  è 
diversamente  scolpito  ed  ha  tutte  le  parti  incavate  messe 
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4.  Striscia.  Lama  sgusciata  per  min.  270,  e  quindi  a  sezione 

di  rombo  con  i  lati  di  mm.  5,  lunga  mm.  1085  e 
mm.  1125  col  tallone,  segnato  CAINO.  Fornimento  con 
elso  diritto  e  guardia  semplice  di  tondino  martellato  ; 
coccia  emisferica  a  contorno  centinato  in  otto  sparti- 
menti  di  figura  ovale,  traforati  a  mo’  di  rete  ;  manico 
affusolato  coperto  di  pelle  di  pesce,  verde,  a  quattro  lobi 
separati  da  lastrette  martellate;  pomo  ovoidale  con  otto 
formelle  traforate. 

5.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1068  e  col  tallone  mm.  1133, 

larga  mm.  30,  con  sguscio,  anche  nel  tallone,  lungo 
mm.  210.  Fornimento  per  la  forma  simile  al  N°  3  (Ve¬ 
trina  K),  eccettoehè  questo  ha  il  pomo  di  contorno  ovale 
ma  schiacciato,  e  scolpito  ad  alto  rilievo,  e  i  rami  sono 
di  piastra  incisi  e  scolpiti  e  in  parte  traforati. 

6.  Striscia.  Lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm.  975,  larga 

mm.  18,  sgusciata  con  scritta  AMSTERDAM  da  una 
parte,  e  dall’altra  il  numero  131.  Fornimento  con  elsetto 
a  sinistra  dritto  e  a  destra  curvo  verso  il  manico,  com¬ 
piuto  da  ambedue  le  parti  da  pometti  a  mo’  di  uliva  con 
quattro  foglie  a  bassorilievo,  e  anello  orizzontale  con  lo 
stesso  ornato  nel  mezzo.  Tra  il  tallone  e  l’elso  una  pia¬ 
stretta,  dinanzi  compiuta  con  pomo  simile  ai  descritti, 
e  dietro  traforata  a  mo’  di  cuore  ;  manico  affusolato  con 
trecciuola  di  ferro  e  di  rame  a  spira;  pomo  a  doppio 
cono  tronco  con  gli  stessi  ornati  scolpiti. 

7.  Spadina  da  Corte.  Lama  triangolare  sgusciata  con  ornati 
incisi,  lunga  mm.  820,  larga  mm.  10.  Fornimento  con 
conchiglia  piana  orizzontale,  con  due  rami  che  si  uni¬ 
scono  all’elso  curvo  a  sinistra  e  continuato  a  destra  per 
formare  la  guardia  semplice;  mantco  affusolato  e  pomo 
a  ghianda.  Lavoro  detto  a  politarsia. 

8.  Martello  d’arme.  È  tutto  di  ferro  con  manico  a  tortiglione, 

lungo  mm.  55  con  due  rotelline,  alla  estremità  e  a  mm.  147 
da  quella,  p  gancio  per  appiccarlo  all’arcione.  Ferro  con 
bocca  a  tre  punte  e  penna  a  becco  di  falco,  compiuto 
da  lancia  a  foglia  di  ulivo. 

9.  Mazza  di  ferro.  Manico  scolpito  a  nastro  intrecciato  a  rombi 
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per  mm.  160.  e  quindi  con  pampini,  e  piccolo  pomo  a 
cono,  intagliato,  lungo  mm.  465.  Testa  a  sette  coste  sago¬ 
mate,  lunga  col  finimento  mm.  470. 

10.  Mazza  di  ferro.  Manico  lungo  mm.  470,  in  parte  a  cono 

tronco  intagliato  a  spira,  e  compiuto  alla  base  da  mezza 
sfera  ;  in  parte  a  piramide  tronca  di  base  ottagona  separata 
da  un  toro  tra  due  listelli.  Testa  lunga  mm.  145,  e  col  fi¬ 
nimento  mm.  170,  a  sette  coste  bellamente  sagomate. 

11.  Mazza  di  ferro.  Manico  lungo  mm.  475  con  una  prima 

parte,  compiuta  da  piccolo  pomo  a  otto  spicchi,  ottagona, 
scolpita  con  fogliami  e  separata  con  un  collarino  dalla 
parte  seguente  cilindrica  striata  a  spira  con  nastro  or¬ 
nato  di  fogliami  incisi,  e  compiuta  da  altro  collarino 
cui  segue  un  collo  lungo  mm.  40  sormontato  da  altra 
modinatura  a  mo’  di  capitello.  Testa  lunga  mm.  118  a 
sette  coste  di  bella  sagoma,  rinforzate  nel  mezzo,  e  com¬ 
piuta  con  altro  capitello  eguale  all’inferiore,  sul  quale  si 
innalza  un  cono  tronco,  coronato  da  un  collarino  di  minor 
diametro  e  sovr’esso  una  piramide  a  base  quadrata  con 
gli  angoli  smussati.  Lunghezza  totale  mm.  768. 

12.  Mazza  di  ferro.  Manico  ottagono  per  mm.  185  con  piccolo 

pomo  schiacciato  da  piedi  e  un  tondino  che  lo  separa 
dalla  continuazione  cilindrica  compiuta  da  un  collarino  cui 
segue  altra  parte  pure  cilindrica  lunga  mm.  70,  sulla  quale 
è  un  ovolo  e  un  listello  che  serve  di  base  alla  testa,  lunga 
mm.  164,  a  sette  coste  di  bella  sagoma  incise  con  foglie 
d’acqua.  Una  modanatura  eguale  alla  descritta  compie  la 
testa,  cui  segue  un  pomo  schiacciato  e  inciso,  e  sopra 
una  piramide  a  base  quadra  con  gli  angoli  smussati. 
La  prima  parte  del  manico  è  incisa  a  tratti  longitudi¬ 
nali  e  trasversali,  la  seconda  e  la  terza  è  squammata. 
La  lunghezza  totale  è  di  mm.  740. 

13.  Mazza  di  ferro  con  manico  tronco  conico,  lungo  mm.  590, 

scaccato  in  principio  per  la  lunghezza  di  mm.  200  e 
nel  resto  liscio.  Testa  lunga  mm  140,  a  sette  coste  di 
bella  forma,  compiuta  con  tondino  e  una  parte  piriforme 
tronca,  altro  tondino  a  mo’  di  corda,  e  da  ultimo  una  pi¬ 
ramide  eptagona.  Lunghezza  totale  mm.  780. 
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14.  Coltello  da  caccia  con  lama  curva  a  filo  e  costola,  lunga 

mm.  420,  larga  mm.  25.  Fornimento  con  elso  a  CO  e 
cappa  di  metallo  dorato;  manico  di  agata  a  otto  facce. 

15.  Forcina  per  appoggiarvi  il  moschetto.  È  un  bastone,  coperto 

di  pelle  con  forchetta  nella  sommità,  lungo  mm.  1268, 
con  ghiere  di  ferro  alle  estremità,  e  pasconde  una  lama  di 
spada  a  sezione  esagona,  sgusciata,  con  la  scritta  DABIT 
VICTORIA  PACEM,  e  sul  tallone  la  marca,  un  S  sor¬ 
montato  da  corona. 

16.  Brocchiere,  mancante  del  brocco,  del  diam.  di  mm.  560, 

circondato  da  cordone  al  quale  segue  una  lista  dorata, 
con  bullette  di  ferro  a  capocchia  emisferica  bronzate,  e 
rosette  dorate.  Una  fascia  con  ornati  e  cinque  medaglie 
con  trofei  militari  a  schiacciato  rilievo,  con  fondi  abbas¬ 
sati  ad  acquafòrte  e  graniti,  occupa  torno  torno  per 
mm.  40  tutta  la  parte  piana  del  brocchiere,  che  da  questo 
punto  prende  la  forma  convessa,  ed  è  diviso  in  cinque 
campi  triangolari,  separati  da  cinque  bande  in  figura 
di  trapezio  racchiusi  da  liste  che  cessano  nel  rosone  del 
centro  ;  questo  e  quelle  indorati.  I  campi  sono  squam- 
mati,  le  bande  ornate  a  schiacciato  rilievo  con  fogliami 
e  medaglioni  d’innperatori  e  di  guerrieri.  Lavoro  italiano 
della  seconda  metà  del  secolo  XVI. 


Vetrina  Q. 

d.  Archibuso  tedesco  a  ruota.  Canna  quadra,  lunga  mm.  720, 
anima  a  sette  lati,  di  boccatura  mm.  25,  tutta  dorata. 
Ruota  con  cartella  dorata  e  segnata  :  LIA  .  SCHINYZYLI. 
Cassa  a  pie’  di  cervo  tutta  impiallacciata  di  avorio  graf¬ 
fito,  con  battaglie  di  fanti  e  di  cavalli,  figure  di  soldati 
isolati,  trofei  militari  ed  altri  ornamenti.  Sec.  XVII. 

2  e  3.  Pistoletti  (pariglia)  tedeschi  a  ruota.  Canna  a  due  ordini 
quadra  e  tonda,  lunga  mm.  430,  di  boccatura  mm.  14, 
interamente  dorata,  come  dorata  è  la  piastra  con  rotino¬ 
esterno.  Cassa  impiallacciata  d’avorio  graffito,  con  bat¬ 
taglio,  figura  di  archibusiere  in  atto  di  caricare  l’archi- 
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buso,  e  ornati,  e  trofei  militari  Pomo  ovoidale  a  sei 
facce,  con  fogliami  e  figure  dello  stesso  lavoro  Fine 
del  secolo  XVI. 

4.  Pistolotto  tedesco  a  ruota.  Canna  o  due  ordini,  quadra  e 

tonda,  lunga  min.  325,  di  boccatura  mm.  13.  Sulla 
culatta  ha  due  marche  e  la  lettera  B.  La  piastra  ha  il 
rotino  esterno  ed  è  annerita  tanto  questa,  quanto  la 
canna  e  il  guardamano.  Cassa  con  impiallacciatura  e 
tarsie  d’avorio,  compiuta  al  calcio  con  una  palla  schiac¬ 
ciata.  Presso  la  ruota  è  la  data  1516.  Ha  il  gancio  per 
appiccarlo  alla  cintura. 

5.  Pistoletto.  Canna  a  due  ordini,  quadra  e  tonda,  lunga 

mm.  390,  di  boccatura  mm.  li,  tutta  incisa  con  fogliami. 
Piastra  con  rotino  esterno,  incisa  nella  coda.  Cassa  di 
ebano,  compiuta  da  un  pomo  di  figura  ovoidale  schiac¬ 
ciato,  con  tarsie  di  avorio  e  madreperla  Sec.  XVI. 

6.  Pistoletto  tedesco  a  ruota  Canna  quadra,  liscia,  lunga 

mm.  370,  di  boccatura  mm.  13.  Piastra  con  rotino  esterno 
scoperto.  Cassa  di  noce  con  tarsie  d’avorio,  uccelli,  fo¬ 
gliami  e  frutte,  e  per  calciuolo  una  sfera. 

7.  Cassa  di  pistola  tedesca,  di  noce  intarsiata  di  avorio,  con 

grandi  fogliami,  uccelli,  cani,  lepri  e  nel  calciuolo  sfe¬ 
rico,  tondi  con  rosoni  e  teste. 

8.  Acciarino  alla  fiorentina  da  pistoletto.  Nell’  interno  della 

piastra  è  inciso  l’anno  1789  e  le  iniziali  C  Z. 

9.  Pistoletto  a  ruota,  tedesco,  con  canna  quadra  e  tonda; 

strombata  esternamente,  lunga  mm.  18.  Cassa  di  ottone 
dorato,  con  una  ghianda  per  calciuolo.  Dicesi  che'  con 
questi  pistoletti  si  scagliassero  aghi  avvelenati ,  ma  è 
una  fiaba. 

40.  Fiasca  da  polvere,  tedesca.  È  di  legno  noce,  intarsiato  di 
avorio,  di  forma  circolare  con  facce,  piana  dalla  parte  po¬ 
steriore,  e  convessa  dall’anteriore,  sulla  quale  è  un  [vuoto 
emisferico  che  si  chiude  con  una  piastretta  di  ottone 
maschiettata  È  incisa  ed  ha  iscrizione  :  WB'Z  Z'V  G'  in 
alto,  e  in  basso  1  5  9  7.  Ha  il  contorno  coperto  di  lastra 
di  ottone  con  incisioni.  Diametro  mm.  110. 

11.  Cannone  (modello),  con  affusto  da  campagna,  di  bronzo  e 
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ruote  di  ferro,  lunghi  insieme  mm.  150.  E  della  seconda 
metà  del  secolo  XVI. 

12.  Cannone  (modello),  di  bronzo,  lungo  mm.  76. 

13.  Corno  da  polvere,  schiacciato,  lungo  mm.  180,  senza  fondo. 

Ha  scolture  a  bassa  rilievo,  rozzissime,  di  figure  a  ca¬ 
vallo  e  stemmi  :  uno  con  tre  gigli  e  una  piccola  sbarra 
in  mezzo  ad  essi  ;  un  altro,  con  l’aquila  bicipite;  un  terzo 
irriconoscibile  con  sopra  le  chiavi  e  il  triregno. 

14.  Cartuccera  di  legno  di  base  esagona,  con  lati  disuguali, 

alta  mm.  100,  larga  nel  lato  maggiore,  mm.  57,  e  in 
linea  normale  a  questo  mm.  64.  Ha  impiallacciature  di 
avorio  incise  con  mascheroni  e  frutte,  con  fasce  e  co¬ 
perchio  di  ferro,  e  può  contenere  otto  cartucce.  Poste¬ 
riormente  ha  la  staffa  di  ferro,  col  vuoto,  alto  mm.  55 
e  largo  mm.  7  per  passarvi  la  cintura. 

15.  Arnese  di  avorio,  concavo  a  mo’  di  tegolo,  di  figura  ende- 

cagona,  con  i  lati  corrispondenti  di  lunghezze  eguali.  La 
lunghezza  maggiore  superiormente  è  di  mm.  147,  la 
curva  sviluppata  esteriormente  mm.  148.  Ha  ornati  graf¬ 
fiti  e  la  scritta  :  CALLE  TOVCRI,  della  quale  non  so 
indovinare  il  significato.  Si  dice  che  questo  arnese  si 
adoperasse  dagli  arcieri  per  appoggiarvi  Varco;  ma 
fino  a  tanto  che  non  mi  sarà  mostrato  un  tal  modo  di 
servirsene,  terrò  questo  si  dice  per  una  fiaba. 

16.  Fiaschino  o  polverino  tedesco,  di  corno  di  cervo,  lisciato  e 

inciso,  con  due  soldati,  uno  armato  di  spada  e  l’altro 
di  alabarda  vestiti  alla  foggia  del  secolo  XVI.  Ha  fondo, 
coperchio  e  bocciuolo  di  ferro  con  ornati  a  basso 
rilievo. 


Bacheca  II. 

1.  Rotella  da  torneo,  di  legno,  coperta  di  tela  e  dipinta.  In  basso 
sono  due  cavalli  bardati  riccamente  e  un  cavaliere  in 
tutt’arme  stante,  e  un  altro  steso  al  suolo  ferito  alla 
destra.  In  distanza  è  un  combattimento  di  cavalli  e  in 
altp  una  zuffa  di  fanti.  Tutto  il  lavoro  è  fatto  di  oro  a 
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tratti  con  buono  stile  e  accurata  esecuzione.  Ha  il  dia¬ 
metro  di  mm.  515. 

2.  Rotella  da  torneo,  simile  alla  precedente  di  figura  ellittica; 

diametri  mm.  580,  e  mm.  550.  Ha  una  prima  fascia 
ornata  di  foglie,  poi  un’altra  fascia  con  fondo  e  ornati 
di  oro  che  s’ intrecciano,  e  in  ultimo  è  il  campo  con 
fondo  rosso  e  fogliami  e  fiori  fantastici  inargentati,  e 
velati  con  la  vernice  a  mecca. 

3.  Morione  a  punta  fornito  di  visiera  e  di  gronda  a  mo’  di 

una  borgognotta,  di  bella  forma,  con  bande  a  volute  rile¬ 
vate  di  cesello.  E  di  accurato  lavoro  e,  nella  sua  sem¬ 
plicità,  importante,  perchè  tirato  a  martello  da  un  solo 
pezzo  di  piastra. 

4.  Anello  da  tortura  del  diametro  interno  di  mm.  135,  esterno 

mm.  165,  alto  mm.  40.  Nell’interno  ha  30  punte  a  tre 
ordini. 

5  e  6.  Martelli  d’  arme  (solo  ferro)  simili,  con  bocca  a  tre 
punte  e  penna  a  becco  di  corvo. 

7.  Mazza  di  bronzo.  Testa  a  quattro  punte  piramidali  a  base 

quadrata  e  otto  a  base  triangolare.  Gorbia  cilindrica 
graffita,  lunga  mm.  90.  Manca  il  manico. 

8.  Scure  d’arme  di  figura  triangolare,  e  becco  piramidale 

torto  nel  mezzo.  Manca  il  manico. 

9.  Martello  d’arme  (solo  ferro)  con  bocca  quadrata  e  penna 

a  piramide  quadrata. 

10.  Scure  d’arme  (frammento)  con  ferro  traforato. 

Vetrina  R  bis. 

1.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1040  e  col  tallone  mm.  1100, 
larga  mm.  22  a  sezione  di  esagono.  Fornimento  destro 
e  sinistro,  di  ferro,  con  elso  a  CO,  dal  quale  si  parte  un 
ramo  verso  il  pomo  e  altri  due  che  si  uniscono  alle  due 
conchiglie  formate  da  cinque  archi  ondulati,  cavati  da 
una  sola  piastra  traforata.  Manico  cilindrico,  con  avanzo 
del  rivestimento  di  cordelline  di  ferro  filato;  pomo  ovoi¬ 
dale  a  solchi  ondulati. 
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2.  Spada.  Lama  a  sezione  di  rombo  lunga  mm.  1030,  e  col 

tallone  mm.  1090.  Fornimento  destro  e  sinistro  con  elso 
a  volute  verso  la  lama  e  verso  il-  manico,  e  guardia 
semplice.  Dall’elso  si  abbassano  due  rami  verso  il  tal¬ 
lone  e  a  questi  è  fissata  una  conchiglia  traforata  di 
semplice  lavoro;  manico  affusolato  ora  nudo;  pomo  sfe¬ 
rico  con  due  solchi  orizzontali.  Yi  è  appeso  un  cartellino 
con  la  scritta:  Q VESTA  SPADA  FV  TROVATA  IN 
VNA  TOMBA  DEI  BRANCALEONI  IN  GENZANO  POS¬ 
SEDUTA  DALLA  FAMIGLIA  VANNUTELLI  DISCEN¬ 
DENTE  DELLA  FAMIGLIA  BRANCALEONE  (1). 

3.  Ferro  di  alabarda  di  forma  speciale.  Scure  con  taglio  ap¬ 

pena  curvo  e  inclinato  dal  di  fuori  al  di  dentro,  lungo 
mm.  22  con  un  nodo  presso  l’asta.  La  parte  opposta  ha 
prima  un  nodo  poi  un  becco,  poi  un  altro  nodo  e  in 
ultimo  una  grinfia  a  tre  punte.  Dal  mezzo  nella  dire¬ 
zione  dell’asta  s’innalza,  sopra  un  pomo  schiacciato,  una 
lama  a  sezione  di  rombo  lunga  mm.  325,  larga  mm.  30. 

4.  Striscia.  Lama  (frammento)  sgusciata  con  la  scritta,  da  una 

parte,  SAR . M  e  dall’altra  EL  VIEIO.  Fornimento  con 

elso  diritto  e  guardia  semplice;  coccia  emisferica  a  con¬ 
torno  centinato  con  dieci  scompartimenti  a  traforo  ;  ma¬ 
nico  affusolato  con  nastro  a  spira  nudo,  e  con  le  sole 
trecciuole  di  ferro  filato  alle  estremità;  piccolo  pomo 
sferico  scolpito  a  fogliami. 

5  e  6.  Staffe  a  gabbia  coperte  di  cuoio.  Il  predellino  è  lungo 
mm.  270  da  potervi  posare  tutto  il  piede  con  le  scarpe 
a  piè  d’orso,  e  piastra  sotto  il  contorno.  Fine  del  secolo 
XV  o  principio  del  XVF. 

7  e  8.  Staffe.  Predellino  con  tre  traverse  oltre  il  contorno  ad 
arco  di  cerchio,  braccia  e  occhio  a  traforo. 

9.  Sellino  per  calesse,  di  legno  dipinto  rosso  con  liste  nere, 


CI)  Questa  spada  è  del  secolo  XVI.  Degli  And  alò  da  Bologna  col  nome  di  Bran¬ 
caleone  si  ha  il  senatore  di  Roma  eletto  nel  1252,  imprigionato  nel  1256  e  liberato 
nel  dicembre.  Dopo  due  anni  fu  richiamato  e  resagli  la  dignità  senatoria;  ma  poco 
appresso  morì.  Un  altro  Brancaleone  Andalò  era  tra’  fuorusciti  Lambertazzi,  con¬ 
gregati  in  Imola  nel  1298  per  eleggere  arbitri  fra  loro  e  il  Comune  di  Bologna. 


198 


ornato  di  fogliami  scolpiti  a  basso  rilievo,  sì  questi  che 
le  parti  di  ferro  dorate.  Sec.  XVI. 

10.  Sperone  di  ferro  del  secolo  XV  con  collo  diritto,  lungo 

mm.  155;  speronella  a  sei  punte  a  foglia  di  ulivo; 
braccia  terminate  nel  mezzo  a  punta. 

11.  Sperone  di  ferro  di  miglior  lavoro  del  precedente  ma  dello 

stesso  secolo.  Ha  il  collo  lungo  mm.  133,  la  speronella 
di  sei  punte  triangolari  lunghe  mm.  25,  le  braccia  con 
filetti  e  solchi  terminate  superiormente  a  punta. 

Bacheca  S 

1.  Fusetto.  Lama  triangolare  (lunga  mm  320  e  col  tallone 
mm.  310),  con  tacche  e  numeri  da  1  a  120  nell’ordine 
seguente  cioè  :  1,  5,  0,  7,  9, 12, 14, 16,  20,  30,  40,  50,  60, 
70,  1(  0,  120.  Fornimento  :  elset.to  di  ferro  con  piccoli 
pomi  in  forma  di  ghianda  solcata  spiralmente;  manico 
di  corno  nero,  affusolato,  e  con  solco  a  spira  ornato 
di  una  cordellina  di  filo  di  ottone  ;  pomo  di  ferro 
simile  agli  altri  due.  Si  disse  e  si  stampò  che  erano 
da  bravi,  da  sicarj  veneti  che  contrattavano  il  colpo  a 
tanto  per  numero.  Che  fossero  armi  da  sicarj,  lo  cre¬ 
detti;  non  credo  al  modo  di  patteggiarne  il  colpo.  Un  dotto 
scrittore  veneto,  il  Lazzari,  disse  che  era  un’  arma  dei 
bombardieri  della  Repubblica.  Io  non  potevo  prestargli 
fede  perchè,  objettavo,  il  soldato  non  deve  portare  arme 
insidiosa.  Egli,  come  ogni  cittadino,  era  soggetto  alla 
legge  comune,  e  questa'vietava  portare  armi  affusellate. 
Ma  carta  canta.  Il  signor  Urbani,  altro  dotto  scrittore 
veneto,  mi  persuase  che  il  Lazzari  aveva  ragione  con 
documenti  dell’archivio  de’Frari.  Dunque  la  questione  è 
decisa  inappellabilmente.  Questo  stiletto  arma  da  sicarj 
era  il  fusetto,  strumento  dei  bombardieri,  che  serviva 
loro  di  colibre  per  trovare  le  palle  acconce  alla  bocca 
da  fuoco  che  governavano.  Perchè  quelle  tacche  e  quei 
numeri  segnano  i  diametri  delle  palle.  Ma  questi  numeri 
e  queste  tacche  credo  che  sieno  stati  il  parto  della. 
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furberia  de’  bombardieri  veneti  del  secolo  XVII  e  dei 
seguenti,  per  portare  un’arma  che  dalla  legge  comunq 
era  loro  vietata. 

2.  Compasso.  Ha  la  forma  di  stiletto  a  lama  quadrangolare 

lunga  mm.  256,  divisa  in  sei  parti  eguali  di  mm.  80 
ciascuna,  misura  che  non  conosco.  Fornimento,  conti¬ 
nuazione  delle  aste  con  elsetto  ;  manico  affusolato  e 
pomo  sferico.  Aperto  il  compasso  si  vede  che  questo  è 
un  compasso  da  bombardiere,  perchè  in  una  delle  aste 
sono  le  tacche  e  numeri  eguali  a  quelli  del  fusetto 
precedente  ;  ma  le  misure  non  corrispondono  esatta¬ 
mente  come  dovrebbero.  E  questa  differenza,  mi  con¬ 
ferma  nella  opinione  che  ho  espressa  nel  numero  prece¬ 
dente.  Tutto  il  compasso  è  lungo  mm.  366. 

3.  Pugnale  con  lama  a  filo  e  costola  lunga  mm.  1S7,  larga 

mm.  28;  elsetto  e  manico  di  ferro.  Aperta  la  lama,  nel 
piatto,  internamente,  è  segnata  con  tacche  e  numeri  per 
servire  da  compasso  di  proporzione. 

4.  Stecca-pugnale.  È  una  stecca  da  busto  lunga  mm.  345,  la 

parte  inferiore,  per  mm.  168,  è  a  sezione  di  triangolo 
isoscele  ottusangolo,  acuminata,  e  nel  resto  ornata  di 
rombi  incisi  ad  acqua  forte;  alla  estremità  superiore  è 
ripiegata  e  compiuta  con  un  cuore  trapassato  da  un 
dardo,  ed  è  ornata  a  traforo. 

5-13.  Stiletti  alla  foggia  fiorentina  con  lame  triangolari  di  va¬ 
rie  lunghezze.  Fornimento  con  piccolo  elso  compiuto  da 
ghiande  o  pometti  sferici,  manico  a  balaustro  e  pomo 
somigliante  a  quelli  dell’elso. 

14.  Daghetta  con  lama  sgusciata  e  spigolo  lunga  mm.  270. 

Fornimento  con  elso  rivolto  verso  la  lama  e  anello,  ma¬ 
nico  affusolato  coperto  di  filo  di  rame,  pomo  ovale  striato. 
Secolo  XVI. 

15.  Daghetta.  Lama  simile  alla  precedente  lunga  mm.  266. 

Fornimento  con  elso  curvo  verso  la  lama  volto  innanzi, 
e  anello.  Manico  affusolato  a  solchi  spirali,  coperto  di 
pelle  verde  Pomo  ovoidale  con  formelline  ellittiche, 
dentrovi  testine  e  rosoni  di  argento,  e  nel  modo  stesso 
è  ornato  l’elso  e  l’anello.  Secolo  XVI. 
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16.  Pugnaletto  arabo  con  fodero. 

17.  Strumento  arabo  da  percuotere,  fatto  a  mo’  di  coltello  con 

lama  a  filo  (bolso)  e  costola,  lunga  rum.  145  e  larga 
al  manico  mm.  25  e  alla  estremità  mm.  27,  grossa 
min.  10,  lunga  col  manico  mm.  270. 

18.  Pugnale.  Lama  con  spigolo  lunga  mm.  235  ;  elsetto  dorato  ; 

manico  di  ebano  e  avorio  compiuto  dalla  testa  di  un 
cane,  con  guarnimento  di  argento. 

19.  Coltello  da  tasca  a  doppia  lama,  con  manico  di  legno  guar¬ 

nito  di  argento. 

20.  Grattino  Lama  a  fronda  di  ulivo,  e  lungo  manico  di  avorio. 

21.  Coltello.  Lama  con  filo  e  costola  lunga  mm.  210.  Manico 

di  avorio  scolpito  di  tutto  tondo  con  Perseo  che  libera 
Andromeda  dal  mostro. 

22.  Coltello  Lama  a  un  filo  e  mezzo  lunga  mm.  190,  larga 

mm.  23  tutta  traforata.  Fornimento  di  ferro  alla  foggia 
fiorentina. 

23.  Pugnaletto  a  lama  triangolare  sgusciata  e  torta  in  fabbrica 

poco  oltre  il  mezzo,  tutta  incisa,  lunga  mm.  168.  Nella 
ghiera  del  manico,  di  corno,  ha  un  mezzo  elso  tornito 
con  pometto  sferico,  per  impugnarlo  in  modo  da  menar 
colpi  a  soprammano. 

24.  Fusetto  con  tacche  e  numeri  come  il  N.  1,  con  lama  trian¬ 

golare  lunga  mm.  215.  Fornimento  con  elsetto  e  pomo 
di  ottone,  manico  affusolato  di  corno  nero  striato  per 
lungo. 

25.  Coltello  a  filo  e  costola.  Lama  lunga  mm.  220,  larga  mm.  20. 

Fornimento  forbito  alla  foggia  degli  stiletti  fiorentini. 

26.  Pugnale.  Lama  con  spigolo  da  ogni  parte,  lunga  mm.  280, 

larga  mm.  17.  Elso,  e  manico  di  ferro  a  balaustro,  striato 
a  spira. 

27.  Pugnale  Lama  a  sezione  di  rombo  lunga  mm  300,  larga 

mm.  20.  Elsetto  curvo  e  traforato,  manico  a  balaustro 
con  pomo  a  uliva,  di  ferro  bronzato. 

28  Pugnale.  Lama  a  sezione  di  rombo  lunga  mm.  320,  larga 
mm.  111.  Elso  e  manico  di  ferro,  bronzati,  quello  com¬ 
piuto  da  due  piccoli  pomi,  questo  affusolato  con  pomo 
schiacciato;  il  tutto  ornato  con  rosette  e  tondi  a  incavo. 
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29  e  30.  Trafieri.  Lame  quadrangolari  lunghe  mm.  170  e  min. 
155.  Fornimenti  con  elsetti  diritti  e  anelli;  manichi  af¬ 
fusolati  e  pomi  ovoidali  striati. 

31.  Stiletto.  Lama  triangolare  lunga  mm.  145;  elsetto  diritto 
di  ferro  ;  manico  di  avorio  striato  a  spira. 

32  a  40.  Stiletti  con  lame  di  varie  lunghezze,  a  sezione  di  rombo, 
e  fornimenti  non  disimili  tra  loro 
41.  Stiletto  con  lama  a  sezione  di  rombo  lunga  mm.  130.  Con- 
chigliette  per  elso,  e  manico  a  balaustro  di  ferro. 

42  e  43.  Grattini  dorati,  senza  manico. 

44  e  45.  Punteruoli,  forse  arnesi  donneschi,  ma  erano  anche 
armi  insidiose,  e  perciò  proibite  nei  bandi.  Hanno  ma¬ 
nichi  a  balaustro  scolpiti  con  pregevoli  ornati. 

46.  Elso  di  spadino,  curvo,  di  ferro  bronzato  e  ageminato  di 

argento. 

47.  Lista  di  maglia  di  ottone  lunga  mm.  250  e  larga  mm.  25. 

48.  Manico  di  pugnale  di  agata  a  piramide  tronca,  di  sei  facce, 

lungo  mm.  90. 

49.  Manico  di  stiletto,  di  ferro,  a  balaustro,  scolpito  con  ornati. 

50.  Stiletto  con  lama  a  sezione  di  esagono,  lunga  mm.  170; 

fornimento  con  elsetto  a  CO,  normale  all’asse  della 
lama,  con  teste  di  drago  alle  estremità;  manico  in  forma 
di  balaustro,  compiuto  da  una  testina  umana.  Ha  la 
iniziale  V  nel  mezzo  del  balaustro. 

51.  Elso  di  pugnale,  compiuto  da  due  pomi  di  forma  lenti  - 

colare. 


Bacheca  T. 

Pistole  (pariglia)  circasse.  Canna  tonda,  lunga  mm.  314, 
di  boccatura  mm.  16;  piastra  quadra  a  focile,  incisa  a 
bulino;  cassa  di  forma  moderna  di  argento,  con  ornati 
a  schiacciato  rilievo  niellati  su  fondo  granito  e  dorato. 

Pistola  albanese  Canna  quadra  e  tonda  con  liste  di  ottone 
intarsiate,  lunga  mm.  330,  di  boccatura  mm.  15.  Piastra 
a  focile  quadra,  scolpita  a  schiacciato  rilievo  con  qualche 


tarsia  di  ottone.  Cassa  di  argento  dorato,  con  ornati  di 
frutte,  fiori  e  fogliami  su  fondo  granito. 

Pistole  (pariglia)  persiane.  Canna  tonda  bronzata  con  age¬ 
minatura  di  argento  presso  la  culatta,  lunga  mm.  3iOr 
di  boccatura  mm.  15.  Piastra  quadra,  incisa  con  rabe¬ 
schi.  Cassa  di  ebano  con  guardamano  di  ferro,  e  guar- 
nimento  di  lamina  di  argento  con  ornamenti  a  bassori¬ 
lievo  a  stampa  nel  cannello  che  riveste  la  metà  anteriore 
della  canna,  e  lavorato  di  circoletti,  rosoncini,  perline 
e  foglie  a  basso  e  mezzo  rilievo  sulla  nocca,  nell’  im¬ 
pugnatura  e  nel  calcio,  che  ha  coralli  emisferici  incasto¬ 
nati  e  lavori  di  niello. 

Corno  da  polvere  circasso  di  avorio,  lungo  mm.  180,  age¬ 
minato  di  oro  nella  molla  che  ne  tura  il  foro,  e  dorato 
nelle  campanelline  per  appiccarlo,  con  ricco  guarnimento 
di  argento,  dorature  e  nielli. 

Polverino,  in  forma  di  corno,  di  avorio,  ageminato  d’oro 
nella  molla,  lungo  mm.  130. 

Cartuccere  (due)  persiane,  di  argento  in  forma  di  parallele¬ 
pipedo  rettangolare,  lungo  mm.  85,  alto  mm.  80,  largo 
mm.  31,  con  coperchino  semicilindrico,  e  posteriormente 
staffa  per  passarvi  la  cintura.  La  faccia  e  il  coperchino 
sono  ornati  di  volute,  di  circoli  schiacciati  e  di  rombi  a 
bassorilievo  ;  nel  mezzo  è  un  rosone  di  molto  rilievo, 
e  nel  centro  un  corallo  emisferico  incastonato  I  fianchi 
e  il  fondo  hanno  ornati  a  stampa. 

Cartuccera  di  lamina  di  argento  simile  per  forma  e  lavoro 
alle  precedenti,  eccetto  che  è  di  minore  dimensione,  cioè 
lunghezza  mm.  69,  altezza  mm.  65,  larghezza  mm  ‘22. 

Sciabola  indiana  detta  Jour  de  rajah.  Lama  lunga  mm.  800, 
larga  mm.  3‘2,  a  filo  e  costola  con  due  sgusci  minori 
presso  la  costola  e  uno  maggiore  per  tutta  la  lunghezza, 
ageminata  d’oro  in  piccola  parte  presso  al  tallone.  For¬ 
nimento  di  ferro  damaschino  tutto  ageminato  di  oro  con 
piccolo  elso  diritto,  guardia  semplice,  manico  a  balaustro 
e  per  pomo  un  disco  superiormente  compiuto  a  borchia 
con  piccola  sfera  nel  centro.  Sec.  XVII. 

Sciabola  indiana.  Lama  a  un  filo  e  un  terzo  lunga  mm.  790,. 
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larga  mm.  35.  Fornimento  simile  al  precedente  per  forma,, 
ornato  con  foglie  dorate  e  nere,  ripetute  nel  modo  stesso 
in  ogni  sua  parte,  e  maglietta  alla  sommità  del  pomo. 
Fodero  di  legno  coperto  di  velluto  cremisi  con  puntale 
di  ferro  forbito  e  filetti  di  oro  nel  contorno 

Daga  orientale.  Lama  a  filo  e  costola,  lunga  mm.  530, 
larga  mm.  30  con  due  sgusci  e  spigolo  per  tutta  la  lun¬ 
ghezza,  ageminata  d’oro  nella  prima  metà.  Fornimento 
con  elsetto  di  ferro  compiuto  da  due  pometti  in  forma 
di  uliva,  scolpito  a  schiacciato  rilievo  e  dorato,  e  ma¬ 
nico  di  corno  nero  contornato  da  una  lista  di  ferro  dello 
stesso  lavoro  dell’elsetto,  e  ornato  di  tre  rombi  da  cia¬ 
scuna  parte,  di  rapporto,  anche  questi  scolpiti  e  dorati. 
Fodero  di  legno  coperto  di  velluto  cremisi,  fornito  di 
cappa  e  puntale  di  ferro  damaschino  con  ornati  di  fo¬ 
gliami  scolpiti  a  schiacciato  rilievo  e  dorati. 

Pugnale  persiano  con  fodero,  il  tutto  di  damasco,  scolpito 
a  schiacciato  rilievo  con  parti  ageminate  d’oro.  La  lama 
è  a  due  fili  con  sgusci  in  tutta  la  lunghezza  che  è  di 
mm.  245. 

Pugnale  persiano.  Bella  lama  a  due  fili,  bolsi,  di  damasco, 
curva  alla  estremità,  lunga  mm.  230,  larga  mm  20,  age¬ 
minata  d’oro  presso  il  tallone.  Manico  di  avorio  lungo 
mm  160,  e  trecciuola  di  seta  verde  e  rossa  con  nap- 
pina.  Fodero  di  legno  coperto  di  pelle  nera  ornata  a 
stampa  e  puntale  di  ferro  coperto  tutto  della  pelle  stessa 
eccetto  il  bottoncino  di  finimento. 

Yatagan  albanese.  Lama  di  damasco,  a  filo  e  costola  con 
ageminatura  di  argento,  lunga  mm.  570  larga  mm.  32. 
Presso  il  tallone  ha  il  solito  ornato  di  piastra  di  argento 
a  stampa  con  rosette  a  mezzo  rilievo,  continuato  nella 
costola  e  nella  testa  del  manico.  Fodero  di  legno  co¬ 
perto  di  pelle  nera  con  cappa  e  puntale  di  piastra  di 
argento  compiuto  da  una  testa  di  drago. 

Coltello  circasso  simile  per  la  forma  e  per  il  manico  ^llo 
yatagan,  con  lama  a  filo  e  costola,  lunga  mm.  457,  larga 
mm.  18.  Manico  di  argento,  in  alcune  parti  dorato. 

Coltello  orientale.  Lama  di  damasco  a  filo  e  costola  lunga 


mm.  150,  larga  min.  16.  Ghiera  di  argento  dorato,  ma¬ 
nico  a  cono  tronco  di  base  ellittica,  di  giada,  ornato  al- 
l’estremità  di  una  pietra  in  castone  di  argento  dorato. 

Scure  d’arme  circassa.  Ferro  con  martello  e  taglio,  lungo 
compreso  l’occhio  circolare  mm.  447,  di  damasco,  ornato 
a  schiacciato  rilievo  con  quadrupedi  e  volatili,  e  di  finis¬ 
sime  ageminature  di  oro  nei  contorni.  Manico  cilindrico, 
di  legno,  lungo  min  528,  ricoperto  di  lamina  di  argento 
con  sette  cerchi  dello  stesso  metallo,  solcato  a  spira,  in 
parte  già  riempiuti  di  smalto  turchino. 

Casco  arabo  in  forma  di  sezione  di  barca  rovesciata,  bac¬ 
cellaio  a  spirale,  sormontato  da  lungo  apice  a  cono 
tronco  con  pomo  quadro  traforato  presso  la  estremità, 
e  tu6o  ageminato  di  argento. 

Casco  giapponese  in  forma  di  conca  marina,  tutto  baccel¬ 
lai  a  bassorilievo  e  bronzato,  con  mostri  argentati.  È 
del  tempo  dell’invasione  dei  popoli  della  Corea,  e  può 
assegnarsi  al  secolo  XVII. 

Casco  persiano  di  finissimo  damasco  interamente  ageminato 
di  oro  È  di  forma  emisferica  con  una  pennacchiera 
nella  sommità  e  due  dinanzi  che  mettono  in  mezzo  il 
nasale  scorrevole,  ed  ha^un  finissimo  camaglio. 


Vetrina  T  bis. 


Casco  arabo,  forma  a  sezione  di  barca.  È  baccellaio  nel 
coppo,  ed  ha  iscrizioni  in  caratteri  arabici  e  agemine  di 
argento  nella  sommità  e  in  basso.  Aveva  il  nasale,  ora 
mancante. 

Casco  arabo  simile  al  precedente  con  iscrizioni  arabe  in 
alto  e  in  basso  e  coppo  liscio.  Ha  il  camaglio  ma  vi 
manca  il  nasale. 

Casco  arabo,  simile  in  tutto  al  primo  ed  ha  il  nasale  scor¬ 
revole. 

Casco  arabo  a  sezione  di  barca  ma  molto  acuto.  È  bac¬ 
cellaio  nel  coppo  eccetto  una  piccola  parte  in  alto  e  una 
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fascia  in  basso  con  ornati  e  scritto  arabo  graffiti.  Nel 
contorno  sono  bullette  di  ottone,  alle  quali  era  appiccato 
il  camaglio  o  fissa  la  falsata. 

Casco  simile  al  precedente  col  coppo  striato. 


Bacheca  U. 

1.  Elmo  di  bronzo  {galea),  romano,  della  forma  di  sezione 

di  barca  con  piccolo  pomo  sferico  intagliato  a  ovoli 
schiacciati  per  apice  ;  gronda  molto  stretta  striata  con 
liste  incise,  alcune  a  solchi  per  tratti  inclinati  a  destra 
e  a  sinistra  alternativamente,  e  a  treccinole;  contorno  a 
mo’  di  cordone,  e  guanciali  sagomati.  Il  Demmin  riporta 
un  elmo  eguale  a  questo  scavato  nel  campo  della  bat¬ 
taglia  di  Canne,  donato  al  papa  Clemente  XIV,  e  ora, 
non  si  sa  come,  si  trova  nel  castello  di  Erbac,  in  Assia 
Darmstadt. 

2.  Elmo  etrusco  di  lamina  di  bronzo.  Ha  il  coppo  rientrante 

in  basso  in  modo  da  formare  una  fascia  che  ne  dimi¬ 
nuisce  l’apertura,  e  quindi  slargandosi  in  piano  fa  una 
piccola  tesa  torno  torno  eguale,  poi  si  ripiega  a  squa¬ 
dra  in  basso  per  l’altezza  di  12  mm.  Veduto  di  faccia, 
il  coppo  ha  il  contorno  di  un  arco  acuto  che  ha  per 
raggio  la  corda  ;  veduto  di  fianco  ha  il  contorno  un 
po’  sporgente  dalla  parte  posteriore,  secondando  così 
la  forma  della  testa  umana. 

3.  Spada  corta  ( gladius )  di  bronzo,  con  parte  di  fodero.  Lama 

a  due  fili  in  forma  di  foglia  d’ulivo  arrotondata  all’elsa, 
lunga  mm.  315,  larga  mm.  42.  Ha  cinque  strie  longitudi¬ 
nali  che  giungono  sino  a  mm.  50  dalla  punta,  e  presso 
all’elso  si  ripiegano  in  arco  verso  il  taglio.  Del  forni¬ 
mento  resta  solo  il  codolo  col  finimento,  che  è  la  con¬ 
tinuazione  della  lama.  L’elso  è  lunato  come  in  tutte  le 
armi  di  bronzo  ;  il  manico  ha  il  contorno  di  balaustro  ;  il 
finimento  o  pomo  è  a  contorno  di  mezza  mandorla.  Manca 
il  rivestimento  che  era  forse  d’avorio  o  di  legno.  Il  fo- 
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dero  (frammento)  di  lamina  di  bronzo,  ha  sei  strie  lon¬ 
gitudinali  messe  in  mezzo  da  fìlettini,  e  per  puntale  un 
tondino  seguito  da  un  cilindretto  lungo  mm.  9,  ter¬ 
minato  da  una  piccola  sfera.  È  da  osservarsi  che  la 
lamina  del  fodero  non  ha  ripiegatura  nè  saldatura  alla 
unione,  ma  è  solamente  accostata  una  parte  all’altra 
in  modo  che  sembrano  saldate.  Lunghezza  del  codolo 
mm.  73. 

4.  Spada  simile  alla  precedente,  eccetto  che  la  lama  è  di  con¬ 

torno  più  acuto  ed  ha  due  liste  di  minutissimi  solchi; 
è  lunga  mm.  500  e  larga  mm.  44,  e  il  codolo  ha  un 
risalto  torno  torno  pel  rivestimento  di  avorio,  o  di  legno, 
che  da  un  perno  che  vi  resta  nel  mezzo,  sembra  dovesse 
essere  tondo,  del  diametro  di  mm.  30.  Lunghezza  del 
codolo  mm.  78. 

5.  Cingolo  di  bronzo,  lungo  mm.  910,  alto  mm.  73.  Ha  sei 

fori,  a  due  a  due,  nei  quali  entrano  i  due  ganci  ornati 
con  incisioni  e  strie.  Torno  torno  in  alto  e  in  basso 
sono  fiorellini  alla  distanza  di  10  mm ,  poco  più  poco 
meno,  che  servivano  per  la  fodera  di  cuojo,  che,  in 
alcuni  di  questi  cingoli  si  vede,  come  in  quelli  esistenti 
nel  museo  di  Capua,  esservi  stato  fissato  con  filo  ;  in 
questo,  invece,  era  fissato  con  bullettine  di  bronzo  a 
capocchia  emisferica  e  gamba  spaccata  da  ripiegarsi  sul 
cuojo.  Quest’arnese  militare  faceva  parte  dell’  armatura 
degli  antichi  Apuli,  e  se  ne  sono  trovati  esemplari  esclu¬ 
sivamente;  quasi,  in  quella  provincia. 

6.  Gancio  di  bronzo  poco  dissimile  dai  descritti  e  finamente 

inciso  con  fogliami. 

7.  Gancio  di  bronzo  simile  al  precedente  di  contorno  diverso 

con  fogliami  graffiti. 

8.  Fermaglio  per  cintura  militare  di  cuojo.  I  ganci  sono  in 

forma  di  tesle  di  animale  non  riconoscibile  ma  di  specie 
equina.  Sembra  lavoro  dei  primi  secoli  dell’èra  volgare 
e  forse  barbarico. 

9.  Cuspide  di  asta  ( cuspis )  a  fronda  di  ulivo,  lunga  mm.  180. 

È  da  osservare  in  questa  cuspide  che  per  la  lunghezza 
totale  è  vuota  per  infilarci  la  estremità  conica  dell’asta, 
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e  che  questo  vuoto  ha  un  taglio  in  basso  lungo  mm.  80 
e  alla  estremità  una  ghiera  riportata,  alta  mm.  6  per 
impedire  che  si  apra. 

10.  Cuspide  di  freccia  ( cuspis )  di  bronzo  a  piccolissime  alette, 
lunga  mm.  32  e  mm.  46  con  la  gorbia  conica  continuata 
nella  cuspide. 


Bacheca  V. 

1.  Elmo  romano  di  bronzo  in  tutto  simile  al  N.°  1  ( Bacheca  U), 

eccetto  che  i  guanciali  sono  di  lamina  a  contorno  cen¬ 
tinato  con  tre  borchie,  di  cesello,  e  sono  tuttora  ma¬ 
schiettati  al  coppo. 

2.  Spada  corta  simile  al  N.°  4  ( Bacheca  (7)  per  la  lama,  lunga 

mm.  330  e  larga  mm.  44.  Il  fornimento  ha  il  manico 
di  bronzo  in  forma  di  balaustro  compiuto  in  piano  a 
contorno  di  mandorla  e  fissato  alla  lama  con  due  perni 
a  capocchia  emisferica. 

3.  Spada  corta,  simile  al  N.°  3  ( Bacheca  U)  mancante  di  parte 

del  codolo.  Lama  lunga  mm.  345,  larga  mm.  35  al  tal¬ 
lone  e  mm.  22  a  mm.  50  dalla  punta  ad  angolo  acuto, 
nel  mezzo  della  lama  è  un  piano  largo  al  tallone  mm.  10, 
e  mm.  7  a  30  mm.  dalla  punta,  con  un  solco  nel  mezzo 
per  tutta  la  lunghezza. 

4.  Coltello  (frammento)  proprio  del  ministro  del  sacrificatore 

che  con  esso  sgozzava  la  vittima.  La  lama,  di  ferro,  è 
larga  mm.  80.  Il  manico  lungo  mm.  125,  di  bronzo  al 
tallone  e  alla  fine  del  codolo,  nel  mezzo  era  coperto  di 
legno  o  di  osso,  ed  è  compiuto  da  una  testa  di  cavallo. 

5.  Testa  di  mazza  con  12  punte  coniche  in  tre  ordini  lunghe 

mm.  20.  L’anello  ha  l’altezza  di  mm.  42  e  il  diametro 
interno  è  di  mm.  32. 

6.  Scure  a  orecchie  diritte,  contorno  a  sezione  di  campana 

con  taglio  ad  arco  di  cerchio,  largo  mm.  105.  È  lunga 
mm.  94,  larga  alla  sommità  mm.  41.  Lunghezza  totale 
con  le  orecchie,  mm.  138. 
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7.  Cuspide  di  asta.  Lama  a  foglia  di  ulivo,  lunga  mm.  173, 
e  mm.  273  con  la  gorbia  conica  che  continua,  ma  un 
po’  schiacciata,  per  tutta  la  lunghezza. 

8  Cuspide  di  asta  simile  alla  precedente.  Lama  lunga  mm.  140 
e  con  la  gorbia  mm.  203.  Questa  è  graffi  ta  con  gruppi 
di  solchi  cinque  per  cinque,  compiuti  da  ciascuna  banda 
a  semicerchio,  con  la  convessità  volta  in  basso. 

9.  Cingolo  (frammento  anteriore).  I  ganci  sono  due  cavalli, 
ritti,  co’  piedi  sulla  testa  di  un’ariete  volti  co’  dorsi  l’uno 
all’altro  e  affrontati  con  le  teste  dalle  quali  si  prolunga 
il  gambo  del  gancio,  formato  dal  collo  e  dalla  testa  di 
un  animale  che  non  saprei  determinare,  con  lungo  becco 
uncinato. 

10.  Ornamento  della  testa  di  un  timone  (?)  di  carro  o  biga  da 

corsa.  Sur  una  base  circolare  del  diametro  di  mm.  85, 
composta  di  una  gola  diritta  incisa  a  foglie  d’acqua,  un 
listello  e  un  loro  inciso  a  mo’  di  cordone,  s’innalza  un 
cono  tronco,  vuoto,  alto  mm  120,  alla  cui  sommità  è 
una  traversa  lunga  mm.  125,  larga  mm.  15  nel  mezzo, 
e  mm.  26  alle  estremità  biforcate,  sostenuta  da  due 
braccia  di  lastra  in  forma  di  mensola  rovesciata ,  con 
solchi  torno  torno,  che  si  partono  dal  piede  del  cono 
e  finiscono  in  alto  con  ornato  a  volute.  Dal  mezzo  della 
traversa  sorge  una  cuspide  di  ferro  a  mo’  di  fronda 
di  ulivo. 

11.  Fibbia  ( fìbula )  di  forma  ellittica  con  ardiglione  e  piastretta 

centinata  per  fissarvi  una  cintura  di  cuojo  o  di  nastro 
alta  mm.  33.  L’anello  è  formato  dal  corpo  di  due  serpi 
che  addentano  un  astragalo  sul  quale  posa  l’ardiglione. 

12.  Spada  corta  simile  al  N.°  3  ( Bacheca  V ).  Lama  lunga  mm.  257, 

e  con  il  manico,  nudo,  mm.  350,  larga  mm.  35  Ha  dieci 
filetti  convergenti  da  ciascuna  parte  del  piatto. 

13.  Scure  ad  orecchie  ripiegate  sul  piano  per  quasi  tutta  la 

lunghezza  che  è  di  mm.  175.  In  alto  ha  il  solito  incavo 
per  il  perno  che  attraversa  il  manico.  Il  taglio  ad  arco 
di  cerchio  è  largo  mm.  60. 

14.  Scure-martello  con  occhio  di  figura  ellittica  e  della  forma 

ordinaria  delle  scuri  moderne,  lunga  mm.  214,  taglio 
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mm.  70.  Sopra  l’occhio  da  ambedue  le  parti  sono  due 
solchi.  È  un  pregevole  e  non  comune  esemplare  di 
questa  sorta  di  scuri. 

15.  Cuspide  di  asta.  Lama  a  foglia  di  lilla  lunga  mm.  120,  con 

la  gorbia  mm.  145. 

16.  Cuspide  di  asta.  Lama  a  fogha  di  ulivo  lunga  mm.  90  e 

con  la  gorbia  mm.  135. 

17.  Trofeo  militare  votivo  (?),  composto  di  elmo  crestato  con 

guanciali,  corazza  e  gambiere  sur  un’asta.  Lunghezza 
mm.  86. 


Armature  intere,  incompiute,  e  parti  di  esse. 

I 

Armatura  della  prima  metà  del  secolo  XV,  incompiuta, 
con  le  pezze  seguenti  :  gorgiera,  corazza  con  panziera, 
bracciale  destro,  fiancali,  cosciali  con  ginocchielli  e  gam¬ 
biere  mozze.  Ha  una  celata  da  incastro  non  sua.  È  tutta 
a  lame  snodate,  della  foggia  detta  a  crosta  di  gambero, 
e  all’estremità  dei  fiancali  sono  due  volute  con  una 
foglia  frappata,  lavorate  di  cesello. 

Questa  armatura  esisteva  nella  chiesa  di  S.  Nicola 
a  Tolentino,  nella  quale,  secondo  la  tradizione  giunta 
sino  ai  nostri  giorni,  fu  lasciata  insieme  con  il  cuore 
da  un  uomo  d’ arme  del  secolo  XV.  Il  cuore  di  que¬ 
st’  uomo  d’  arme  è  quello  di  Nicola.  Mauruzi  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Niccolò  da  Tolentino  (1),  capitano 


(1)  Niccolò  Mauruzi,  detto  Niccolò  da  Tolentino,  figliuolo'di  Giovanni,  fuggi 
di  casa  di  20  anni  e  si  fece  soldato.  Si  offerse  a  Pandolfo  Malatesta  che  lo  accettò 
e  se  ne  valse.  In  un  fatto  ad  Anghiari  sconfisse  il  nemico  e  gli  tolse  lo  sten¬ 
dardo  ov’  era  dipinto  il  cosi  detto  nodo  di  Salomone.  Nel  1417  era  tra  i  migliori  con¬ 
dottieri  di  Filippo  Maria  Visconti.  Nel  1421  combatteva  nel  Regno  per  la  Regina 
Giovanna  all'Aquila.  Nel  1426  era  nell’esercito  di  Venezia  e  Firenze  collegate  con¬ 
tro  il  Duca  di  Milano  e  vi  si  segnalò.  Nel  1427  si  trovò  alle  battaglie  di  Ottolengo  e 
di  Macalò,  e  vi  si  copri  di  gloria.  Nel  1428  si  mise  a’  servigi  di  Martino  V  e  fece  la 
guerra  contro  Bologna.  Fu  quindi  condotto  dal  Duca  di  Milano  dal  quale  ebbe  il 
comando  dell’  esercito,  e  apri  la  campagna  nel  1430  con  una  vittoria  a  Soncino 

14 
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generale  del  Comune  di  Firenze  che  lo  colmò  di  onori 
fin  che  visse,  e,  morto,  lo  fece  effigiare  a  cavallo  da 
Andrea  del  Castagno  in  una  tela  che  si  vede  anche 
oggidì  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore  (1).  «  Il  cuore 
«  fu  depositato  »  (così  mi  scrisse  1’  onorevole  Sindaco 
di  quella  città)  «  nella  chiesa  di  S.  Nicola,  come  tut¬ 
ti  torà  esiste  entro  un  vasello  di  piombo  con  una  scritta 
«  vergata  in  uno  scaccolo  di  pergamena.  Se  si  fosse 
«  avuta  la  più  lontana  probabilità  della  sua  »  (cioè  della 
mia)  «  supposizione,  ossia  che  detta  armatura  sia  spet- 
«  tata  al  Mauruzi,  certamente  che  Tolentino  non  se  ne 
«  sarebbe  privata  ».  E  io  lo  credo  :  ma  qual  altro  mai 
può  essere  stato  il  guerriero  del  secolo  XV  che  lasciò 
la  sua  armatura  alla  chiesa  di  S.  Nicola,  infuori  di  quello 
che  portava  il  nome  del  Santo  per  il  quale  aveva  tanta 
devozione  da  far  costruire  di  marmo  e  con  bella  archi¬ 
tettura  la  porta  principale  della  chiesa  nell’anno  1432  (2), 


contro  il  Carmagnola.  Ma  avendo  il  Visconti  chiamato  Niccolò  Piccinino  a  coman¬ 
dare  l’esercito,  egli,  offeso,  recossi  al  campo  dei  Veneziani,  donde  passò  agli  sti¬ 
pendi  di  Eugenio  IV  ;  e  sottomessi  i  Colonnesi,  andò  al  servizio  dei  Fiorentini,  e 
liberò  la  Toscana  dalle  aggressioni  del  Visconti.  Nel  1433  ebbe  il  bastone  di  co¬ 
mando,  lo  stendardo  con  1’  arme  del  Comune  e  un  elmo  ornato  di  rose  e  di  gigli 
d’oro.  Scoppiata  la  guerra  col  Visconti,  Niccolò  superati  gli  Appennini,  si  trovò 
a  fronte  il  Piccinino.  Nella  battaglia  del  1434,  tra  Gastelbolognese  e  Imola,  fu 
rotto  e  fatto  prigione,  e  condotto  nella  rocca  di  Val  di  Turo,  donde,  fingendo  di 
volerlo  trasferire  a  Bardi,  dicési,  che  per  via  lo  gettassero  in  un  burrone,  e  che 
cosi  il  Visconti  si  vendicasse  di  lui.  Altri  dicono  che  morisse  di  veleno  nel  1435. 

( 1 )  Nella  base  è  la  iscrizione  seguente  : 

II1C  QVE  VI  SVBLIMEM  IN  EO  PICTVM  CERNIS 
NICOLAVS  TOLENTINAS  EST  INGLITVS 
DVX  FLORENTINI  EXERCITVS 

(Amico  Ricci,  Arti  e  artisti  della  Marca  di  Ancona  I.  p.  34,  nota  1). 

(2)  Nei  piedistalli  delle  colonne  si  leggono  le  seguenti  epigrafi ,  che  sono  la  bio¬ 
grafìa  del  celebre  condottiero  tolentinate  e  il  ricordo  dell' artefice  della  porta. 

QVI  FLORENTINOS  PATRIAM,  PAPAMQVE  DVCEMQVE 
REDDID1T  ILLVSTRES,  FIERI  SPEGTABILE  JVSSIT 

HOC  OPVS  ILLE  DIVVM  DVGTOR  NICOLAVS,  AMENVM 
QVEM  TOLLENTINVM  GENVIT  SVB  MCENIBVS  ALTIS 
(MCDXXX1I). 

SE»  POSTQVAM  PET1IT  CCELVM  MENS  ALMA  POTENTIS 
TRANSFERRI  LAPIDES  VENETO  DE  CLIMATE  FECIT. 

COMPOSV1T  RVBEVS  DEGVS  IIOC  LAPICIDA  JOHANNES. 

QVEM  GENVIT  CELSIS  FLORENTIA  NOTA  TROPIIEIS. 

(  Op.  e  luoyo  cit.  nota  ?), 
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■e  da  lasciarvi  il  suo  cuore  ?  Finché,  dunque,  non  sarà 
scoperto  quest’  altro  guerriero,  io  terrò  per  fermo  che 
1’  armatura  sia  quella  di  Niccolò  da  Tolentino  (1)  ; 
come  suo  fu  il  cuore  che  tuttora  si  conserva  in  quella 
chiesa. 


li 

Armatura  Massimiliano  da  cavallo.  Ha  celata  da  incastro 
con  visiera  a  mantice,  goletta  da  incastro,  corazza  con 
petto  a  punta  e  resta,  guardareni  a  lame  snodate,  spal¬ 
lacci  con  i  guarda  goletta  simmetrici,  bracciali  intera¬ 
mente  chiusi,  manopole  a  mitene,  panziera,  e  fiancali 
di  5  lame,  cosciali,  ginocchielli  e  gambiere  intere,  scarpe 
con  punta  a  piè  d’  orso.  Ha  una  spadona  con  lama  lunga 
mm.  970,  larga  mm.  47,  e  porta  la  marca  della  mezza  luna. 
Fornimento  con  elso  curvo  verso  la  lama;  manico  af¬ 
fusolato  coperto  di  filo  di  ferro  ;  pomo  sferico.  Fine  del 
secolo  XV  o  principio  del  XVI  secolo. 

Ili 

Armatura  gotica  da  piede,  bianca,  della  seconda  metà  del 
secolo  XV,  e  composta  delle  parti  seguenti  :  celata  da 
incastro  con  visiera  a  mantice  (non  propria),  gorgiera, 
spallacci  e  bracciali  con  manopole  (mancanti  delle  dita, 
e  non  sue),  corazza  (mancano  i  rotellini  guarda  ascelle) 
panziera  a  lame  snodate  e  fiancali  (manca  la  braghetta), 
cosciali  e  ginocchielli,  gambiere  mozze  (non  sue),  scarpe 
di  maglia  con  punte  dette  alla  poulaine. 


(1)  È  una  vera  fortuna  che  questa  armatura  storica  sia  capitata  nelle  mani  di 
un  tanto  patriottico  e  intelligente  raccoglitore  di  armi  antiche,  e  sia  scampata 
dalle  unghie  dei  cosi  detti  antiquarj  ;  perchè  non  correrà  pericolo  di  essere  ven¬ 
duta  in  qualche  pubblico  incanto  e  carreggiata  fuori  d1  Italia  ad  ornare  armerie 
straniere.  La  collezione  del  cav.  Raoul  Richards,  resterà  a  Roma:  è  questo  il  mio 
voto  e  la  mia  speranza,  che  certo  non  sarà  delusa;  e  me  ne  affida  T  amore  che 
Egli  porta  a  questa  città  e  all'Italia.  Per  ciò  io  posso  dire  «  o  f celia:  culpa  »  di  chi 
ha  venduto  il  prezioso  cimelio  ;  o  che  sia  del  celebre  condottiero  da  Tolentino,  o 
di  altro  capitano  di  ventura  italiano  contemporaneo  ;  perchè  ne  ha  generata  la 
conservazione. 
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IV 

Armatura  (incompiuta  da  cavallo).  Celata  con  goletta,  spal¬ 
lacci  e  bracciali,  petto  con  resta  (manca)  e  schiena,  con 
bande  lisce  e  ornate  a  schiacciato  rilievo  con  trofei  mi¬ 
litari  fatti  ad  acqua  forte.  V’è  unito  un  brocchiere  (manca 
il  brocco)  di  simigliante  lavoro,  un  porta  archibusetto,  e 
una  spada  con  lama  a  sezione  esagona,  lunga  mm.  1025 
e  col  tallone  mm.  1090,  larga  mm.  22  con  corto  sguscio 
e  la  scritta  :  xxxx  EN  xxx  TOLEDO  xxxx  da  ciascuna 
parte.  Il  fornimento  ha  l’elso  diritto  e  la  guardia  sem¬ 
plice  di  tondino,  la  coccia  semi  ellittica  con  rosette  di 
quattro  foglie  traforate  in  cinque  ordini;  manico  quadro 
con  treccinola  di  ferro  a  spira  e  pomo  schiacciato  e 
sgusciato  spiralmente. 


V 

Armatura  spigolata  da  cavallo,  incompiuta.  Ha  celata  da 
incastro  con  visiera  a  mantice,  gorgiera  da  incastro,  petto 
rigonfio  con  resta,  spallacci  e  bracciali,  manopole,  non 
sue,  cosciali  e  ginocchielli,  gambiere  mozze  e  scarpe 
a  becco  d’ anitra,  non  proprie.  Ha  uno  spadone  a  due 
mani  con  lama  a  sezione  di  esagono,  lunga  mm.  1295, 
larga  mm.  45,  con  due  denti  a  mm.  51  dall’elso  che  è 
a  croce  con  anello  anteriore  soltanto;  manico  affusolato 
lungo  mm.  300,  coperto  di  treccinole  di  ferro  filato  e 
compiuto  da  un  pomo  ovoidale.  Ha  la  scritta  •.'•  P.E.N.S.A\'- 
'.'•E  P.O.F  A\-  davanti,  e  dietro  vLE.S.UvMA.R.LAv 

VI 

Armatura  bianca,  da  piede,  spigolata,  o  Massimiliano.  Ha 
le  pezze  seguenti  :  Gelata  con  goletta  e  visiera  a  man¬ 
tice,  gorgiera,  corazza  a  petto  rigonfio  e  panciera,  spal¬ 
lacci  e  bracciali  con  manopole  a  mittene,  rotellini  guarda 
ascelle,  guardareni,  cosciali  con  ginocchielli,  e  gambiere 
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con  scarpe  a  punta  di  piè  d’orso.  Manca  la  braghetta. 
Ha  spada  non  sua  e  a  sinistra  un  frontale  da  cavallo, 
arabo. 


VII 

Armatura  bianca  da  cavallo.  Ha  celata  con  goletta,  gorgiera, 
corazza  con  resta,  fiancali  a  tre  lame,  spallacci,  brac¬ 
ciali  e  manopole  con  dita  separate,  cosciali,  ginocchielli 
e  gambiere  intere  con  scarpe  a  punta  di  becco  d’ani¬ 
tra.  Sul  petto  ha  una  medaglia  con  la  figura  di  S.  Gior¬ 
gio  appiccata  a  una  catena,  e  a  sinistra  uno  stemma  e 
sotto  un  brevo  col  motto  :  ESSE  QUAM  VIDERI  e  la 
marca,  un’  A  in  mezzo  a  un  M.  È  armato  di  una  spa- 
dona,  con  lama  lunga  mm.  990  e  larga  mm.  50.  For¬ 
nimento  con  elso  a  croce  e  pomo  ovale  di  ferro,  bianco  ; 
manico  affusolato  coperto  di  pelle  nera  lungo  mm.  220. 
Questa  armatura  è  della  fine  del  secolo  XVI. 

Vili. 

Armatura  bianca  e  oro  equestre  dell’ultimo  ventennio  del 
secolo  XVI,  incompiuta,  composta  di  :  celata  con  goletta, 
gorgiera,  petto  segnato  sur  un  cartellino  in  alto,  POM¬ 
PEO  (1),  spallaccio  e  bracciale  destro,  fiancali,  cosciali 
e  gambiere  mozze.  Ha  bande  longitudinali,  con  targhette 
e  figure  e  nodi  variamente  intrecciati,  incise  ad  acqua 


(1)  Pompeo  Della  Cesa  (Chiesa),  da  Milano,  fu  un  celebre  fabbricatore  di  armi 
della  seconda  metà  del  secolo  XVI.  Oltre  questa  armatura,  si  ha  di  lui  una  corazza 
•nell’armeria  reale  di  Torino,  segnata  nel  posto  e  nel  modo  stesso.  A  Vienna  nel 
Museo  dell’arsenale,  è  un  petto  di  ricambio  dell’armatura  N.  1359  segnata  in  aito 
POMPE  (l’O  consumato  nel  pulirlo),  che  è  il  nostro  Pompeo  Della  Chiesa.  Appar¬ 
tenne  al  General  Lieutenants  Adolf  Grafen  Schwarzenberg,  che  morì  nel  1600,  e 
•per  ciò  il  petto  non  è  del  secolo  XVII  come  è  dichiarato  nel  catalogo  (  Wien  1886, 
p.  86).  Da  documenti  degli  archivi  di  Parma,  di  Mantova  e  di  Milano  risulta  che 
il  Della  Chiesa  fece  armature  per  i  duchi  Alessandro  Farnese,  e  Guglielmo  Gon¬ 
zaga,  e  per  privati  italiani  e  stranieri.  Era  armajuolo  della  Corte  in  Milano,  e  certo 
•di  grande  valentìa  se  era  ricercata  l’opera  sua  dai  maggiori  principi  d'Italia.  Fu 
•dimenticato  dal  Morigia  (La  Nobiltà  di  Milano ). 


forte  già  tutte  dorate.  Ha  una  spadona  con  lama,  lunga 
mm.  1000,  larga  mm.  50,  a  sezione  lenticolare. 


IX. 

Armatura  equestre  compiuta  del  mezzo  circa  del  secolo  XVII, 
propria  delle  corazze,  specie  di  cavalleria  grave  di  quel 
tempo.  Si  compone  delle  pezze  seguenti  :  celata  con 
goletta,  gorgiera,  corazza,  e  guardareni  a  lame  snodate, 
spallacci,  bracciali  senza  il  difetto  nell’attaccatura  del 
braccio  con  l’antibraccio,  manopole  a  dita  separate,  co¬ 
sciali  a  lame  articolate  e  ginocchielli.  Nella  destra  stringe 
una  mazza  a  sei  coste  di  metallo  dorato,  con  manico  di 
legno  ebano.  Ha  stivaloni  di  cuojo  bianco  che  cuoprono 
tutta  la  gamba  sino  al  ginocchio,  secondo  1’  uso  del 
tempo.  È  bronzata  con  liste  dorate  in  tutti  i  contorni 
delle  lame,  e  rosoni  di  rapporto  dorati  sulle  ale  degli 
spallacci.  Ha  il  sovrappetto,  pezza  di  rinforzo,  e  uno 
zucchetto,  pezza  di  rispetto  e  dello  stesso  lavoro,  emi¬ 
sferico  con  otto  baccelli  nel  coppo,  visiera,  nasale  scorre¬ 
vole,  guanciali  e  gronda  a  ventaglio  di  quattro  grandi 
lame  articolate.  Torno  torno  al  coppo  sono  bullette  di 
ottone  con  capocchia  dorata,  per  la  falsata  che  in  parte 
vi  è  tuttora,  e  ne  hanno  pure  tutte  le  altre  parti  men¬ 
tovate.  È  montata  sur  un  cavallo  di  mantello  carnicino, 
bardato  secondo  l’uso  del  tempo,  con  gualdrappa  e  coper¬ 
tine  delle  fonde  di  velluto  verde  guarnite  di  galone  d’oro, 
finimenti  di  cuojo  rosso  guarniti  di  metallo  dorato,  con 
mappe  e  cordoni  di  seta  verde.  Insomma  è  un  bello  e 
ri  eco  esemplare  dell’armatura  delle  corazze  del  secolo 
XVII.  Proviene  dalla  famiglia  dei  marchesi  Ricci,  da  Rieti. 

Armatura  bianca  composta  di  borgognotta,  gorgiera  a  spal¬ 
lacci,  corazza,  panziera  e  cosciali  a  crosta  di  gambero. 

Armatura  nera  simile  alla  precedente,  eccetto  che  ha  la. 
celata  chiusa. 

Racinetto,  gorgiera  a  spallacci,  corazza,  brocchiero,  bianchi 
ornati  di  bande,  con  rabeschi  a  schiacciato  rilievo  su  fondo, 
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abbassato  con  acqua  forte,  che  conserva  traccie  di  do¬ 
ratura. 

Celata  con  goletta,  corazza  e  spallacci,  neri.  Secolo  XVI. 

Celata  con  goletta,  corazza  e  spallacci,  neri  come  i  pre¬ 
cedenti. 

Celata  con  goletta,  corazza,  spallacci  e  bracciali,  neri.  Se¬ 
colo  XVI. 

Morione,  goletta  con  spallacci,  corazza  e  fiancali,  neri,  con 
bande  e  contorni  inargentati  Secolo  XVI  fine. 

Borgognotta,  gorgiera,  corazza,  spallacci,  bracciali  con  ma¬ 
nopole,  rotei  lini  guarda  ascelle,  fiancali,  jcon  bande  e 
contorni  inargentati,  come  i  precedenti. 

Borgognotta,  corazza,  bracciali  con  manopole,  e  fiancali, 
bianchi. 

Celata  da  incastro,  goletta,  corazza,  spallacci  e  bracciali 
con  manopole,  bianchi.  Secolo  XVI. 

Borgognotta  con  buffa  da  correre  alla  leggera,  spallacci, 
petto  con  panziera  e  fiancali  spigolati,  bianchi.  Sul  petto 
è  1’  aquila  bicipite  traforata.  Lavoro  degli  armajuoli  di 
Norimberga  della  prima  metà  del  secolo  XVI. 

Celata  con  goletta  corazza  spallacci,  bracciali  con  manopole 
a  dita  separate,  e  fiancali,  bianchi. 

.Borgognotta,  corazza,  spallacci,  bracciali  con  manopole  a 
mitene,  e  fiancali,  bianchi. 

Celata  con  goletta,  corazza  con  resta,  spallacci,  e  fian¬ 
cali,  neri. 

Borgognotta,  gorgiera  a  spallacci,  corazza  e  fiancali,  bron¬ 
zati,  con  bande  ornate  a  schiacciato  rilievo  e  forbite  su 
fondo  abbassato  con  acqua  forte  e  dorato. 

Borgognotta,  gorgiera,  corazza,  spallacci,  bracciali  con  ma¬ 
nopole,  rotellini  guarda  ascelle  e  fiancali,  bianchi. 

Petto  a  grandi  fogliami  e  rosoni  di  cesello  forbiti  su  fondo 
nero,  lavoro  degli  armajuoli  di  Norimberga  che  vi  po¬ 
sero  la  solita  marca. 

Petto  di  piastra  molto  grossa  con  bande  minori  e  maggiori 
alternativamente  incise  a  fogliami  a  cordoni  e  a  squamme. 
Nel  mezzo  è  il  Crocifisso  e  sopra  in  un  breve  è  la 
scritta:  CHRISTVS  REGNAT  IMPERAT  V1NCIT.  In 


un  cartellino  sulla  croce  sono  tre  lettere  IS  °  S  °  J,  delle 
quali  la  prima  sembra  fosse  N,  che  non  so  indovinare. 
La  forma  è  quella  prevalente  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVI  detto  a  buccia  di  pisello  (cosse  de  pois  dai 
francesi),  e  per  ciò  è  di  quel  tempo,  sebbene  il  Cristo 
posi  i  piedi  separati  sul  suppedaneo  e  vi  sieno  confitti 
con  due  chiodi. 

Corazza  da  pompa  che  si  portava  sopra  le  vesti  di  velluto 
o  di  seta  nelle  feste.  È  di  lamina  sottile  di  ferro  con 
ornati  a  traforo  nel  mezzo  sino  al  collo  centinato,  nei 
contorni  e  nelle  faldine  del  petto  e  dello  schiena  e,  in 
due  bande  inclinate,  nel  petto. 

Petto  della  fme  del  secolo  XVI,  di  piastra  non  molto  grossa 
con  due  lame  snodate  in  basso  e  faldina  più  larga  del¬ 
l’ordinario.  Sul  petto  in  alto  è  lo  stemma  del  papa  Cle- 
mfnte  vili,  Aldobrandini,  che  sedè  sulla  catedra  di  San 
Pietro  dal  29  di  gennajo  del  1592  al  3  di  marzo  1605. 
Lo  stemma,  porta  di  azzurro  al  rastello  doppio  in  banda 
di  oro,  e  sei  stelle,  tre  e  tre  dello  stesso.  È  chiaro  che 
questo  petto  appartenne  alle  corazze  Pontificie  di  quel 
tempo. 

Corazza  con  spallacci  e  cannoni  de’  bracciali,  del  mezzo 
circa  del  secolo  XVII.  Ha  grandi  ornamenti,  incisi  a 
semplice  contorno  e  dorati  su  fondo  bronzato.  Era  un’  ar¬ 
matura  da  pompa. 


Trofei  sulle  pareti. 

Parete  sinistra. 

3  Brandistocchi.  6  Spade  con  fornimenti  diversi.  2  Spa¬ 
done  con  fornimenti  a  croce.  1  Ferro  di  partigiana,  tra¬ 
forato.  1  Partigiana  a  becco,  piemontese,  col  monogramma 
di  Cristina  e  Cablo  Emmanuele  ii,  due  C  intrecciati, 
(uno  contro  l’altro).  1  Cubitiera  di  armatura  gotica,  bianca. 
1  Corazza  bronzata  con  falda  e  contro  falda  di  tre 
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lame,  a  contorni  centinati,  lista  nel  mezzo  del  petto  e 
medaglione  ovale  con  la  immagine  della  Concezione 
dorati,  come  dorate  sono  le  spalline  che  uniscono  la 
schiena  e  il  petto. 

24  Alabarde  italiane  e  tedesche  con  ferri  di  forme  diverse. 
4  Corsesca.  3  Borgognotte  (due  col  giglio,  forse  dei  Far¬ 
nesi).  2  Petti  con  la  parte  inferiore  a  lame  snodate. 

1  Schiena.  1  Rotella.  1  Coltellaccio  serratojo  con  lama 
lunga  mm.  550,  slargantesi  verso  la  estremità  che  è 
tagliata  a  sghembo,  e  manico  di  piastra  di  ferro. 

3  Alabarde  diverse.  4  Alabarda  piemontese  col  ferro  a  fiamma 
(secolo  XVII).  2  Alabardine  (una  in  forma  di  giglio). 

2  Scuri  tedesche  inastate.  4  Scure  piccola  inastata. 
4  Corsesca  di  grande  dimensione.  4  Roncone.  4  Falcione. 


Parete  in  fondo. 


24  Mazze  di  ferro  di  varie  forme  e  grandezze.  408  armi 
d’asta  delle  specie  seguenti:  15  ronconi.  28  alabarde. 
23  partigiane.  5  lingue  di  bue.  4  spuntone.  37  ala¬ 
bardine.  5  falcioni.  2  tridenti.  2  spiedi. 


Parete  destra. 

4  Alabarde  e  2  corsesche. 

3  Spade,  due  con  coccia  traforata  e  una  con  elso  a  CO  e 
pomo  con  testa  di  cane. 

6  Alabarde,  due  delle  quali  traforate. 

6  Alabarde,  tre  traforate. 

2  Spade  e  4  spadona. 

2  Alabarde  traforate  e  4  corseche. 

4  Alabarde  e  2  corsesche. 

2  Corsesche  e  4  alabarde. 

4  Alabarde,  4  falcione  e  4  roncone. 

5  Alabarde  e  4  corsesca. 
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Trofei  issati. 

I. 

È  composto  di  un  morione  e  un  petto,  bianchi  con  bande 
incise  ad  acquafòrte,  un  frontale  da  cavallo  moresco, 
dodici  spade  con  fornimenti  varj,  alcuni  a  coccia  trafo¬ 
rata  ;  2  stiletti  fiorentini,  una  daghetta  e  quattro  pugnali- 

1.  Striscia.  Lama  lunga  mm.  1100,  a  sei  lati,  larga  mm.  24, 

Nello  sguscio  è  segnata  x  ANTONIO  x  RV1Z  x  e  nel  tal¬ 
lone  ha  la  mezzaluna.  Fornimento  con  elso  diritto  e  coc¬ 
cia  emisferica  traforata;  guardia  semplice;  manico  affu¬ 
solato  con  treccinola  di  ferro  filato  e  pomo  schiacciato 
ornato  a  basso  rilievo. 

2.  Striscia.  Lama  lunga  mm.  1110,  larga  mm.  20,  a  sezione 

di  rombo.  Sullo  sguscio  è  la  scritta  I  O'A'N'E'S  e 
E  ‘  N  '  T  ‘  0 ‘L  '  E  '  D  ‘  0  Fornimento  simile  al 
Ne  5.  ( Rastelliera  III). 

3.  Spada.  Lama  lunga  mm.  990,5,  larga  mm.  20,  segnata 

•  TOMASO • ' AYALA • 

*  -f-  '  EN  TOLEDO  ‘  .  Fornimento  con  elso  diritto  e 

guardia  semplice  di  tondino  a  bastoncini;  coccia  di  lamina 

intera  a  contorno  centinato  con  quattro  scompartimenti 
baccellati  Manico  affusolato  a  otto  lobi  coperto  di  trec¬ 
cinola  di  ferro  filato  ;  pomo,  a  contorno  di  pera,  esago¬ 
nale.  Sul  tallone  la  mezza  luna. 

4.  Spadina.  Lama  lunga  mm.  870,  larga  mm.  18,  a  sezione 

esagona  con  sguscio  e  scritta  :  '  '  •  PEDR.0  •  DEL  „ 
MONTE  ’  ,  e  '  '  EN  •  TOLEDO  '  '  Fornimento  con  elso 
traforato  e  terminato  da  due  dischi  scolpiti  a  treccia  di 
nastro.  Goccia  poco  profonda  con  rete  di  nastro  a  traforo 
contornata  da  una  treccia  di  cordoncino  ;  manico  affuso¬ 
lato  a  spirale  coperto  di  trecciuola  di  ferro  filato  con 
ghiere  di  ferro,  pomo  schiacciato  e  scolpito. 

IL 

Un  Morione  a  punta,  e  un  petto,  bianchi,  con  ornati  incisi 
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ad  acqua  forte,  un  frontale  da  cavallo,  moresco,  inciso  ; 
43  spade  con  fornimenti  simili  ai  precedenti  ;  1  stiletto 
fiorentino  e  5  pugnali. 

1.  Spada  con  lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm.  -1060,  col 
tallone  mm.  1120,  larga  mm.  26.  Ha  la  scritta  :  GOADO 

•  DEA  •  CORONJA  -JURO  ■  P  •  (per)  LO  •  DEO  ■  MUERTE  ' 
AO'NEMIGO.  Sul  tallone  ha  la  marca  della  mezza¬ 
luna.  Fornimento  simile  al  N.°  11  ( Rastelliera  I). 

Ili 

Morione  a  punta  e  petto,  bionchi,  incisi  ad  acqua  forte  con 
ornati  a  bande,  e  frontale  da  cavallo,  moresco,  fessa¬ 
mente  inciso  ;  12  spade  come  le  precedenti  ;  una  da- 
ghetta  e  6  pugnali. 

1.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1000,  larga  mm.  24,  con  corto 

sguscio  e  la  scritta  IOANNES  e  ME  FE- 
CIT  Fornimento  simile  al  n.°  12  ( Rastelliera  III). 

2.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1030,  larga  mm.  25.  Ha  un  corto 

sguscio  scritto:  *IHS*  da  ambedue  le  parti  e  alla  fine 
dello  sguscio  da  una  parte  S,  dall’  altra  un  segno  che 
non  so  spiegare.  Sul  tallone  due  marche  eguali  ma  poco 
visibili.  Fornimento  simile  al  N.°  3  ( Rastelliera  II). 

3.  Spada.  Lama  lunga  mm.  980,  col  tallone  mm.  1035,  larga 

mm.  24.  Sullo  sguscio  da  ambedue  le  parti  è  ripetuto 

*  DE  *  TOLEDO  *  sul  tallone,  la  mezza  luna  e  un’altra 
marca  che  sembra  un  S  con  corona  sopra  un  T.  For¬ 
nimento  simile  al  N.°  4  ( Rastelliera  III). 

IV. 

È  composto  di  1  bacinetto  e  un  petto,  bianchi,  con  bande 
ornate  e'  incise  ad  acqua  forte,  frontale  da  cavallo  mo¬ 
resco,  13  spade  svariate  nei  fornimenti,  4  pugnali  e  2 
stiletti  fiorentini. 

1.  Spada  segnata  sul  tallone  CAINO  ed  ha  la  marca  con  una 
M  coronata  e  sotto  un  S.  Lama  sgusciata  e  con  lettere 
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PBSPBSPBS  da  una  parte,  e  BPSBPSBPS  dall’  altra, 
indecifrabili,  lunga  mm.  960,  larga  mm.  20.  Fornimento 
simile  al  N.°  3  ( Bastelliera  N.  II). 

2.  Spada.  Lama  a  sezione  di  esagono  scanalata  per  mm.  420, 

lunga  mm.  1130,  larga  mm.  29.  Sullo  sguscio  sono  le 
parole  MONTE  EN  TOLEDO  Sul  tallone  ha 
la  marca  in  un  ellissi  con  la  scritta:  SANDRI .  SCAGCH  . 
e  dentro,  altra  ellissi  con  sette  palle,  sei  in  giro  e  una 
maggiore  nel  mezzo.  Fornimento  di  ferro  simile  al  N.°  13 
(Rastelliera  III). 

3.  Spada  da  fante  Lama  lunga  mm.  840,  larga  mm.  34.  Sullo 

sguscio  è  il  nome  di  ANTONIO  PICIIINIO.  Il  forni¬ 
mento  ha  1’  elso  a  due  rami  curvi  rivolti  alla  lama,  e  un 
doppio  anello  con  conchiglia  tra  essi  ;  manico  affusolato, 
coperto  di  treccinola  di  rame  filato,  a  quattro  lobi  se¬ 
parati  da  tondini  e  compiuti  da  ghiere  di  ferro  ;  pomo 
a  pera  rovesciata  a  spicchi. 


Gruppi  d’armi. 

Sotto  la  Bacheca  Q. 


1.  Spada  schiavona.  Lama  a  sezione  lenticolare,  lunga  mm.  950, 
larga  mm.  34.  Fornimento  a  gabbia  di  piastra  di  ferro 
traforata  di  diverso  disegno  davanti  e  dietro.  Manico 
affusolato  coperto  di  trecciuole  di  filo  di  ferro,  di  ar¬ 
gento,  e  di  argento  dorato.  Pomo  schiacciato  a  contorno 
simigliante  a  un  giglio,  con  due  mezze  sfere  dentro, 
sulle  quali  è  l’aquila  bicipite  scolpita  a  basso  rilievo 
come  sono  alcune  foglie  di  acanto  in  altre  parti  del 
pomo.  Ha  il  fodero  di  legno,  coperto  di  pelle  nera,  dalla 
metà  in  giù  rafforzato  negli  spigoli  da  una  lista  di  ar¬ 
gento  con  cinque  fascette  e  puntale  dello  stesso  metallo 
e  con  ornati  e  l’aquila  bicipite  a  traforo,  il  tutto  dorato. 
Ha  il  cinturino  e  i  pendagli  di  nastro  di  seta  verde.  Pro 
viene  dal  castello  di  Brignano  dei  marchesi  Visconti. 
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Sulla  lama  da  una  parte  è  la  marca  -  un  circolo  col 
diametro  orizzontale  segato  dal  verticale  che  si  prolunga 
per  altrettanto  ed  è  biforcato  in  punta  - ,  e  dall’  altra 
la  lupa  e  il  monogramma  IHS  in  forma  diversa  dalla 
comune. 

2.  Spada  schiavona  da  ufficiale.  Lama  a  sezione  lenticolare, 

lunga  mm.  980,  larga  33,  con  la  marca  formata  da 
tre  X  soprapposti,  due  per  ritto  e  uno  nel  mezzo  per 
traverso  (1).  Fornimento  eguale  al  precedente,  eccetto 
che  il  pomo  è  di  argento  e  nella  parte  anteriore  ha  una 
bella  testina  di  donna,  e  dall’altra  una  medaglia  con  testa 
pure  di  donna. 

3.  Spada.  Lama  lunga  mm.  910,  col  tallone  mm.  967  ,  larga 

mm.  36,  a  sezione  esagona  con  marca  sul  tallone,  se¬ 
gnata  -f-()(  SEBASTIAN  )()■+  +-()(  ERNANDEZ  )(>+. 
Fornimento  per  forma  eguale  al  N°  1  (Vetrina  PJ,  ma 
di  ferro  piatto  inciso  con  fiori  e  foglie;  manico  di  ferro 
a  mo’  di  balaustro  ;  pomo  a  cono  tronco  di  base  esa¬ 
gona.  Ha  il  fodero  antico  di  legno  coperto  di  cuojo  nero 
con  le  lettere  (PAI  Fu  rinvenuta  dentro  il  muro  di 
una  sagrestia  con  avanzi  di  abiti  da  uomo  e  da  donna 
e  una  scarpetta  da  bambino. 

3  bis.  Forcina-brandistocco.  Ha  per  testa  un  drago  di  tutto 
tondo  piegato  in  arco.  Asta  di  lamina  di  ferro  cilindrica, 
lunga  mm.  940.  Manca  la  continuazione  del  bastone  per 
mm»  400  circa,  e  la  lama  dello  stocco. 

4.  Spada.  Lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm.  810,  col  tal¬ 

lone  860,  larga  mm  35.  Ha  sul  tallone  due  marche: 
una  M  coronata  e  fuori  della  targa  la  croce  greca  da 
una  parte,  e  dall’  altra  una  targa  entravi  una  colonna 
corintia  e  sopra  la  corona  accostata  dalle  iniziali  V  F. 
Il  fornimento,  per  la  forma  in  genere,  è  simile  al  N°  8 
(Vetrina  MJ,  ma  è  di  ferro  piatto  inciso  con  fogliami  e 
trofei  militari;  il  manico  di  legno  (moderno),  affusolato 
con  tondi  e  scanalature  a  spira,  ha  quattro  targhette  a 
mandorla  con  il  giglio  fiorentino,  il  motto  LIBERTAS  in 


(1)  Noti  potendo  mettervi  le  figure,  descrivo  le  marche  alla  meglio  che  posso. 


una  banda,  lo  stemma  dei  Gherardesca,  e  l’ultima  uno 
scudo  troncato;  pomo  di  ferro  a  pera  striato  a  spirale. 

4  bis.  Alabarda.  Scure  traforata  con  taglio  lungo  mm.  205,  e 
becco  quadrato  lungo  mm.  95.  Dai  lati  dell’  occhio  ha 
due  punte  a  piramide  curvilinea  di  base  quadrata,  ed  è 
compiuta  da  una  lancia  in  forma  di  giglio,  con  corta  asta, 
lunga  mm.  160.  Asta  a  cono  tronco  di  base  ellittica  di 
ebano  rosa,  lunga  mm.  1430  con  la  ghiera  in  testa  e  il 
puntale.  11  ferro  ha  quattro  bandelle  lunghe  mm.  350, 
e  mm.  500. 


Sotto  l'armatura  II. 

1.  Spadone  a  due  mani,  con  la  marca  della  luna  crescente 

nel  tallone  e  nella  lama,  che  è  lunga  mm.  1230,  e  col 
tallone  mm.  1300,  larga  mm.  46.  Fornimento  con  elso 
diritto  lungo  mm.  400,  doppio  anello  e  due  rami  che 
scendono  al  tallone,  tutto  di  ferro  piatto  con  ornati  alla 
estremità  dell’ elso  e  nel  mezzo  degli  anelli.  Manico  af¬ 
fusolato  coperto  di  trecciuole  di  filo  di  ottone,  lungo 
mm.  335  con  ghiere  dello  stesso  metallo,  e  pomo  in  forma 
di  pera  a  otto  spicchi.  Secolo  XV. 

2.  Spadone  a  due  mani.  Lama  lunga  mm.  1300.  Dall’ elso  si 

allarga  a  contorno  di  campana  per  la  lunghezza  di 
mm.  150,  e  quindi  incomincia  il  tallone  lungo  mm.  100 
e  largo  mm.  50,  restremandosi  fino  alla  lama  che  è 
larga  mm.  45  e  a  sezione  lenticolare.  Fornimento  con 
elso  a  braccia  curve  verso  la  lama  lungo  mm.  580  di 
ferro  tondo,  come  i  doppi  anelli  a  porzioni  di  ellissi  con 
un  rigonfiamento  nel  mezzo  di  ciascuno  in  forma  di  uliva 
simigliante  a  quelle  che  compiono  1’  elso  ;  manico  affu¬ 
solato  un  po’  appiattito  coperto  di  pelle  nera,  lungo 
mm.  430;  pomo  a  pera.  Bell’esemplare  del  sec.  XV. 

3.  Celata  alla  borgognona  bianca  di  bella  forma  e  ben  con¬ 

servata.  Ha  la  gronda  di  due  lame  snodate,  e  i  guan¬ 
ciali  che  possono  fermarsi  con  una  lastretta  maschiet¬ 
tata  al  guanciale  destro  fornita  di  altra  lastretta  corsoja 
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con  foro  nel  quale  entra  un  chiodo  a  bottone  del  guan¬ 
ciale  sinistro.  Secolo  XVI,  prima  metà. 

4.  Petto  di  corazza  tedesca  senza  panziera,  di  forma  assai 
rigonfia  Secolo  XV. 


Sotto  V armatura  III 

5.  Spadone  a  due  mani.  Lama  a  fiamma,  con  tallone  lungo 

mm.  230  presso  all’estremità  del  quale  sporgono  due 
ganci  volti  verso  1’  elso,  lunga  in  tutto  mm.  1230,  larga 
mm.  32.  Fornimento  con  elso  di  piastra  foggiato  nelle 
braccia  a  mo’  di  giglio,  e  doppio  anello;  manico  di  le¬ 
gno  a  balaustro  schiacciato,  coperto  di  pelle  nera  ;  pomo 
piriforme. 

6.  Spadone  a  due  mani.  Lama  lunga  mm.  1065,  col  tallone 

mm.  1190,  larga  mm.  45,  a  sezione  esagona.  Forni¬ 
mento  con  elso  a  braccia  curve  verso  la  lama  compiuto 
da  tre  volute  per  ciascuna  banda,  lungo  mm.  410,  e 
doppio  anello  dentrovi  un  giglio.  Manico  affusolato  e 
appiattito,  coperto  di  trecciuole  di  filo  di  rame  ;  pomo 
a  pera. 

7.  Borgognotta  bianca  con  guanciali  che  hanno  otto  fori  in 

cerchio  e  uno  nel  centro  e  soggolo  di  cuojo. 

8.  Rotella  del  diametro  di  mm.  580.  È  pesantissima  di  pia¬ 

stra  martellata,  guarnita  di  rosette  di  ottone  con  chiodi 
di  ferro  a  testa  emisferica  per  fermare  interiormente  il 
cuojo  di  fodera,  del  quale  sono  ancora  avanzi,  e  la  im¬ 
bracciatura  e  la  maniglia. 

Sotto  l’armatura  IV. 

9.  Spadone  a  due  mani.  Lama  lunga  interamente  mm.  1200, 

larga  mm.  40  a  sezione  esagona.  A  mm.  160  dall’  elso 
ha  due  denti  lunghi,  con  la  lama,  mm.  118.  Nei  denti 
ha  una  marca  che  sembra  una  testuggine  e  sulla  lama 
altra  marca  intarsiata  di  rame  che  è  -  due  circoli  con¬ 
centrici  divisi  dal  diametro  sopra  il  quale  s’innalza  se- 
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gancio  i  circoli  una  croce  biforcata.  Fornimento  simile 
al  n.°  I,  ma  senza  i  due  rami  che  scendono  al  tallone; 
manico  affusolato  a  otto  lobi  coperto  di  cordellina  e  di 
fdo  di  rame,  lungo  mm.  350;  pomo  piriforme  con  quattro 
foglie  di  acanto,  a  basso  rilievo  come  sono  alle  estremità 
dell’  elso  e  nel  mezzo  di  ciascun  anello. 

10.  Spadone  a  due  mani  eguale  al  precedente. 

11.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1175  e  col  tallone  mm.  1215, 

larga  mm.  29  a  sezione  di  rombo  sgusciata  per  mm.  25. 
Ha  due  marche  al  tallone  non  riconoscibili.  Fornimento 
simile  per  la  forma  al  N.°  5  ( Rastelliera  /),  eccettochè 
questo  ha  la  coccia  e  il  pomo  traforati. 

12.  Spada.  Lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm.  106  e  col 

tallone  mm.  1115,  larga  mm.  24.  Ha  cortissimo  sguscio 
e  il  monogramma  IHS.  Fornimento  destro  e  sinistro  con 
elso  diritto  e  guardia  semplice,  onde  si  partono  due  rami 
che  si  riuniscono  ad  altri  due  orizzontali  nella  dirittura 
dell’elso,  dal  mezzo  dei  quali  discende  da  ciascuna  parte 
un  arco  a  ferro  di  cavallo,  e  appresso  vengono  altri  due, 
e  gli  ultimi  hanno  una  conchiglia  traforata;  manico  af¬ 
fusolato  con  la  solita  trecciuola;  pomo  ovoidale  con  strie 
normali  all’asse. 

13.  Spada  tedesca.  Lama  a  un  filo  e  un  terzo,  lunga  mm.  910, 

larga  rum.  29,  con  due  sgusci  presso  la  costola  e  la 
scritta  ripetuta  CLEMENS  IvEVLLER 

MEFECIT  SOL1NGHEN 
Fornimento  tutto  di  ferro,  con  elso  piegato  in  curva  verso 
la  costola  e  continuato  verso  il  filo  sino  al  pomo  per 
formare  la  guardia  semplice.  Dinanzi  conchiglia  a  su¬ 
perficie  semiellittica  con  medaglione,  testa  coronata  al¬ 
l’antica,  e  altri  ornati  di  cesello,  unita  con  un  ramo  al 
pomo,  che  è  una  testa  sbarbata  con  baffi  e  capigliatura 
acconciata  a  mo’  di  parrucca;  manico  affusolato  ornato 
di  foglie  d’acqua,  incise. 

Sotto  la  Bacheca  J. 

14.  Flagello  d’arme,  composto  di  un  manico  di  legno  cilindrico 
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lungo  mm.  880,  ornato  di  bullette  di  ottone,  con  anello 
all’estremità  e  una  campanella  onde  pendono  tre  catene 
lunghe  mm.  270  compiute  da  un  ferro  a  piramide  qua¬ 
drangolare.  Quest’  arme  addimandavasi  anche  Mazza¬ 
frusto. 

15  e  16.  Flagelli  d’arme,  o  mazzafrusti,  uguali.  Ciascuno  di  essi 
è  composto  di  una  sfera  di  ferro  del  diametro  di  mm.  70, 
munita  di  sette  punte  a  piramide  quadrata  (lato,  mm.  12 
e  lunghezza,  mm.  54)  appiccata  a  una  catena  lunga 
mm.  270  che  pende  da  un  anello  del  manico.  Questo 
è  di  legno  di  forma  ottagona,  lungo  mm.  930,  ornato 
di  bullette  a  capocchia  dorata  poste  a  spirale,  nella 
lunghezza  di  mm.  400,  compiuto  da  una  ghiera  di  ferro 
con  uno  spuntone  piramidale  quadrilatero. 

Sotto  V armatura  V. 

17.  Spada  schiavona.  Lama  a  un  filo  e  un  terzo,  lunga  mm.  1020, 
larga  mm.  35,  con  due  sgusci,  segnata  oOo  ANDREA  oOo 
da  una  parte  e  oOo  FERARO  oCo  (1)  dall’altra.  Forni¬ 
mento  a  gabbia  della  forma  comune  con  varietà  di  di¬ 
segno  nelle  parti. 

18  e  19.  Spade  schiavone  con  lame  a  sezione  lenticolare  lunghe 
mm.  890  e  910,  larghe  mm.  39  e  37.  Fornimenti  si¬ 
mili  ai  descritti.  Il  n.°  18  ha  per  marca,  una  stella. 

20.  Spada  schiavona.  Lama  a  un  filo  e  un  terzo,  lunga  mm.  880, 

larga  mm  36.  Fornimento  a  gabbia  ordinario,  manico 
e  pomo  non  suoi. 

21.  Spada  schiavona,  con  lama  a  sezione  lenticolare,  lunga 

mm.  920,  larga  mm.  40.  Fornimento  a  gabbia  comune, 
manico  e  pomo  non  suoi.  La  lama  ha  l’aquila  bicipite, 
trofei  militari  e  la  scritta  GLORIA  PETRI,  incisi  ad 
acqua  forte. 

22.  Spada  schiavona  con  lama  a  sezione  lenticolare  con  ornati 


(1)  Il  Demmin  (0/5.  cit.  p.  586)  narra  che  un  «  Andrea  de  Ferrrare ,  a  marqué 
«  une  soi-disante  claymore  du  dix-septième  siede.  —  N.°  J.  118,  au  muséa  d’artil- 
«  lerie  de  Paris  ».  Anche  il  Cittadella,  nel  suo  libro  sugli  artisti  ferraresi ,  ricorda 
ANDREA  FERRARA  come  un  eccellente  armajuolo  suo  concittadino. 
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graffiti  presso  al  tallone,  lunga  mm.  800,  larga  mm.  40. 
Fornimento  con  gabbia,  antica;  manico  e  pomo  non  suoi. 

23.  Morione  nero  con  parti  bianche  di  cesello,  a  mo’  di  triangoli 

sulla  cresta  e  giglio  dentro  un  ornato  circolare  nel  coppo, 
e  rosette  bianche  nei  chiodi  della  falsata.  Forse  appar¬ 
tenne  alle  milizie  de’ Farnesi,  duchi  di  Parma. 

24.  Petto  ornato  a  bande  alternate  lisce  e  ornate  a  schiacciato 

rilievo  con  fogliami,  targhette  con  figure  e  trofei  militari. 
Lavoro,  ad  acqua  forte,  di  armujuolo  italiano,  della  se¬ 
conda  metà  del  secolo  XVI. 

25.  Schiena  di  lavoro  simigliante  al  petto  precedente,  ma  di 

altra  corazza. 


Sotto  l’armatura  VI. 

26.  Bacinetto  con  banda  ornata  di  trofei  militari,  e  da’  lati 

targhe  con  figure  di  guerrieri  stanti,  incisi  ad  acqua 
forte,  pennaccbiera  di  ferro,  e  rosette  di  ottone  alle  bul¬ 
lette  di  ferro  della  falsata  (1).  Sec.  XVI. 

27.  Schiena  ornata  di  bande  alternate  lisce  e  incise  ad  acqua 

forte,  con  targhette  e  figure,  medaglie,  trofei  militari  e 
altri  ornamenti.  Sec.  XVI. 

28  e  29.  Mazze  di  ferro  simili.  Testa  della  foggia  turchesca  a 
pera  con  11  e  13  coste,  lunga  mm.  65  e  80.  Manico 
cilindrico,  lungo  mm.  550  e  mm.  585. 

30.  Mazza  di  ferro  a  sei  coste  a  triangoli  curvilinei  traforati. 

Manico  a  piramide  tronca,  esagona,  lungo  mm.  420,  con 
punta  piramidale  quadrata  alla  estremità  superiore. 

31.  Scure  d’arme,  con  taglio  lungo  mm.  55  e  becco  di  sezione 

quadrata  lungo  mm.  90.  Manico  di  legno  lungo  mm.  460, 
con  quattro  bandelle  ;  sopra,  T  occhio  semiovale  ornato 
con  foglie,  e  sotto,  gancio  per  appiccarla  all’arcione. 

32.  Forcina-brandistocco,  mancante  della  parte  di  asta  di  legno 

per  mm.  500  circa.  Lama  a  sezione  esagona  lunga 


(1)  Falsata ,  Versata  e  Farsa  dicevasi  quella  fodera  di  drappo  imbottita  che  si 
metteva  interiormente  torno  torno  alle  celate,  fissandovela  con  bullette  che  ester¬ 
namente  ornavano  il  coppo.  Era  in  uso  anche  presso  gli  antichi. 
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mm  700,  larga  mm.  22,  segnata  con  l’anno  1590; 
lunghezza  totale  mm.  1580. 

33.  Scure-brandistocco.  Ferro  nella  scure  traforato  con  taglio 

a  S  lungo  mm,  110  e  becco  a  base  quadrata  lungo 
mm.  150.  La  lama  è  a  sezione  di  rombo,  larga  mm.  21, 
e  lunga  mm.  785.  L’asta  cilindrica  di  lamina  di  ferro, 
lunga  mm.  975  è  ora  coperta  di  nastro  cremisino,  ma 
in  origine  doveva  esser  nuda  e  continuata  di  legno  per 
altri  mm.  500  circa. 

34.  Celata  tedesca,  con  visiera  a  faccia  umana.  È  forata  da  una 

palla  nella  parte  sinistra  del  coppo. 


Sotto  l'armatura  VII. 

35.  Spada  schiavona.  Lama  a  sezione  lenticolare  con  marca, 

testa  coronata,  da  ambedue  le  parti,  lunga  mm.  930, 
larga  mm.  43.  Fornimento  delia  forma  ordinaria  con 
pomo  di  bronzo. 

36.  Spada  schiavona.  Lama  a  sezione  lenticolare  con  marca,  il 

mondo  traversato  da  una  zona  con  due  punti  sopra  e 
uno  sotto  e  croce  patente,  lunga  mm.  980  e  larga  mm.  33. 
Fornimento  ordinario  perfettamente  originale  e  pomo 
della  forma  solita  di  ottone  con  rosoncino  da  ciascuna 
parte.  Ha  il  fodero  di  legno  coperto  di  pelle  nera,  e 
puntale,  armatura  degli  spigoli  e  cinque  fascette  di  ot¬ 
tone,  nel  modo  stesso  del  N.°  1. 

37.  Borgognotta  bianca,  forma  ordinaria  con  bullette,  rosette  e 

pennacehiera  di  ottone;. 

38.  Petto  bianco  spigolato,  tedesco,  di  forma  rigonfia. 

39.  Mazza  di  ferro  a  sette  coste  di  figura  triangolare  mistilinea. 

Testa  lunga  mm.  180;  manico  lungo  mm.  540,  parte 
cilindrico  e  parte  a  otto  lati,  liscio. 

40.  Mazza  di  ferro  simile  alla  precedente  a  sette  coste.  Testa 

lunga  mm.  170,  compiuta  da  un  disco  e  un  pometto 
lunghi  mm.  35.  Manico,  in  parte  cilindrico  striato  a  spira 
e  in  parte  ottagono  con  martellatura  alternata,  compiuto 
da  un  pomo  sferico,  lungo  mm.  490. 
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Sotto  V armatura  Vili. 

41.  Borgognotta  della  forma  ordinaria  a  bande  minori  abbas¬ 

sate  e  dorate,  e  maggiori  rilevate  e  bronzate.  Mancano 
li  guanciali.  Sec.  XVI. 

42.  Corazza  a  sette  lame  snodate,  superiormente  ad  archetti 

tutti  messi  a  oro.  Seconda  metà  del  secolo  XVI. 

43.  Mazza  d’arme  con  testa  di  ottone  dorato  a  dodici  coste  di 

foggia  orientale  simile  al  N.°  29,  della  lunghezza  di 
mm.  90.  Manico  di  legno  ne!  mezzo  scoperto,  e  nelle 
estremità  rivestito  di  lamina  di  argento  già  niellato.  È 
un  avanzo  orientale  molto  guasto. 

44.  Mazza  di  ferro.  Testa  a  sei  coste  triangolari  mistilinee,, 

lunga  mm.  125  compiuta  da  un  ovolo,  un  guscio  e  una 
piccola  sfera,  lunghi  mm.  27.  Manico  lungo  mm.  305, 
esagono  per  mm.  208,  e,  dopo  un  collarino,  compiuto  da 
un  tronco  di  cono  striato. 

45.  Ferro  di  lancia  in  forma  di  foglia  di  lauro,  lunga  mm.  200 

col  piede  sagomato  ed  a  traforo,  mm.  275,  e  gorbia  ot- 
tagona  a  piramide  tronca,  ornato  di  tre  ghiere  con  ferro 
a  traverso  lungo  mm.  110,  e  piccolo  pomo  che  si  unisce 
alla  lancia.  Ha  da  ambedue  le  parti  un  monogramma 
composto  di  tre  lettere  F  VV  R,  cioè  Federico  Guglielmo 
Re,  sormontato  da  corona  chiusa.  Sotto  è  la  scritta:  RE- 
G1MENT  LAMOTTE,  e  nel  piede  l’altra  POTZDAM.. 
Tutto  il  ferro  è  lungo  con  la  gorbia  mm.  400. 

46.  Ferro  di  alabarda.  (Scure  con  taglio  ad  arco  di  cerchio, 

becco  molto  grande  e  lancia  a  foglia  d’ alloro)  lungo 
mm.  320  e  con  la  gorbia  mm.  385. 

47.  Ferro  di  alabarda,  simile  al  precedente,  eccetto  che  la  scure 

ha  il  taglio  a  doppia  curva  convessa,  e  la  lancia  ha  al 
piede  due  foglie  e  sotto  due  teste  di  uccello,  onde  la 
certezza  che  sia  alabarda  tedesca.  La  lunghezza  è  di 
mm.  300  e  con  la  gorbia  mm.  385. 

48.  Ferro  di  alabarda  simigliante  al  precedente,  salvo  che  la 

scure  è  a  doppia  curva  concava,  e  il  becco  di  falco  è 
rivolto  verso  la  lancia. 
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Zoccolo  del  trofeo  II. 

49.  Celata  da  incastro  nera,  nella  parte  destra  della  baviera 

vi  è  una  lastrina  maschiettata  con  ucchiello  per  serrarla 
con  chiodo  da  voltare  (1)  al  coppo. 

50.  Petto  a  botta  del  secolo  XVIII.  Ha  una  croce  e  sotto  una 

torre  merlata  alla  maniera  ghibellina. 

51.  Mannaja  tedesca  con  taglio  diritto,  lungo  mm.  278,  e,  scambio 

dell’occhio ,  una  gorbia,  lunga  mm.  173,  a  sei  facce, 
continuate  per  mm.  107  nel  manico  che  poi  è  cilindrico 
per  il  resto  della  lunghezza  di  mm.  455  compresa  la 
ghiera,  compiuta  da  un  anello  dal  quale  pende  una  cam¬ 
panella. 

52.  Scure  d’ arme.  Scure  in  forma  di  pelta,  piccina  e  trafo¬ 

rata;  occhio  rettangolare;  becco  di  falco  a  sezione  di 
rombo,  lungo  mm.  65.  Manico  di  ferro,  quadrato,  con 
impugnatura  cilindrica  striata  a  spira,  e  limitato  da  due 
dischi  di  piastra  al  principio  e  al  fine,  ove  è  una  borchia 
'  emisferica.  È  lungo  mm.  520, 

Sopra  la  bacheca  U. 

53.  Celata  con  goletta  II  coppo  è  a  strie  e  cordoni  sui  raggi, 

il  frontale  mobile  forma  tettuccio  sopra  la  ventaglia  che 
ha  ornati  a  traforo,  la  goletta  è  a  tre  lame  snodate  e 
dinanzi  a  punta. 


Fascio  d’armi. 

1.  Archibuso  a  miccia  o  serpentino.  Canna  quadra,  lunga 
mm.  980,  di  boccatura  mm.  14  con  traguardo  a  can- 


(1)  Gli  armaiuoli  italiani  chiamavano  chiodo  da  voltare  quello  fatto  a  gamba 
cilindrica  e  testa  a  nasello  che  serviva  a  riunire  le  diverse  pezze  dell’armatura  fa¬ 
cendolo  entrare  in  un  ucchiello,  a  mo’  del  foro  ordinario  di  una  toppa,  e  poscia 
volgendolo  Stila  parte  opposta. 
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nello  tronco  conico,  fesso  superiormente.  Ha- lo  scodel¬ 
lino  saldato  alla  culatta  col  coperchino  ornato  di  una 
testa,  e  dietro  il  parafiammata.  Piastra  di  forma  rettan¬ 
golare  lunga  mm.  190,  larga  mm.  16  col  draghetto  a 
semicerchio  (fesso  quasi  interamente,  con  mascelle  di 
forma  quadrata  scanalate  orizzontalmente,  e  vite  per  ser¬ 
rarvi  la  corda),  e  ripiegato  a  squadra  alla  estremità  in¬ 
feriore,  ov’  è  il  perno  sul  quale  gira.  Gassa  di  noce  per 
tutta  la  lunghezza,  col  calcio  curvo  verso  la  parte  poste¬ 
riore  e  manetta  simile  a  quella  delle  balestre  per  abbas¬ 
sare  il  draghetto,  lunga  mm.  190.  Forse  è  arma  del  se¬ 
colo  XVI  e  certo  di  fabbrica  milanese  (1). 

2.  Archibuso  a  serpentino.  Canna  quadra,  lunga  mm.  895, 
di  boccatura  mm.  14,  con  la  scritta  presso  la  cu¬ 
latta  :  *  V  |  CAFFI  * .  Piastra  della  forma  di  quella 
del  fucile  militare  con  lo  scodellino  unito,  coperchietto 
liscio  e  parafiammata;  draghetto  terminato  a  contorna 
di  testa  di  drago,  onde  ha  questo  nome  e  quello  di  ser¬ 
pentino.  Ha  la  marca  G  F  o  G  P.  Cassa  per  tutta  la 
lunghezza,  alla  foggia  dei  secoli  XVII  e  XVIII.  Manetta 
della  forma  comune. 

3  a  6.  Moschettoni  a  miccia  da  cavalletto.  Canna  quadra  lunga 
mm.  1190,  di  boccatura  mm.  20.  Piastra  simile  al  n°  1. 

7  e  8.  Moschetti  da  forcina,  Canna  quadra  lunga  mm.  1190,. 
di  boccatura  mm.  19.  Nel  resto  simili  ai  precedenti. 

9.  Moschetto  a  miccia  da  forcina  in  tutto  simile  ai  precedenti 
eccetto  che  la  piastra  è  della  forma  del  n°  2. 

10.  Moschetto  a  miccia  da  forcina.  Canna  con  capitello,  lunga 
mm.  119  e  mm.  20  di  boccatura,  a  due  ordini,  quadra 
e  tonda  con  marca  in  un  tondo,  figura  seduta.  Piastra 
simile  alla  precedente.  Cassa  di  noce  terminata  a  mo’  di 
spalla  di  montone,  secondo  scriveva  Brantome  nel  se¬ 


ti)  L’armeria  Uboldo,  in  Milano,  possedeva  un  centinaio  di  questi  archibusi,  che 
furono  a  mano  a  mano  venduti,  e  quattro  eguali  a  questo  sono  nell’Armeria  Reale 
e  uno  nel  Museo  nazionale  di  artiglieria  in  Torino.  L’Uboldo  li  aveva  comperati  prima 
del  1848  in  un  castello  del  milanese,  e  furono  in  parte  dispersi  nelle  cinque  gloriose 
giornate  nelle  quali  il  popolo  invase  l’armeria  e  la  spogliò,  di  quasi  tutte  le  armi 
di  offesa,  e  specialmente  di  quelle  da  fuoco,  che  non  lurono  tutte  restituite. 
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colo  XVI.  Manetta  simile  alle  precedenti  per  forma, 
ornata  di  una  ghianda  nel  mezzo  e  in  fine. 

11.  Archibuso  arabo  a  miccia.  Canna  con  testa  a  tulipano,  tonda 

in  principio  per  un  terzo  e  nel  resto  a  faccette,  lunga 
mm.  1485,  di  boccatura  mrn.  13,  con  traguardo  alla  cu¬ 
latta  in  forma  di  luna  crescente  rovesciata  con  arabeschi 
incisi.  Serpentino  inciso  a  mo'  di  delfino.  Cassa  fino  a 
due  terzi  della  canna. 

12.  Moschetto  da  forcina  a  miccia.  Canna  lunga  mm.  1200,  di 

boccatura  mm.  19,  con  traguardo. 

13.  Archibusetto  a  ruota.  Canna  quadra  strombata  esterior¬ 

mente  alla  bocca,  lunga  mm.  830,  e  di  boccatura  mm.  13. 
Piastra  a  doppio  cane.  Cassa  di  pero  annerita  con  qualche 
lavoro  d’intaglio. 

14.  Archibuso  bresciano  a  ruota  a  doppio  cane  eguale  al  n°  12  (Ra~ 

stelliera  IV),  eccetto  che  il  calciuolo  è  inciso  ad  acqua 
forte. 

45.  Archibuso  tedesco  a  ruota  Canna  quadra  lunga  mm.  1150, 
di  boccatura  mm.  14  con  marca  a  mo’  di  zeta  rovesciata. 
Piastra  liscia,  con  le  mascelle  del  cane  e  la  cornicetta 
che  tiene  il  rotino  dorati.  Cassa  con  guarnimenti  di  ferro 
dorati  come  pure  sono  di  ferro  il  guardamano  traforato 
e  la  capocchia  della  bacchetta. 

16.  Archibuso  lungo  da  caccia  a  doppio  fuoco.  Canna  quadra 

e  tonda  lunga  mm.  1640,  di  boccatura  mm.  19.  Piastra, 
forse  tedesca,  a  ruota  e  a  miccia  del  secolo  XVII.  Cassa 
rifatta,  con  forcella  di  ferro,  guardamano  traforato  proprio 
delle  carabine  da  bersaglio;  guarnimenti  al  calcio  e  al 
fusto  di  ferro  striato. 

17.  Archibusone  da  posta,  a  focile.  Canna  quadra  e  tonda, 

lunga  mm.  1725,  di  boccatura  mm.  22.  Piastra  quadra 
della  seconda  metà  del  secolo  XVII.  Cassa  per  tutta  la 
lunghezza,  con  forcella. 

Balestre. 

1.  Balestra  a  torno  (francese  à  tour  e  à  mouflè),  armata  del 
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torno,  delle  pulegge  con  carrucole  di  due  diametri,  delle 
corde  e  della  corda  maestra.  Sopra  l’arco  ha  una  staffa 
di  ferro,  onde  anche  il  nome  di  balestra  a  staffa,  nella 
quale  si  poneva  il  piede  per  caricare,  e  per  ciò  anche 
il  nome  di  balestra  a  un  piede  o  a  due  piedi,  secondo 
la  capacità  della  staffa.  L’arco  di  acciajo  è  lungo  mm.  720. 
Il  fusto  di  noce  è  lungo  mm.  983  compresa  la  cassa  del 
torno  che  si  mette  per  caricare  la  balestra  e,  caricata, 
si  toglie.  Il  torno  si  compone  della  cassa  quadra  nella 
quale  entra  il  piede  del  fusto,  della  intelaiatura  ove  gira 
il  verricello  e  sono  fissate  le  due  carrucole,  del  verri¬ 
cello  lungo  mm.  205,  e  delle  due  manivelle  a  squadra 
per  girarlo. 

2.  Balestra  a  torno  simile  alla  precedente.  Arco  di  acciajo 

lungo  mm.  680.  Fusto  di  noce  con  impiallacciatura  di 
ebano  e  di  avorio  e  piede  con  ghiera  di  ottone,  lungo 
mm.  950.  Ha  la  manetta  di  ottone.  Il  torno  ha,  tanto 
alla  cassa  quanto  ai  ganci,  le  pulegge  con  carrucole 
doppie  di  bronzo  dello  stesso  diametro.  Il  verricello  è 
di  legno. 

3.  Balestra  a  torno  simile  alle  precedenti.  Arco  di  acciajo 

lungo  mm.  820  con  marca,  una  testa  di  vitello.  Fusto 
di  noce  con  piede  nel  mezzo  intarsiato  qua  e  là  di  avorio. 
Torno  simile  alla  prima  balestra  con  carrucola  semplice, 
corde  e  corda  maestra. 

4.  Balestra  a  martinetto  (francese  à  cranequin)  con  marti¬ 

netto  unito,  simile  alla  balestra  di  n°  1  {Vetrina  II).  Ha 
la  noce  di  osso  (1)  e  il  traguardo  di  ottone  con  lastrina 
scorrevole,  e  l’arco  lungo  mm.  600.  Il  fusto  impiallac¬ 
ciato  di  osso  è  lungo  mm.  750.  Il  martinetto  è  in  parte 
traforato. 

5.  Balestra  a  martinetto,  con  martinetto,  simile  alla  precedente 


(I)  La  noce  di  osso  era  fatta  del  ceppo  delle  corna  del  cervo.  Nei  registri  an¬ 
gioini  dell’Archivio  di  Stato  in  Napoli,  si  trovano  spesso  ordini  di  far  provvista  di 
questa  materia  per  le  noci  come  di  procacciare  pennas  anserum  prò  impennando 
saggitas.  Ma  come  le  noci  si  facevano,  nelle  balestre  a  torno  e  nei  balestroni, 
anche  di  bronzo  e  di  ferro,  cosi  le  penne  si  facevano  pure  di  legno,  di  carta,  di 
lamina,  di  rame  e  di  ferro. 
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per  la  forma.  Arco  lungo  mm.  680.  Fusto,  impiallacciato 
di  ebano  e  di  osso  inciso  con  belli  ornatini  del  500, 
lungo  mm.  610;  noce  di  osso;  traguardo  a  cerniera. 
Martinetto,  con  meccanismo  chiuso  in  una  scatola. 

6.  Balestra  da  bersaglio.  Arco  lungo  mm  520.  Fusto  di  noce 

lungo  mm.  725,  con  calcio  a  piè  di  cervo,  intarsiato  di 
osso,  di  rozzo  lavoro.  Grilletto,  doppio  scatto  e  guarda¬ 
mano,  simile  a  quello  degli  archibusi,  di  ottone. 

7.  Balestra  da  bersaglio  simile  alla  precedente,  con  arco  lungo 

mm.  620.  Fusto  di  noce  lungo  mm.  78  intarsiato  di 
osso  a  fogliami,  fatto  a  mo’  di  cassa  di  archibuso  mo¬ 
derno.  Ha  guardamano  di  ferro,  grilletto  e  doppio  scatto. 

8.  Balestra  simile  alla  precedente  in  ispecie  nel  fusto  fes¬ 

samente  intarsiato  di  osso  a  fogliami  Arco  lungo  mm.  680; 
fusto  mm.  780. 

9.  Balestra  da  bersaglio  poco  dissimile  dalla  precedente.  Arco 

lungo  mm.  470.  Fusto  lungo  mm.  700. 

10.  Balestra  da  bersaglio  simile  al  N°  6.  Arco  lungo  mm.  670, 
fusto  lungo  mm.  800,  di  noce  verniciata  di  nero  con 
guarnimenti  di  lamine  di  ottone  inargentato. 

Rastelliera  I. 

1.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1010,  larga  mm.  25  con  doppio 

sguscio  e  la  scritta:  RESPICE 

FINEM.  Fornimento  con  elso 
diritto  e  ramo  che  forma  la  guardia;  coccia  di  lamina 
liscia  con  strie  toruo  torno  in  alto  e  in  basso  ;  pomo 
sferico  a  spicchi,  tutto  già  dorato,  e  manico  affusolato 
ricoperto  di  filo  di  ferro. 

2.  Spada.  Lama  con  sguscio  lunga  mm.  1080,  larga  mm.  30 

con  scritta  :  IES  . . .  MARIA  .  MAT  poco  intelligibile. 
Fornimento  con  doppia  conchiglia  traforata,  elso  diritto 
e  guardia  di  tre  rami  riuniti  in  uno  che  continua  sino 
al  pomo  ovale,  inciso  e  già  dorato  come  tutto  il  resto  ; 
manico  coperto  di  filo  di  ferro.  Sul  tallone  lettera  V. 

3.  Spada  Lama  lunga  mm  1010.  larga  mm.  28  a  sezione  di 
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rombo.  Sul  talloneprolungato,  è  la  marca  di  FEDERIGO 
PICININO  (con  la  torre),  figliuolo  di  Antonio.  Forni¬ 
mento  destro  con  elso  a  croce  e  rami  arcuati  che  for¬ 
mano  la  guardia.  Pomo  ovoidale  scanalato,  e  manico  si¬ 
mile  ai  precedenti. 

4.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1100,  larga  mm.  25,  scanalata 

con  la  scritta  :  EN  TOLEDO.  Fornimento  con  elso  di¬ 
ritto,  coccia  centinata  con  sei  mezze  ugne  sferiche  a 
traforo  ;  guardia  con  tre  rami  ;  pomo  sferico  scanalato, 
manico  simile  ai  precedenti. 

5.  Spada.  Lama  lunga  mm.  965,  larga  mm.  25,  con  doppio 

sguscio  fin  presso  alla  punta,  e  scritte  :  una  dice  N'ON 
TI-  F  •  I  ■  D  •  A  '  R  •  D  •  p  M-E-  S  '  E  '  I  *  (sic) 
G  ‘  V  •  0  *  R  ‘  T  '  I  '  M  '  A  ’  N  ‘  G  ’  A  .  ;  1’  altra  superior¬ 
mente,  pare  che  dica  P  E’L'I‘O'N‘G'O'G'H’1' 
D’I‘  Fornimento  di  ferro,  nero,  eguale  al  N.°  12  (Ve¬ 
trina  G). 

6.  Spada.  Lama  a  sezione  di  lente,  lunga  mm  1199,  col  tal¬ 

lone  mm.  1360,  larga  mm.  26  con  cortissimo  sguscio 
e  le  lettere  G  •  '  H  '  I  '  I  •  '  da  una  parte,  e  I  '  0  •  A  •  N- 
N'E'S"  dall’altra.  Sul  tallone  è  per  marca  una  -j-. 
Fornimento  simile  al  N.°  5  (Vetrina  L),  salvo  che  è 
nero  liscio,  destro  e  sinistro,  e  f  ultimo  anello  ha  una 
piastretta  traforata.  È  dello  spadajo  milanese  Zucchini. 

7.  Spada.  Lama  a  sezione  esagona,  lunga  mm.  980,  col  tal¬ 

lone  mm.  984,  larga  mm.  21.  Sullo  sguscio  cortissimo 
da  ambedue  le  parti  il  cognome  LAMBER.TENGO,  certa¬ 
mente  di  spadajo  milanese.  Il  fornimento  di  ferro  è 
destro  e  sinistro  con  guardia  semplice  e  coccia  centinata 
di  ferro  tondino,  con  dentro  sei  fiori  di  granato  riem¬ 
piuti  da  una  piastretta  riportata  con  ornato  di  fogliami 
a  traforo.  Pomo  ovoidale  scolpito. 

8.  Spada.  Lama  a  sezione  di  esagono  con  sguscio,  lunga 

mm.  1110,  col  tallone  mm.  1145,  larga  mm.  25.  Forni¬ 
mento  con  elso  diritto  e  doppia  conchiglia  alternate  le 
parti  piene  con  quelle  a  traforo  ;  manico  affusolato  a 
quattro  lobi  ;  pomo  a  dieci  spicchi  scolpiti  alternativa- 
mente  e  lisci. 
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9.  Spada.  Lama  lunga  mm.  980,  col  tallone  mm.  4090,  larga 
mm.  23,  a  sezione  di  esagono  con  sguscio  lungo  mm.  25, 
segnata  sul  tallone  CAINO.  Fornimento  destro  con  elso 
diritto  ;  guardia  con  rami  che  scendono  da  ambedue  le 
parti,  di  dietro  sino  all’  elso,  dinanzi  sino  a  un  anello 
a  ferro  di  cavallo  inclinato  che  giunge  al  tallone,  ov’  è 
altro  anello  orizzontale  ;  manico  a  spira,  di  legno,  nudo  * 
pomo  ovoidale  striato. 

40.  Spada.  Lama  a  sezione  di  rombo  lunga  mm.  4440,  col  tal¬ 
lone  mm.  4470.  Fornimento  con  elso  a  CO;  guardia 
semplice  ;  coccia  di  piastra  tutta  traforata  a  mo’  di  ferro 
tondino  con  legature  ;  manico  affusolato  coperto  di  pelle 
di  pesce,  a  sei  lobi  separati  da  lastrette  sagomate  a 
mo’  di  balaustro  ;  pomo  a  pera  scolpito.  Sul  tallone  è 
la  marca  S  dentro  un  quadrato  con  due  punti  nelle 
parti  concave. 

44.  Spada.  Lama  lunga  mm.  4040,  col  tallone  mm.  4405, 
larga  mm.  30,  con  le  scritte  sullo  sguscio  anteriore 
N  '  X  ’  V  •  G  '  M  •  X  •  H  •  G  ■  I,  e  sul  posteriore  H  •  G  •  M  • 
X'VG'N'X'A’  ambedue  indecifrabili.  Fornimento 
destro  e  sinistro,  con  elso  diritto  ;  guardia  semplice,  dal 
mezzo  della  quale  partono  due  rami  che  si  uniscono' 
alla  sommità  di  due  anelli  a  ferro  di  cavallo  che  scendono 
al  tallone,  onde  s’ innalza  un  altro  anello,  di  tre  quarti 
di  cerchio,  con  piastra  traforata,  sotto  il  quale  è  un 
altro  anello  minore  orizzontale;  manico  affusolato  co¬ 
perto  di  trecciuola  di  rame  e  separato  in  quattro  lobi 
da  lastrette  di  ferro  ;  pomo  ovoidale  a  dieci  faccie  com¬ 
piuto  da  una  ghianda. 


Rastelliera  II. 

4.  Spada.  Lama  a  sezione  di  rombo  lunga  mm.  4030,  e  col 
tallone  mm.  4400,  larga  mm.  30,  sgusciata,  con  la  scritta; 

TOMAS  AIALIA  (sic),  e  EN 

TOLEDO  Sul  tallone  è  la  luna  crescente.  Forni- 
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mento  simile  al  N°  3  ( Rastelliera  /),  eccettochè  il  pomo 
ovoidale  ha  otto  facce. 

2.  Striscia.  Lama  a  sezione  lenticolare  con  lungo  sguscio 

(mm.  310),  lunga  mm.  1010,  col  tallone  min.  1060,  se¬ 
gnata  sul  tallone  CAINO.  Fornimento  con  elso  diritto  e 
guardia  semplice  striati;  coccia  emisferica  traforata  ;  ma¬ 
nico  affusolato  con  treccinola  di  ferro  e  ottone  filati; 
pomo  sferico  con  incisioni. 

3.  Spada.  Lama  a  sezione  di  esagono,  lunga  mm.  1015,  e  col 

tallone  mm.  1100,  larga  mm.  45  marcata  IHS  da  ambedue 
le  parti.  Fornimento  destro  e  sinistro  con  elso  a  CO,  e 
guardia  onde  si  partono  due  rami  che  si  uniscono  a  due 
anelli  a  ferro  di  cavallo  e  sotto  due  conchiglie  traforate; 
manico  cilindrico  con  treccinole  di  ferro  a  spira;  pomo 
quasi  sferico  a  quindici  facce. 

4.  Spada.  Lama  a  sezione  lenticolare,  lunga  mm.  818,  larga 

mm.  30,  con  ornati  incisi  presso  il  tallone  e  da  una  parte 
la  scritta:  VIVE  LE  ROY.  Fornimento  di  ferro  con  due 
conchiglie  in  piano  e  guardia  a  mezza  gabbia;  manico  af¬ 
fusolato  coperto  di  treccinole  di  rame  filato;  pomo  sferico. 

5.  Spada.  Lama  a  filo  e  costola,  eccetto  per  la  lunghezza  di 

mm.  210  alla  punta,  che  è  a  due  fili,  sino  ai  quali  è 
sgusciata,  lunga  mm.  910,  larga  mm.  38.  Ha  varie  inci¬ 
sioni  e  scritte  da  ambedue  le  parti.  Nella  anteriore:  in 
alto  una  mano  con  antibraccio,  che  stringe  una  storta 
e  sotto  :  Peter  munic  fecit  Solingen.  Segue,  testa  con 
berretto  a  mo’  di  mitra  e  lunga  capigliatura,  e  dai  lati 
P  M,  e  sotto  Inte  (sic)  Domine  speravi  non  confun- 
dor  in  aeternom  (sic).  Viene  appresso  un  uccello  e  sotto 
Regere  Seipsum _  est .  tantia,  e  quindi  un  cava¬ 

liere  nel  costume  del  tempo,  cioè  della  prima  metà  del 
secolo  XVIII.  Nella  parte  posteriore  sono  ripetuti  gli 
stessi  disegni  e  le  seguenti  scritte  non  molto  chiare: 
Peter  munic h  Im  solingem  —  P  M.  —  Concordia  Res 
parve  crescimi.  Discordia  Res  maxime  dilabuntur.  — 
Omnia  semper  (?)....  famam  servanlur  in  mente  (?). 
Fornimento  simile  al  precedente,  eccettochè  le  conchiglie 
sono  con  ornati  fatti  di  cesello  e  a  traforo. 
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6.  Spada.  Lama  simile  alla  precedente,  lunga  mm.  860,  larga 

mm.  28,  con  la  data  1635  e  la  marca  della  lupa.  For¬ 
nimento  con  gabbia  della  forma  delle  spade  scozzesi 
dette  erroneamente  claymore  con  parti  traforate;  ma¬ 
nico  affusolato  di  legno  annerito  ;  pomo  sferico  sfac¬ 
cettato. 

7.  Spada.  Lama  a  sezione  lenticolare  lunga  mm.  850,  larga 

mm.  40.  Fornimento  simile  al  precedente,  con  pomo  a 
piramide  tronca  di  base  rettangolare. 

8.  Spada.  Lama  lunga  mm.  910,  larga  mm.  31,  a  un  filo  e 

un  terzo,  con  la  data  1625.  Fornimento  in  tutto  simile 
al  precedente. 

9.  Spada.  Lama  a  sezione  di  rombo  lunga  mm.  1045,  col  tal¬ 

lone  mm.  1105,  larga  mm.  20.  Fornimento  simile  al 
N°  4  ( Vetrina  B),  sul  tallone  ha  la  marca  P  con  la 
corona  chiusa. 

10.  Spada.  Lama  lunga  mm.  1110,  col  tallone  mm.  1155,  larga 

mm.  30,  con  sguscio  lungo  mm.  530  sul  quale  è  il  globo 
con  la  croce,  graffiti.  Sul  tallone  la  luna  crescente.  For¬ 
nimento  simile  al  N°  2  ( Rastelliera  I)  eccetto  che  l’elso 
è  a  CO  e  il  pomo  è  a  pera  rovesciata  a  otto  facce. 

11.  Spada.  Lama  lunga  mm.  990  e  col  tallone  mm.  1040,  larga 

mm.  15,  sgusciata,  con  una  scritta  illeggibile-  Fornimento 
simile  al  N°  10  (  Vetrina  G). 

12.  Spada.  Lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm.  1100,  col  tal¬ 

lone  mm.  1150,  larga  mm.  28,  sgusciata  con  la  scritta: 

IOSEPE  DE  LA  HERA  For¬ 
nimento  simile  al  precedente. 

13.  Spada.  Lama  a  sezione  esagona,  con  la  lupa,  lunga  mm.  1020, 

col  tallone  mm.  1060,  larga  mm.  18.  Fornimento  con 
elso  diritto,  guardia  semplice,  coccia  a  bande  piene  scol¬ 
pite  col  fondo  dorato,  e  bande  traforate;  manico  a  sei 
lati  ;  pomo  schiacciato  e  scolpito  a  basso  rilievo. 

14.  Spada  italiana.  Lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm.  1070, 

col  tallone  mm.1135,  larga  mm.  25,  con  la  solita  marca 
di  FEDERICO  PICCININO.  Fornimento  simile  al  N°  3 
(. Rastelliera  I),  eccetto  che  il  pomo  è  a  cono  tronco. 

15.  Spada.  Lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm.  1000,  col 
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tallone  mm.  1060,  larga  mm.  20,  con  marca  la  luna 
crescente.  Fornimento  simile  al  N°  26  ( Vetrina  M). 


Rastelliera  III. 

1.  Spada.  Lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm.  980  e  col  tal¬ 
lone  mm.  1035,  larga  mm.  21  con  marca  sul  tallone  una 
croce  latina  patente.  Fornimento  destro  simile  al  N.°  11 
{Rastelliera  III),  eccetto  che  i  due  anelli  minori  hanno 
la  conchiglia,  in  uno  traforata,  nell’altro  piena  e  incisa. 
’2.  Spada.  Lama  a  sezione  esagona  lunga  mm.  1050  e  col 
tallone  1100,  larga  mm.  30  con  corto  sguscio  segnata: 
DE  TOMASO  DE  AIALA.  Fornimento  simile  al  N.°  9  {Ra¬ 
stelliera  I). 

3.  Spada.  Lama  a  sezione  di  rombo  larga  mm.  25,  lunga 

mm.  105  col  tallone  mm.  1070.  Fornimento  simile  al 
N.°  13  {Vetrina  B),  ma  con  la  guardia. 

4.  Spada.  Lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm.  1020  e  col 

tallone  mm.  1075,  larga  mm.  24,  segnata  sul  tallone  : 
CAINO  e  con  la  marca  di  un  T  sormontato  da  0  cioè 
Toledo.  Fornimento  simile  al  N.°  14  {Rastelliera  II). 

5.  Spada  simile  in  tutto  al  N.°  3  con  la  lama  lunga  mm  950, 

e  col  tallone  mm.  970,  larga  mm.  20. 

6.  Spada.  Lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm.  1110,  e  col 

tallone  mm.  1170,  larga  mm.  25.  Fornimento  simile  in 
genere  al  N.°  6  {Vetrina  G ),  ma  la  coccia  semiellitica 
è  squammata  e  con  fori  alle  unioni  delle  squamme. 

7.  Spada.  Lama  a  sezione  di  esagono,  lunga  mm.  1050,  e 

col  tallone  mm.  1075,  larga  mm.  25,  con  sguscio  e 
scritta  :  •  :  •  EN  ■  :  •  TOLEDO  •  :  •  .  Fornimento  con  elso 
a  CO,  coccia  a  giorno  con  tre  piastre  reticolate  e  tra¬ 
foro  da  ciascuna  parte;  manico  affusolato,  con  la  solita 
trecciuola  di  ferro  fdato;  pomo  ovoidale  con  otto  sca¬ 
nalature  per  lungo  e  una  per  traverso. 

8.  Spada  spagnuola.  Lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm.  1130 

e  con  tallone  mm.  1180,  larga  mm.  27.  Ha  da  ciascuna 
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parte  la  scritta  seguente  *  COADO  '  DEA  '  CORONJA 
•  JURO  •  P  (per)  DEO  MUERTE  •  AO  •  N  E  M 1  G  0.  For¬ 
nimento  con  elso  diritto  e  quardia  semplice,  due  con¬ 
chiglie,  maggiore  e  minore,  con  ornati  graffiti  che  sulla 
prima  vorrebbero  essere  un  cuore  saettato  e  fiori,  tra  i 
quali  è  la  parola  RAMOS  ;  manico  affusolato  coperto  di 
trecciuole  di  filo  di  ferro  con  ghiere,  e  pomo  con  ornati 
graffiti  e  già  messi  a  oro. 

9.  Spada.  Lama  a  sezione  esagona,  lunga  mm.  970  e  col  tal¬ 
lone  mm.  960,  larga  mm.  27,  sgusciata.  Fornimento  con 
elsetto  a  volute  ;  coccia  a  sezione  di  sfera,  reticolata  a 
traforo  ;  manico  a  piramide  tronca  ottagonale  di  legno 
nudo  ;  pomo  piriforme  e  sedici  faccette. 

10.  Spada.  Lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm.  990  e  col 
tallone  mm.  1043,  larga  mm.  23  con  la  marca  di  FE¬ 
DERICO  PICCININO.  Fornimento  simile  al  N°  2. 

14.  Striscia.  Lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm.  1005,  col 
tallone  mm.  1025,  larga  mm.  15,  marcata  con  la  croce 
patente.  Fornimento  simile  al  N°  13  (Vetrina  B). 

12.  Spada.  Lama  a  sezione  di  rombo,  lunga  mm.  990,  e  col 

tallone  mm.  1030,  larga  mm.  28,  con  marche  nel  tal¬ 
lone,  una  corona  dentro  un  quadrato  e  sopra  un  I  dentro 
un  quadrato  minore.  Fornimento  con  elso  diritto  com¬ 
piuto  da  pomi  piriformi  ;  guardia  di  due  rami  uno  verso 
il  pomo  e  l’altro  che  dal  primo  discende  all’elso  e  dietro 
a  esso  scende  un  altro  ramo  che  si  divide  in  tre,  uno 
dei  quali  dal  tallone  si  ripiega  in  alto  ed  è  compiuto 
da  una  piccola  palla  ;  pomo  sferico  a  otto  faccette. 

13.  Spada.  Lama  a  sezione  di  esagono,  lunga  mm.  960  e  coi 

tallone  mm.  1020,  larga  mm.  25.  Sullo  sguscio  è  la 
scritta  •  :  •  PIETRO  •  :  •  HERNANDES  e  sul  tallone  ha 
per  marca  uno  stemma,  con  corona  ducale,  e  tre  rose 
due  e  una.  Fornimento  simile  al  N°  2. 

14  e  15.  Pistoletti  a  ruota  (pariglia)  Canna  a  due  ordini  quadra 
e  a  faccette,  lunga  mm.  464,  di  beccatura  mm.  14.  Piastra 
con  rotino  esterno  ;  cassa  di  noce  con  guardamano  e 
calciuolo  di  ferro.  Sembrano  di  fabbrica  bresciana  della 
fine  del  secolo  XYI. 
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10  e  17.  Pistoletti  a  focile  (pariglia)  con  canna  a  due  ordini, 
quadra  e  tonda,  lunga  mm.  324,  di  boccatura  mm.  12. 
L’acciarino  è  alla  fiorentina,  e  la  piastra,  la  contropiastra, 
lo  scudetto  sotto  la  codetta,  il  guardamano  e  il  grilletto 
sono  scolpiti  a  basso  a  mezzo  e  tutto  rilievo,  e  il  cal¬ 
ciuolo  è  anche  traforato.  Ha  il  gancio.  Il  lavoro  è  ita¬ 
liano  della  seconda  metà  del  secolo  XVII. 

18  e  19.  Pistoletti  a  ruota  (pariglia).  Canna  a  due  ordini,  quadra 
e  tonda,  lunga  mm.  457,  di  boccatura  mm.  12,5.  Piastra 
forbita,  a  coda,  che  contorna  il  rotino  esterno.  Cassa 
di  noce,  guardamano  e  calciuolo  di  ferro  forbiti. 

20  e  21.  Pistoletti  spagnuoli  (pariglia)  a  focile.  Canna  a  tre 
ordini ,  quadra,  a  faccetto  e  tonda,  nei  primi  due  di 
bronzo  nel  terzo  di  ferro,  lunga  mm.  390  di  boccatura 
mm.  14,  con  marca  presso  la  culatta.  Piastra  alla  cata¬ 
lana,  contropiastra  e  scudetto  sulla  nocca,  di  ottone,  scol¬ 
pito  e  traforato.  Tutto  l’altro  fornimento  dello  stesso 
metallo.  Cassa  di  noce,  e  gancio  di  ferro. 

22  e  23.  Pistoletti  a  focile  (pariglia).  Canne  di  damasco  age¬ 
minate  di  argento  lunghe  mm.  310,  di  boccatura  mm.  14, 
col  mirino  d’argento  di  rapporto.  Piastra  quadra,  scodel¬ 
lino  dorato,  col  nome  del  fabbricante,  GRADLER,  tra  le 
braccia  della  molla  della  martellina.  Sulla  nocca,  è  una 
targhetta  con  lo  stemma  del  proprietario,  di  argento, 
e  dello  stesso  metallo  sono  tutti  i  fornimenti  della  cassa, 
di  noce,  in  alcune  parti  dorati.  E  lavoro  francese  del 
secolo  XVIII. 

24  e  25.  Pistoletti  bresciani  (pariglia)  a  ruota,  canna  quadra 
lunga  mm.  340,  di  boccatura  mm.  li,  con  marca  presso 
la  culatta  che  sembra  una  testa  a  sinistra.  Piastra  col 
rotino  esterno,  tenuto  a  posto  da  un  ornatino  di  tre 
quarti  di  cerchio  fissato  con  due  viti,  e  cane  con  fusto 
in  forma  di  mezzo  balaustro,  compiuto  da  foglie  d’acanto 
onde  nasce  un  calice  pure  d’  acanto  dal  quale  escono 
le  mascelle.  Nell’  interno  è  una  marca  dentro  un  cer¬ 
chio  con  le  lettere  G  '  A  sormontata  da  una  corona  a 
G  tre  punte.  Fornimento  di  ferro 
con  calciuolo  a  sezione  lenticolare  inciso  con  foglie  di 
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alloro  e  guardamano  con  grande  foglia  di  acqua.  Ha 
il  gancio. 

20.  Pistoletto  a  ruota.  Canna  quadra,  lunga  mm.  505,  di  bec¬ 
catura  13.  Piastra  a  coda  come  il  N.  18.  Cassa  che  se¬ 
conda  la  forma  della  piastra.  Fornimenti  di  ottone. 

27  e  28.  Pistoletti  a  focile  (pariglia)  bresciani.  Canna  a  tre 
ordini  ;  quadra  con  strie,  segnata  •:  LAZARINO  :  ■ 
e  scolpita  con  fogliami  alla  estremità  ;  tonda,  liscia  ; 
e  tonda  con  spigolo  ornata  di  foglie  al  principio  e 
striata  ad  angolo  saliente  sino  alla  bocca.  È  lunga 
mm.  310  e  di  boccatura  mm.  16.  Piastra  tonda  ;  con  fo¬ 
gliami  a  basso  rilievo  nella  coda,  nel  cane  e  nella  mar¬ 
tellina,  segnata  Claudio  Bercia.  Tutto  il  fornimento  è 
di  ferro,  istessamente  scolpito  che  la  piastra,  e  in  qual¬ 
che  parte  traforato. 

29.  Pistoletto  a  ruota  bresciano.  Canna  a  due  ordini,  quadra 
e  tonda,  lunga  mm.  380,  di  boccatura  13,  5.  Piastra  con 
rotino  esterno,  e  internamente  la  marca  con  un  giglio 
e  le  lettere  B  C.  Cassa  di  noce  con  calcio  diritto,  com¬ 
piuto  da  un  pomo  a  contorno  ovale  con  otto  sgusci 
separati  da  un  fdetto  di  ferro. 


Rastelliera  IV. 

1.  Archibuso  tedesco  a  ruota,  rigato.  Canna  quadra,  lunga 

mm.  816,  di  boccatura  mm.  14,  con  24  righe  angolari, 
8  maggiori  e  16  minori  È  segnata  nella  culatta  H  A  B 
1664.  Piastra,  con  rotino  interno,  incisa  con  fogliami  e 
fiori  ;  cane,  scolpito  con  figura  femminile  terminante  in 
volute;  mascelle,  testa  di  drago,  e  testina  di  cane  nel 
braccio  di  leva.  Cassa  di  noce  per  tutta  la  lunghezza,  con 
qualche  tarsia  d’  avorio. 

2.  Archibusetto  bresciano.  Canna  a  due  ordini,  quadra  e  tonda 

con  marca  irriconoscibile  lunga  mm.  710,  di  boccatura 
mm.  19.  Piastra  simile  al  N.  24  ( Rastelliera  III),  con 
marca  un  cavallo  e  sopra  le  iniziali  M  N.  Gassa  di  noce 
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per  tutta  la  lunghezza  con  calcio  circondato  da  un  cer¬ 
chio,  di  ferro,  come  il  guardamano,  le  due  rosette  alle 
viti  e  le  altre  parti  del  fornimento. 

3.  Archibuso  a  ruota  bresciano.  Canna  a  due  ordini  quadra 

e  tonda  lunga  mm.  934,  di  boccatura  mm.  14.  Piastra 
simile  alla  precedente.  Cassa  di  noce  a  piè  di  cervo 
con  tarsie  a  colori.  Guardamano  di  ferro  con  tre  incavi 
per  mettervi  le  dita. 

4.  Archibuso  tedesco  a  ruota.  Canna  quadra  lunga  mm.  735, 

di  boccatura  mm.  13;  con  sette  righe  a  sezione  rettan¬ 
golare,  con  marca  che  ha  tre  stelle  e  sotto  la  mezza 
luna  volta  in  alto  e  sotto  di  essa  altra  stella.  In  altra 
marca  è  la  scritta  :  IOSEPH  MONIN  MONDE  REING  : 
Piastra  con  incisioni  (una  caccia  al  cinghiale)  e  cane 
scolpito  a  schiacciato  rilievo,  segnata  :  Ios  Fischer  in 
freysing.  Contropiastra  di  ferro  incisa,  con  lo  stemma 
del  proprietario  e  di  fianco  un  paese,  e  dello  stesso  la¬ 
voro  è  il  guardamano.  Cassa  a  piè  di  cervo  con  filetti  di 
avorio  e  altre  tarsie. 

5.  Archibuso  a  ruota  tedesco.  Canna  quadra,  rigata  con  sette 

righe  a  sezione  rettangolare,  lunga  mm.  828,  di  bocca- 
tura  mm.  15.  Piastra  simile  per  forma  alla  precedente 
con  qualche  ornato  inciso.  Cassa  di  noce  in  alcune 
parti  intagliate  con  fogliami  e  frutte.  Fornimenti  di  ot¬ 
tone  di  piastra  traforati  e  incisi.  Guardamano  e  cal¬ 
ciuolo  con  becco  di  ottone,  colato. 

6.  Archibuso  tedesco  a  ruota  con  canna  quadra  rigata  a  sette 

righe,  lunga  mm.  733,  di  boccatura  mm.  15,  con  la 
scritta:  Werz  in  Wurzacii,  e  sotto  la  marca,  un  cavallo 
corrente.  Piastra  simile  al  N.  4  con  la  scritta  :  Joh.  An¬ 
dreas  Ilerz  à  Rauhenz.  Cassa  di  noce  con  qualche 
tarsia  di  avorio  e  fornimenti  di  ottone,  lisci. 

7.  Archibuso  tedesco  a  ruota.  Canna  quadra  lunga  mm.  840, 

di  boccatura  mm.  13,  rigata  a  sei  righe  semicircolari, 
segnata  Anton  Aloys  Rinspacher  zù  Meran,  e  sotto, 
presso  la  culatta,  la  marca,  in  un  tondo,  busto  di  guer¬ 
riero  con  celata  crestata  e  crinita.  Piastra  simigliante 
al  N.  4  tutta  incisa  con  una  caccia  al  cervo.  Alla  coda 
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è  segnata  con  le  iniziali  B.  G.  e  io  J  -f  6,  che  credo 
valga  1646.  Cassa  della  solita  forma,  di  noce,  con  tarsie 
di  avorio,  di  ebano,  e  di  madreperla,  e  in  parte  scolpita. 
Guardamano,  contropiastra,  sottocalcio  e  incavo  per  il 
pollice  destro,  di  lamina  di  ottone. 

-"8.  Archibuso  tedesco  a  ruota,  rigato.  Canna  quadra  lunga 
mm.  854,  di  boccatura  mm.  14,  con  sette  righe  a  se¬ 
micerchio.  Presso  la  culatta  è  la  scritta  in  lettere  do¬ 
rate  :  D  Zùeschenlhaller  in  Nassau.  Piastra  simile  al 
N.°  4,  incisa  ad  acqua  forte  con  fogliami  e  fiori.  Cassa 
di  noce  della  forma  solita.  Ha  i  fornimenti  di  ottone,  nel 
sottocalcio  con  becco  e  nel  guardamano ,  di  getto  ;  nel 
resto  di  lamina. 

-9.  Archibuso  tedesco  a  ruota  rigato.  Canna  quadra  lunga 
mm.  800,  di  boccatura  mm.  11,  con  sette  righe  a  se¬ 
micerchio;  presso  la  culatta  è  per  marca,  un  rosone  a 
sette  foglie  e  appresso  '  MATHEVS  '  MATI  •  16  •  68  • 
Piastra  simile  al  N.°  4  incisa  con  figure  e  ornati  ad  ac¬ 
qua  forte.  Ha  la  scritta  :  LORENZ  LIPERT  I  (in) 
EFFERDING.  Cassa  di  noce  in  parte  intagliata  con 
fornimenti  e  guarnimenti  di  ottone,  ornati  a  graffito. 

10.  Archibuso  francese  già  a  ruota  ora  trasformato  a  percuo- 

titojo.  Canna  quadra  lunga  mm.  75,  di  boccatura  mm.  15, 
con  otto  righe  a  semicerchio.  Presso  la  culatta  è  la 
scritta:  LOUIS  GOLTE.  Piastra  moderna  incisa  ad  ac¬ 
qua  forte.  Cassa  di  noce  con  belle  tarsie  di  avorio.  For¬ 
nimenti  d’  ottone. 

11.  Archibuso  tedesco  a  ruota.  Canna  quadra,  luuga  mm.  817,  di 

boccatura  mm.  13;  con  sette  righe  a^semicerchio.  Presso 
alla  culatta  è  una  marca,  uomo  a  cavallo  a  destra,  di 
ottone,  e  appresso  la  scritta:  IOANS  NEVRETTER  In 
SALZBURG.  Piastra  simite  al  N.°  4,  incisa  con  la  caccia 
al  cervo. 

12.  Archibusetto  bresciano,  ruota  a  doppio  cane.  Canna  qua¬ 

dra  lunga  mm.  920,  di  boccatura  mm.  14.  Piastra  a 
due  cani,  ma  di  forma  simile  al  N.°  2.  Cassa  di  noce 
con  fornimenti  di  ferro,  e  sì  1’  una  che  gli  altri  simili 
al  detto  numero. 
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13.  Archibuso  bresciano,  a  ruota  e  a  doppio  cane.  Canna  lunga> 
mm.  1003,  di  boccatura  mm.  15,  a  due  ordini  quadra 
e  tonda.  Marca  sul  lato  secondo  a  destra  presso  il  fo¬ 
cone,  un  circolo  con  un  M  incompiuti  per  difetto  nello 
stamparlo.  Piastra  simile  alla  precedente  e  la  marca 
un  A  M  con  un  punto  sopra  e  sotto,  dentro  una  figura 
quadriloba.  Cassa  e  fornimento  simile  al  precedente, 
eccetto  che  il  guardamano  è  traforato. 


Organo  (1)  di  otto  cannoni  (modello),  di  bronzo,  lunghi' 
mm.  415,  e  di  boccatura  mm.  12.  Sono  collocati  in  due 
ordini,  intersecantisi  ad  angolo  retto,  sopra  un  telajo 
quadrato  girevole,  posto  sur  un  carro  a  due  ruote,  con 
avantreno  a  una  ruota  sola,  fornito  di  timone  e  bilan¬ 
cini,  e  di  un  cofano  per  le  munizioni.  I  cannoni  sono  a 


(1)  L’Organo,  era  una  macchina  da  guerra  che  aveva  su  di  uno  o  di  più  piani,  o 
riuniti  in  un  fascio  un  certo  numero  di  bombardelle,  di  cannoncini,  di  schioppetti, 
di  schioppi,  di  archibusi,  di  spingarde,  in  somma,  di  canne  (vuote  dentro,  direbbero 
i  Quattro  del  Vocabolario •),  che  in  un  punto  o  successivamente  traevano  tante 
pallottole  di  ferro  o  di  piombo,  quante  erano  in  tal  modo  riunite.  La  prima  me¬ 
moria  di  questi  organi  è  del  23  di  giugno  del  1366,  cioè  della  giornata  alle  Bren- 
telle  tra  Francesco  Novello  e  Antonio  della  Scala,  che  vi  fu  sconfìtto.  Questi  «  ordinò 
t  tre  carrette  le  quali  ciascuna  erano  armate  a  tre  solari  uno  sopra  l’altro.  Era 
«  ciascuno  dei  solari  posto  in  quadro,  e  per  ciascun  quadro  erano  XII  bombarda 
«  fitte,  fortissime,  delle  quali  ciascuna  gittava  una  pietra  grande  come  un  uovo  di 

«  gallina,  sicché  per  ciascun  solaro  vi  era  XLVIII  bombarde . le  quali  tutte 

«  gittavano  nel  metter  fuoco  in  un  tratto,  ecc.  »  (Muratort,  R.  I.  S.  XVI,  col.  559) i 
Il  nome  di  organo,  per  queste  macchine,  si  trova  ne’  documenti  savoiardi  prima 

che  in  altri.  «  Nel  1468  Filippo  di  Savoja,  conte  di  Baugè  .  ebbe  in  prestito 

«  dal  conte  di  Gruyères .  due  organi  da  quattro  canne,  ecc.  d  (Cibrario,  Delle 

artiglierie,  ecc.  p.  44).  Da  una  «  lista  3  di  luglio  1477  de  la  Bombarda  Galiazina 
«  che  sa  ad  fare  in  Genoa,  eCc.  »  (Arch.0  di  Stato,  Milano),  traggo  la  seguente  notizia 
<  Item  organetti  6  con  ballotte  200  per  caduno  et  para  2  de  forme  #  (Angeluccj,. 
Notizie  sugli  Organi  italiani,  p.  13).  In  un  inventario  del  forte  di  Serravalle,  in 
Piemonte  (8  di  agosto  17Ó0),  è  notato:  «  Da  ripararsi  —  Organino  da  onc.  1  Ii2  con 
t  setta  canne  di  ferro  sopra  il  suo  piato,  N°  1  »  (Angelucci,  Op.  cit.  p.  18).  Nel 
Museo  di  artiglieria  in  Torino  si  hanno  tre  organi :  uno  di  quattro  canne  di  spin¬ 
garda,  uno  di  19  canne  di  archibuso  unite  in  fascio  e  uno  di  30  canne  di  archibuso 
collocate  in  due  ordini  sopra  un  telajo  con  ruote  e  stanghe  da  portarsi  in  campo. 
Oltre  questi  v’  è  un  organino  manesco  di  13  canne,  12  di  pistola  e  1  di  archibu- 
setto.  Ora  è  finito  il  tempo  degli  organi  e  le  mitragliatrici  ne  hanno  preso  il) 
posto. 
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cono  tronco  eccetto  che  alla  bocca,  ove  sono  strombati 
esteriormente,  e  alla  culatta,  che  è  cilindrica. 

«Cannoni  di  bronzo  (due,  modelli),  seguenti,  moderni  rin¬ 
forzati,  di  boccatura  mm.  25,  lunghi  dalla  bocca  alla 
culatta  mm.  524,  col  finimento  mm.  560,  nell’ anima 
mm.  490.  Ciascuno  ha  due  rinforzi  :  nel  primo  è  una 
targa  per  lo  stemma  che  manca;  nel  secondo  sono  le 
maniglie  in  figura  di  delfini  e  tra  esse  una  marca  che 
non  si  capisce  bene.  La  volata,  al  principio  e  al  fine,  è  or¬ 
nata  con  fregi  di  fogliami  scolpiti  a  basso  rilievo;  la  gioja 
della  bocca  ha  belle  modanature.  Le  forme,  in  genere, 
sono  quelle  delle  artiglierie  della  fine  del  secolo  XVII 
e  del  principio  del  XVIII.  Il  carro  è  lavoro  di  tempo 
assai  più  vicino  a  noi. 

•Colubrinetta  di  ferro  battuto  (la  tromba),  lunga  mm.  1450, 
di  boccatura  mm.  50.  È  composta  di  12  cilindri  vuoti 
saldati  insieme  e  coperti  nelle  unioni  con  tre  anelli, 
uno  maggiore  nel  mezzo,  incisi  con  solchi  inclinati  in 
modo  di  V  diritti  e  capovolti.  Alla  gioja  della  bocca  è 
un  anello  più  alto  degli  altri.  Il  terzo  anello,  dalla  bocca 
e  dalla  estremità  posteriore,  ha  due  occhi  e  ciascuno 
una  campanella,  due  delle  quali  mancano,  come  pure 
manra  il  cannone  o  mascolo.  Secolo  XIV  o  principio 
del  XV. 

.Mascoli  o  cannoni  (quattro)  da  colubrinette  della  stessa 
fattura. 

-Moschettone.  Canna  quadra  con  testa  scorniciata  e  mirino, 
lunga  mm.  1265,  di  boccatura  mm.  22.  È  incassata  in  un 
fusto  di  legno  lungo  mm.  730,  e  bilicata  sur  una  forcella  di 
ferro,  che  si  può  alzare  a  piacere,  posta  sopra  un  ritto 
conficcato  in  un  tavolone  lungo  mm.  1040,  largo  mm.  350, 
grosso  mm.  80.  All’estremità  del  fusto  è  impernato  un 
saettone,  che  può  spingersi  avanti  a  piacere,  per  inclinare 
l’arma  volendo  tirare  dall’alto  al  basso.  Secolo  XV  fine, 
o  principio  del  XVI. 

:Spingai  da  di  ferro  battuto  ottagona ,  con  anima  lunga 
mm.  1640,  fino  alla  gioja  di  culatta  mm.  1683,  col  fini¬ 
mento  mm,  1860,  di  boccatura  mm.  54.  Sulla  volata1* 


una  scritta  che  sembra  dica  DE  BA . L  •  :  •  E  DELA 

FRI  TTA. 

M  G  CCGL  II 

Presso  al  focone,  sulla  faccia  sinistra  è  un  R;  nella 
media  una  targa  vuota  e  sotto  la  lettera  D;  nella  cu¬ 
latta  sul  guscio,  l’anno  1516,  e  sull’ovolo:  D  FRATA. 
È  montata  sur  un  carro  con  cosce  pochissimo  divergenti 
nella  parte  posteriore  e  ruote  a  otto  razze  con  cerehioni;- 
lavoro,  certamente,  del  secolo  XVII  o  dei  primi  anni 
del  XVIII. 

Fu  comperata  in  un  castello  dei  Baglioni,  presso  Pe¬ 
rugia,  e  dicesi  che  appartenesse  a  Malatesta;il  celebre 
esecutore  dell’assassinio  della  Repubblica  fiorentina,  per 
mandato  di  Clemente  VII  e  di  Carlo  V. 

Mascolo  da  spingarda  di  ferro  battuto,  con  manico.  È  lungo 
mm.  190,  col  labbro  che  imbocca  nella  tromba  mm.  220. 
Lunghezza  dell’anima  mm.  185,  boccatura  mm.  33. 

Schioppo  (canna)  della  forma  più  antica,  a  crocco.  E  di  ferro 
battuto  di  un  solo  pezzo,  spartito  in  diversi  tronchi  otta¬ 
goni  maggiori  e  minori.  Alla  bocca  ha  una  ghiera  ripor¬ 
tata  sulla  canna,  con  listello  torno  torno  sporgente  e  una 
tacca  in  alto  per  la  mira,  e  sotto  il  crocco  a  becco  di 
falco.  Dietro  al  focone,  posto  superiormente,  è  la  culatta 
cilindrica,  lunga  mm.  26,  che  continua  a  tronco  di  cono 
di  base  ottagona  per  mm.  125,  e  questa  parte  si  accon¬ 
ciava  nel  manico  di  legno,  che  era  diritto.  La  canna, 
dalla  bocca  al  listello  del  focone  è  lunga  mm.  945,  l’anima 
mm.  950,  la  boccatura  è  mm.  24.  È  uno  dei  più  antichi 
esemplari  di  questa  specie  di  arma  da  fuoco  da  posta, 
e  forse  del  mezzo  del  secolo  XIV. 

Archibuso  a  crocco.  Canna  a  otto  facce,  alternate  presso  la 
culatta,  lunga  mm.  930,  col  codone  ottagono  mm.  950, 
di  boccatura  mm.  28,  con  testa  a  piramide  tronca  rove¬ 
sciata.  Ha  lo  scodellino  (il  coperchio  ora  manca)  e  il 
traguardo  ordinario.  A  mm.  253  dalla  bocca  è  il  crocco, 
largo  mm.  55  e  lungo  mm.  80.  È  un  bell’esemplare 
della  seconda  metà  del  secolo  XV.  Ha  un  occhio  alla 
culatta  e  un  foro  al  crocco  per  fissarla  al  fusto. 
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Sella  d’ arme,  coperta  di  velluto  cremisi.  Ha  gli  arcioni 
armati  con  lamina  di  ferro,  bianco,  cesellata  e  incisa 
ad  acqua  forte  e  ritoccata  a  bulino,  con  formelline  a 
rombo  e  rosoni  della  stessa  figura  composti  di  minutis¬ 
simi  ornati  di  fogliami  su  fondi  graniti.  L’  arcione  an¬ 
teriore  ha  la  sua  parte  destra  incavata  per  appoggiarvi 
la  lancia.  In  origine  dovette  essere,  almeno  nei  fondi,  tutta 
dorata.  È  un  pregevole  lavoro  italiano  della  seconda 
metà  del  secolo  XYI. 

Spadona.  Lama  a  sezione  di  esagono  lunga  mm.  1210,  col 
tallone  mm.  1265,  larga  mm.  35.  Ha  le  scritte  :  FERR 

*  SCHVITVS*PFFEFR*  —  *ZV*LUCERN 

*  IS-84?&  Fornimento  di  ferro,  bianco,  elso  diritto, 
lungo  mm.  345,  schiacciato  e  compiuto  da  due  volute 
coperte  da  foglie  di  acanto  a  basso  rilievo.  Anello  con 
lo  stesso  ornamento  nel  mezzo  e  medaglia  con  testa 
laureata.  Dall’  elso  scendono  due  semicerchi  sino  al  tal¬ 
lone,  e  ripiegandosi  innanzi  a  squadra  si  abbassano  nuo¬ 
vamente  a  foggia  di  quattro  lati  di  un  pentagono.  Il 
manico  affusolato,  lungo  mm.  310,  è  a  quattro  lobi, 
coperto  da  trecciuole  di  rame  filato,  annerito,  con  ghiere 
della  stessa  materia  alle  estremità.  Il  pomo  ha  contorno 
esagono  orizzontalmente  e  ovale  verticalmente,  ed  è  scol¬ 
pito  a  basso  rilievo  con  trofei  militari,  e  liste  a  volute. 
È  un  pregevolissimo  esemplare  e  ben  conservato  di  tal 
sorta  d’  arme  del  secolo  XVI. 

Scuri  (due)  de’  selvaggi.  Ferro  lungo  mm.  490,  taglio  ad 
arco  di  cerchio  largo  mm.  470;  manico  di  legno  pie¬ 
gato  indietro  superiormente,  a  sezione  ellittica,  e  di- 
gradantesi  dall’alto  al  basso,  lungo  mm.  850  nella  parte 
diritta,  e  mm.  430  nella  parte  piegata.  È  rinforzato  con 
una  verghetta  di  ferro  che  lo  circonda  spiralmente  per 
tre  quarti  della  sua  lunghezza. 

Scuri  (quattro)  dei  minatori  sàssoni,  simili  per  la  forma  a 
quella  descritta  al  N°  6  ( Vetrina  H )  ma  con  manico  di 
legno  ornato  di  graffiti. 

Scure  simile  alle  precedenti,  con  manico  di  legno  pero  in¬ 
tarsiato  di  osso  e  nella  estremità  ornato  di  graffiti  rap- 


presentanti  il  crocifisso,  da  una  parte,  e  dall’altra  due 
minatori  con  la  carriola,  e  con  un  cassone  a  ruote. 

Scure  della  stessa  forma  con  manico  di  legno  rivestito 
di  osso. 

Scure  simile  alla  precedente  col  ferro  marcato  W  R.  Manico 
lungo  mm.  7 1 0  compreso  l’occhio  della  scure.  È  di  legno 
noce  impiallacciato  d’osso  graffito,  col  crocifisso,  sul  dorso, 
senza  braccia,  e  due  divoti  genuflessi,  nelle  facce,  e 
rosoni,  mezze  figure  e  in  basso,  da  una  parte,  gli  stru¬ 
menti  del  minatore,  il  martello  e  il  mazzuolo,  dentro  una 
targa;  e  dall’altra,  pure  in  una  targa  simile,  due  pugnali 
nel  fodero,  e  l’anno  1658. 

Scure  simile  alla  precedente.  Il  ferro  ha  la  marca  P.  H. 
Manico  di  noce  lungo  mm.  830,  rivestito  di  osso  al  piede 
con  graffiti  che  rappresentano  da  una  parte  un  santo  se¬ 
duto  con  una  specie  di  asta  nella  sinistra,  e  dall’altra 
in  una  formella  gli  stumenti  da  minatore  e  l’anno  1675. 
Sopra  sono  due  iniziali  G  •  R  ',  certo  del  nome  e  del  co¬ 
gnome  del  proprietario  della  scure. 

Scure  in  tutto  simile  alla  precedente.  Nel  piede,  da  una 
parte  è  la  figura  di  un  uomo  con  lunga  capigliatura, 
vestito  di  robone,  e  in  alto  sono  le  iniziali  G  G.  Dall’altra 
parte  è  lo  stemma  di  Sassonia;  sopra,  una  targhetta 
con  gli  strumenti  da  minatore,  e  sotto  l’anno  1677,  ri¬ 
petuto  anche  verso  il  mezzo  del  manico. 

Scure  simile  in  genere  alla  precedente  ma  col  ferro  di 
minori  dimensioni  e  manico  lungo  mm.  530.  Questo  è 
di  pero  e  ha  impiallacciature  di  osso.  Nel  piede  è  rap¬ 
presentatala  miniera,  i  minatori  intenti  al  lavoro,  il  pozzo 
con  la  burbera  in  alto  e  la  secchia  nella  galleria.  Lavoro 
molto  rozzo,  segnato  con  l’anno  1717. 
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Correzioni  e  giunte. 


Alla  p.  142,  1.  16  e  seg.  sostituiscasi:  Pistoletto  a  ruota. 
Canna  tonda,  di  ferro,  lunga  mm.  226,  di  boccatura  mm.  14,  tutta 

scolpita  .  . . . . con  campo  vuoto.  È  dorata,  e 

così  è  la  piastra  della  ruota,  che  nell’interno  porta  dentro  un 

cuore . Il  guardamano  è  di  ferro  dorato;  la 

cassa  è  di  noce  . 

Alla  p.  148, 1.  30,  Adam  Bischeri  von  Minchen  ge  macht  (sic)- 
'Correggasi:  Bischer ;  ma,  certamente,  vi  si  dovrebbe  leggere 
Vischer  (Fischer)  che  ricorderebbe  uno  dei  due  fratelli  di  que¬ 
sto  casato,  da  Monaco,  che  vissero  e  operarono  nella  seconda 
metà  del  secolo  XYI:  Adamo,  celebre  lavoratore  di  tarsia  figu¬ 
rata  di  avorio,  e  l’altro,  non  meno  celebre,  intagliatore  di  stampe 
sul  rame  e  sul  legno. 

Alla  p.  188,  1.  14  — . e  nello  sguscio  maggiore  il 

monogramma  IHS  di  agemina  d’oro,  ecc.  —  Una  più  attenta  os¬ 
servazione  mi  fa  credere  che,  scambio  del  monogramma  accen¬ 
nato,  vi  si  debba  leggere  la  prima  sillaba  di  BEllippus,  sopra 
la  quale  si  scorge  chiaramente  la  corona  reale  chiusa.  Per  ciò 
si  potrebbe  supporre  che  questa  lama  fosse  della  spada  apparte¬ 
nuta  a  un  Filippo  di  Spagna,  e  forse  al  secondo  di  tal  nome. 

Ivi,  1.  15,  — - . in  orma  di  disco;  si  legga:  in 

forma,  ecc. 

Alle  pp.  204  e  205.  A  tutte  le  parole  —  Casco  —  sosti- 
luiscasi  —  Elmo. 


FUSIONI  MODERNE 


1.  —  Collezione  di  prodotti  in  metallo  fuso,  composta  di  figu¬ 

rine  con  foglie  di  acanto  per  uso  di  fontanine;  guarni¬ 
zione  di  salotti  con  animali  fantastici  e  foglie;  riprodu¬ 
zioni  di  bassorilievi  del  Donatello  ;  vasi  manicati  con 
animali  ;  lampade  a  sospensione  per  contenere  lumi  ; 
panieri  di  fiori,  rappresentanti  animali  fantastici  alati  ; 
figurine  originali,  ecc. 

Fra  le  altre  cose  sono  da  notarsi,  due  lampade  di  stile 
gotico,  con  ornati  geometrici,  catene  di  sostegno  e  con¬ 
torni  di  metallo  lucido  ad  oro,  e  braccio  per  lume  sullo 
stile  del  500,  di  graziosa  forma;  figurine  giacenti  e  ri¬ 
tratti  di  personaggi  illustri. 

Fonderia  Conversigli  e  C.,  Pistoia. 

2.  —  Statua  in  bronzo  ;  riproduzione  del  Cesare  Augusto  esi¬ 

stente  in  Vaticano. 

Chiapparelli  Augusto,  Roma. 

3.  —  Porta  di  bronzo  a  quattro  specchi,  con  squame  vuote 

nel  mezzo,  fascia  di  divisione  con  scomparti  geometrici  ; 
nei  centri,  croce  con  modinature.  Eseguita  per  il  prin¬ 
cipe  di  Piombino. 

Fonderia  Nelli ,  Roma. 

4.  —  Ritratto  in  bronzo  di  S.  A.  R.  il  principe  di  Napoli  nel 

costume  che  indossava  nel  torneo  del  1883. 

Lucchetti  Giuseppe,  Roma. 

5.  —  Riproduzioni  in  galvanoplastica  di  bassorilievi  di  antichi 

autori. 


C.  Amerigo  Fejer  de  Bidh,  Roma. 
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6.  —  Candelabro  di  bronzo,  donato  dal  Ministero  d’agricoltura 

e  commercio  al  Museo  artistico  industriale. 

7.  —  Riproduzione  in  bronzo  del  Fauno  di  Prassitele,  del  Mosè 

di  Michelangelo,  della  Venere  del  Museo  di  Napoli,  e 
altre  sculture  artistiche. 

Chiapparelli  Axigusto,  Roma. 
Riproduzione  in  bronzo  della  Minerva  e  della  Diana  del 
Museo  Vaticano,  e  del  Pugillatore  del  Canova. 

Fonderia  Nelli,  Roma. 

H.  —  Riproduzione  in  bronzo  di  varie  statue  classiche. 

Trionfino  con  cavalli  :  al  di  sopra  quattro  delfini  sorreggenti 
due  conchiglie  con  quattro  putti,  aventi  corone  di  fiori. 
Due  tritonesse  che  sostengono  due  altre  conchiglie,  il 
tutto  sormontato  da  un  putto  abbracciato  ad  un  cigno. 
Lampada  a  sospensione  :  tre  angeli  a  tutto  rilievo,  sorreg¬ 
genti  una  corona  ornata  con  stelle,  sostenuta  da  catene 
di  bronzo  dorato. 

Augusto  Rohrich,  Roma. 

9.  —  Statua  rappresentante  un  Reziario  prima  del  combatti* 

mento,  con  rete  e  tridente  nella  mano  sinistra,  ricca 
cintura  con  bassorilievi  ;  iscrizione  nella  base  :  Aue  Cae- 
sart  Morituri  te  salutant. 

Fonderia  Nelli,  Roma. 

10.  —  Riproduzione  dall’antico  di  un  tripode  di  bronzo. 

Chiapparelli,  Roma. 

11.  —  Medaglione  in  bronzo:  nel  centro  i  busti  in  bassorilievo 

della  famiglia  reale. 

G.  Girardet,  Roma. 

12.  —  Lavori  in  bronzo  fuso  :  Figurina  di  acquajolo  sopra  pie¬ 

destallo  in  forma  di  fontana  ;  due  busti  di  Seneca  ;  sta- , 
tuette  ed  altri  busti. 

Gemito  Vincenzo,  Napoli. 

13.  —  Statua  di  bronzo  rappresentante  Cesare  Augusto.  Ri-  . 

produzione  dall’antico. 

Fonderia  Nelli,  Roma. 

14.  —  Testa  di  bronzo  patinato  rappresentante  Bruto. 

De  Angelis  Sabatino,  Napoli.  - 
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15.  —  Statuetta  di  bronzo  patinato;  riproduzione  del  Sileno 

del  Museo  di  Napoli. 

De  Angelis  Sabatino,  Napoli. 

16.  —  Gruppo  in  bronzo  argentato:  Amore,  leone  e  leonessa; 

dall’originale  di  Ghiaffarino. 

Fonderia  Nelli,  Roma. 
Testa  di  vecchio  dal  vero  di  Gilbert  Alfredo. 

Costa  Giovanni,  Roma. 

Gruppo  in  bronzo,  Icaro  e  Dedalo,  dall’originale  di  Canova. 

Iannetti  Augusto  scidtore,  Venezia. 
Grande  bassorilievo  in  bronzo  :  L’  aja  del  contadino,  co¬ 
stumi  delle  campagne  fiorentine,  dall’originale  di 

Luigi  Frullini,  Firenze. 

Anfora  in  bronzo  con  ornamenti  e  rappresentanze  mito¬ 
logiche. 

Antonio  Lora,  Vicenza. 
Testa  di  bronzo  :  Dante  Alighieri  ;  imitazione  dall’antico. 

Salvatore  Errico,  Napoli. 
Figuretta  in  bronzo:  a  predica;  fusione  di 

Pisani  Salvatore,  Milano. 

Testina  in  bronzo  (Musa),  fusione  a  cera  perduta  di  An¬ 
tonio  Mazzantini. 

Achille  Alberti,  Milano. 
Testa  in  bronzo,  S.  Girolamo,  dall’originale  di  Gangeri. 

Fonderia  Nelli,  Roma. 

Statuina  in  bronzo  argentato  :  Vittorio  Emanuele  II  in 
uniforme. 

Francesco  Bruno,  Roma. 

Cornice  da  specchio,  ovale  ;  nel  fondo  figurina  di  Venere 
sopra  conchiglie,  ai  lati  due  grifi,  con  targa,  in  alto 
aquila  con  arma  ai  piedi  sorreggente  due  guide  di  fiori 
e  frutta. 

Francesco  Bruno,  Roma. 
Gruppo  in  bronzo  :  lucertole  dal  vero. 

Giovanni  Strada,  Milano. 
Statua  in  bronzo  patinato  :  Fauno  sorreggente  un’  otre. 

Salvatore  Errico,  Napoli. 

*17.  —  Gruppo  in  bronzo  :  bambino  sorregente  un  gatto,  ai 
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piedi  cane  in  atto  di  abbajare  ;  dall’originale  di  Mauro 
Benini. 

Fonderia  Nelli,  Roma. 

18.  —  Grande  statua  in  bronzo  rappresentante  Vittorio  Emanuele. 

Fonderia  Barzaghi  e  Barigozzi,  Milano. 

19.  —  Croce  di  bronzo;  agli  angoli  ornati,  al  di  sopra  iscri¬ 

zione  I.  N.  R.  I.,  nel  centro  crocifisso,  la  base  reca  ne! 
mezzo  lo  stemma  Piombino.  Due  candelieri  triangolari, 
con  scorniciature. 

Proprietà  del  Principe  Piombino. 

Fonderia  Nelli,  Roma. 

20.  —  Vaso  circolare  di  bronzo  inciso  con  ornati  e  placche 

argentate,  con  cavalieri.  Due  teste  leonine  sorreggono 
le  anse. 

Vasca  circolare  di  bronzo  avente  nel  corpo  ornati  a  fo¬ 
gliami  incisi  ;  due  sirene  alate  servono  da  anse. 

Due  alari  di  bronzo  sormontati  da  teste  mitologiche. 
Trionfino  di  metallo,  base  ovale  con  ornati  a  fogliame,  al 
di  sopra  Drago  sormontato  da  putto  che  sostiene  in 
capo  una  conchiglia. 

Due  candelieri  di  bronzo.  Stile  bizantino. 

Due  candelieri  di  bronzo  sullo  stile  di  A.  Vittoria. 

Due  candelieri  di  metallo  con  ornati  e  testine  a  traforo; 
Secolo  XVI. 

Battente  di  bronzo  :  due  puttini  che  sorreggono  arma  gen¬ 
tilizia  e  annesso  un  mascherone. 

21.  —  Figura  di  bronzo.  Paggio  reggente  una  targa;  costume 

del  Secolo  XV. 

Figura  identica  alla  suddetta. 

22.  —  Due  candelieri:  base  triangolare  con  scompartimenti  di 

ornati  e  mascheroni,  sorretto  ciascuno  da  tre  grifi. 
Calamaio  di  bronzo  di  forma  sferica,  sorretto  da  tre  sirene 
e  sormontato  da  piccola  figura  con  delfino. 

Lampada  di  bronzo.  Figurine  di  sirena  sullo  stile  del  Se¬ 
colo  XVI. 

23.  Due  candelieri  di  bronzo  a  base  triangolare.  Al  di  sopra 

tre  puttini  sorreggenti  il  gambo  che  ha  mascheroni 
piccole  cariatidi  ;  sullo  stile  del  Secolo  XVII. 
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Due  alari,  nella  base  teste  di  draghi,  putti  con  istrumenti 
musicali  e  sirene  ;  al  di  sopra  Vulcano  con  putti  1*  uno 
e  Satiro  con  putti  1’  altro.  Molle  e  palette  con  putti  alle 
estremità.  Sullo  stile  del  Secolo  XVI. 

Due  candelabri  a  tre  lumi  di  bronzo  dorato  con  satiri. 

Due  grandi  candelabri  :  base  triangolare  sorretta  da  piedi 
di  leone,  fregio  con  mascheroni  ed  ornati,  al  di  sopra 
cavalli  marini,  nel  mezzo  putti  con  delfini,  nello  scom¬ 
parto  superiore  testine  e  trofei,  il  tutto  sormontato  dal 
leone  di  S.  Marco  sopra  un  globo.  Sullo  stile  del  Se¬ 
colo  XVI. 

Riproduzione  in  bronzo,  con  tutti  i  dettagli  in  piccolo,  del 
monumento  di  Golleoni  nella  piazza  dei  SS.  Giovanni 
e  Paolo. 

Due  candelieri,  con  piccole  basi  quadrate  sulle  quali  sie¬ 
dono  puttini  alati  che  reggono  il  boccaglio  per  la  candela. 
Stile  del  Secolo  XVI. 

Calamaio  di  forma  cilindrica  sorretto  da  tre  sirene  ;  al 
di  sopra  putto  alato  che  suona.  Stile  del  Secolo  XVII. 

Trionfino  di  bronzo  con  figurina  di  atlante  che  sostiene 
una  conchiglia. 

Modello  in  bronzo.  Sponda  d’uno  dei  due  pozzi  esistenti 
nel  cortile  del  palazzo  Ducale  di  Venezia. 

24.  —  Due  candelieri  di  bronzo,  base  circolare  con  mascheroni, 

al  disopra  esagono  formato  da  sei  delfìni.  Vasetto  con 
teste  di  leoni  e  festoncini  di  fiori,  sul  quale  poggiano 
tre  putti  che  sostengono  il  boccaglio  avente  all’ ingiro 
mascheroni,  sullo  stile  del  Secolo  XVI. 

25.  —  Modello  completo  con  tutti  i  dettagli,  di  uno  dei  tre 

porta- stendardi  esistenti  nella  piazza  di  S.  Marco  a 
Venezia. 

Due  candelieri  in  bronzo  ;  base  circolare  a  due  scomparti¬ 
menti  aventi  ornati  e  fogliami,  il  fusto  ha  ornati  e  ri¬ 
porti,  il  boccaglio  rotondo  è  baccellato  :  sullo  stile  del 
Secolo  XVI. 

Due  porta-torcie  di  metallo  ;  due  putti  alati  terminanti  a 
mensola  sorreggono  sul  capo  tazze  con  teste  di  puttino. 
Stile  del  Secolo  XVI. 
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Due  candelieri  di  bronzo  ;  larga  base  rotonda  scoi'niciata 
come  il  fusto  ;  al  disopra  ornati  a  traforo  che  sostengono 
tre  porta-candele.  Imitazione  fiamminga. 

Candelabro  di  bronzo  ;  base  esagona  composta  di  sei  figu¬ 
rine  con  rami  concentrici  al  gambo  ;  al  disopra  tre 
sirene  aventi  il  boccaglio  sul  capo  ;  nell’  alto  del  gambo 
centrale,  putto  alato  con  boccagli.  Stile  del  fine  del  Se¬ 
colo  XVII. 

Due  alari  di  bronzo,  sorretti  da  putti  con  ornati  e  figure. 

Vasca  di  bronzo  ovoidale  con  scompartimenti  e  scornicia¬ 
ture  portanti  ornati  e  scenette  mitologiche  incise  ai  lati  ; 
teste  di  leone  aventi  in  bocca  i  manichi. 

Candelabro  di  bronzo,  base  triangolare  format?,  da  tre 
mensole  terminanti  da  mascherone  e  grifo  su  cui  sta  a 
cavalcioni  un  putto  alato  con  boccaglio  sul  capo  ;  nel 
centro  asta  sagomata,  con  tre  figure  alate  terminanti  a 
mensola,  sorreggenti  in  alto  un  putto  alato. 

Prodotti  in  bronzo  dello  Stabilimento  artistico  indu¬ 
striale  del 

Cav.  Michelangelo  Guggenheim,  Venezia. 

26.  —  Busto  in  bronzo  fuso,  del  Re  Umberto.  Lavoro  dello 

stabilimento  Nelli  di  Roma,  riproduzione  dell’  originale 
di  Modesto  Parlatore. 

27.  —  Campana  di  bronzo  ornata  a  stile  gotico.  Sostenuta 

da  piede  a  castello,  fusione  dello  stabilimento  di  E. 
De-Luca,  Napoli. 

Fusione  a  due  metalli,  rame  ed  ottone,  rifinita  a  martello 
rappresentante  un  busto  di  donna. 

Statuina  rappresentante  Monsig.  Celestino  Cavedoni,  Ar¬ 
cheologo  modenese.  Fusa  in  ottone,  rifinita  a  martello. 

Tre  bassorilievi  alzati  in  pastra  di  rame  patinato,  rappre¬ 
sentanti  la  Vergine,  S.  Francesco  d’Assisi,  S.  Pietro. 

Ciro  Bisi,  calderaio,  Modena. 

28.  —  Tre  vasi  di  bronzo  di  stile  greco,  due  mensolette 

adorne  di  genii,  in  metallone,  sorretti  dall’  aquila  na¬ 
poleonica.  Statuina  di  bronzo  rappresentante  l’Apollo 
Vaticano.  Statuina  pure  di  bronzo  rappresentante  la 
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Venere  Capitolina.  Fusioni  eseguite  nel  principio  del 
secolo  XIX  in  Roma  da  Francesco  Righetti  e  figli. 
Statuina  in  terra  cotta,  bozzetto  originale  del  Canova,  rap¬ 
presentante  Napoleone  I,  fusa  dai  suddetti  in  propor¬ 
zione  colossale  ed  esistente  nel  cortile  del  palazzo  di 
Rrera  a  Milano. 

29.  —  Riproduzione  in  bronzo  fuso,  rifinito  a  cesello,  del- 

1’  arco  di  Costantino. 

Gaetano  Girelli,  Roma. 

30.  —  Due  campane  ornate  sullo  stile  del  secolo  XVI,  del 

peso  di  kilogr.  116  ;  busto  del  Re  Vittorio  Emanuele  j. 
statuina  rappresentante  il  cacciatore,  coppa  sostenuta 
da  tre  grifi  su  piede  sgusciato  nel  labro,  condotta  nel 
pieno  a  ornati  di  stile  del  secolo  XVI  e  coperchio  sor¬ 
montato  da  un’  aquila  ;  calamajo,  campanello  ed  ac¬ 
cessori  di  stile  composito  ;  statuina  rappresentante  il 
Petrarca.  Fusioni  in  bronzo  rifiniti  di  cesello  eseguiti 
da  Colbacchini  Daciano,  Padova. 

31.  —  Rusto  colossale  di  S.  M.  il  Re  Umberto  I.  Fusione 

di  ferro  bronzato  eseguito  nello  stabilimento  Nelli  di 
Roma. 

32.  —  Candelabri  di  bronzo  fuso  rifinito  di  cesello,  copia 

dell’originale  del  secolo  XV,  esistente  nella  Certosa  di 
Pavia. 

33.  —  Candelabri  di  bronzo  fuso,  rifinito  di  cesello  ;  copia 

dell’originale  del  secolo  XVI,  esistente  nella  chiesa  di 
S.  Stefano  a  Venezia. 

34.  —  Riproduzione  del  monumento  a  Rartolomeo  Colleoni, 

esistente  a  Venezia  sulla  piazza  dei  SS.  Giovanni  e 
Paolo.  Statua  in  bronzo  fuso  rifinito  di  cesello  ;  basa¬ 
mento  di  marmo  di  Carrara  con  specchi  e  colonne  di 
paonazzetto.  Gran  piatto  e  vaso  di  bronzo  fuso  rifinito 
di  cesello,  portanti  ornati  nelle  parti  accessorie  ;  e  nelle 
principali  raffigurante  una  danza  bacchica.  Riduzione, 
copia  in  bronzo  fuso  rifinito  di  cesello,  del  cancello  del 
campanile  di  S.  Marco  a  Venezia.  Puteolo  della  cisterna 
del  palazzo  ducale  a  Venezia,  opera  del  Sansovino.  Fu¬ 
sione  in  bronzo  rifinita  di  cesello.  Statua  equestre  del 
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generale  Gattamelata  esistente  nella  piazza  del  Santo  a 
Padova,  opera  di  Donatello  Fusione  in  bronzo  rifinita 
di  cesello  montata  su  basamento  di  pietra.  Lavori  ese¬ 
guiti  nello  stabilimento  del  cav.  Giuseppe  Michiel  e 
figli,  Venezia. 

35.  —  Vetrina  contenente  :  due  anfore  di  cristallo  in  colore 

soffiato,  in  un  rivestimento  a  traforo  ed  a  cesello  di 
metallo  dorato,  di  stile  veneto  Un  piccolo  caldano  di 
rame,  manicato  di  lastre  di  rame  a  traforo  a  graffito 
ed  a  cesello,  stile  veneziano.  Cornice  porta-ritratti  di 
ferro  con  sovrapposizioni  di  ornati  d’  argento  a  sbalzo 
ed  ageminatura  in  oro  nella  parte  centrale.  Cofanetto 
di  ferro  ornato  all’acqua  forte  sullo  stile  del  sec.  XVI. 
Lavori  eseguiti  da  Luciano  De  Paoli,  Vicenza. 

36.  —  Vetrina  contenente  :  due  lampade  da  chiesa,  una  di 

metallo  dorato  a  sette  lumi  ornata  di  12  figure  e  sei 
gruppi  di  leoni  che  servono  a  sostegno  delle  catene  ; 
F  altra  di  metallo  argentato  con  sei  genii  dorati  e  fe¬ 
stoni.  Reliquiario  di  metallo  argentato,  ornato  di  figure 
e  foglie  sormontato  da  corona.  Lavori  alzati  di  piastra 
eseguiti  da  A.  Stocchero,  argentiere  di  Vicenza. 

37.  —  Statuina  in  bronzo  rappresentante  il  genio  dell’  armo¬ 

nia.  Fusione  sull’originale  del  comm.  Francesco  Fabi- 
Altini,  eseguito  nello  stabilimento  A.  Nelli,  Roma. 

38.  —  Padiglioni  contenenti  prodotti  di  fusione  in  bronzo, 

eseguiti  nella  fonderia  del  cav.  A.  Nelli  in  Roma,  con¬ 
sistenti  in  due  candelabri  patinati  di  argento  ossidato, 
stile  del  secolo  XVI.  Vaso  portante  la  rappresentanza 
di  una  danza  bacchica,  stile  del  secolo  XVI,  a  patina 
di  argento  ossidato.  Vaso  cinerario. 

Vaso  manicato,  stile  del  secolo  XVI,  rappresentanza  nel 
pieno  di  esso  di  una  danza  bacchica. 

Vaso  cinerario  di  stile  romano,  baccellato  a  spira  nella 
metà  inferiore,  e  nella  superiore  con  fregi  e  ornati  a 
foglie  e  baccelli;  manichi  costituiti  da  teste  d’ariete. 

Gruppo  del  Laocoonte.  Riduzione  dall’originale  esistente 
nel  Museo  Vaticano. 

Statuetta  dell’  Imperatore  Antonino  Pio. 
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Statuetta  dell’Antinoo,  detto  di  Braschi. 

Statuetta  di  Arianna. 

Il  Nilo.  Gruppo,  riduzione  dall’originale  esistente  nel  Mu¬ 
seo  Capitolino. 

Lucerna,  originale  di  stile  greco-romano,  ornata  nel  centro 
e  nel  piede  a  fogliami  ;  il  manico  è  composto  di  un 
drago  ed  il  porta  lucignolo  da  testa  d’ariete;  posa  su 
d’un  basamento  di  rosso  antico,  adorno  nei  lati  da  pic¬ 
coli  bassorilievi  in  bronzo. 

Statuetta  rappresentante  Narciso,  e  altra  rappresentante 
Sileno.  Riduzioni  dall’originale  esistente  nel  Museo  di 
Napoli. 

Vaso  dei  Medici.  Riduzione  di  quello  esistente  nella  gal¬ 
leria  di  Firenze. 

Altro  vaso.  Riduzione  di  quello  esistente  nella  galleria 
della  Ecc.ma  Casa  Borghese. 

Grande  Lucerna  (originale)  di  stile  greco-romano,  ricca¬ 
mente  ornata  tanto  nel  vivo  che  nel  piede  con  baccelli, 
foglie  frappate  e  mascheroni  nel  centro,  e  sormontato 
da  un  genio,  il  manico  si  compone  di  un  drago  alato 
ed  il  porta  lucignolo  da  un  deliino  capovolto.  La  base 
quadrangolare  di  rosso  antico,  ha  negli  specchi  dei  pic¬ 
coli  bassorilievi. 

Statuetta,  rappresentante  Apollo. 

Statuetta  di  Diana.  Riduzioni  dall’  originale  esistente  nel 
Museo  Vaticano. 

Statuetta  di  Marte  seduto. 

Altra  statuetta,  rappresentante  Mercurio.  Riduzioni  dallo 
originale  esistente  a  Firenze. 

Varie  armi,  cioè:  spade,  pugnali,  lancie,  corazze  ed  ascie 
d’arme,  elmi,  ecc.,  rilievi  e  trafori. 

Trionfino  di  bronzo  argentato  che  si  compone  di  una  Ve¬ 
nere  al  bagno  situata  nel  mezzo  di  tre  vaschette  di 
rosso  antico,  scanalate,  sorrette  da  tre  ipogrifi  poggianti 
su  un  piede  di  nero  antico,  sostenuto  da  pieducci  a 
volute. 

Due  statuette,  ritratti  delle  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina  a 
cavallo  su  basi  di  rosso  di  levante. 
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Statuetta  del  defunto  Re  Vittorio  Emanuele  in  costume  da 
caccia,  riproduzione  dall’  originale  di  Lio  Gangeri. 

Due  corone  di  fiori. 

Grande  vaso  sullo  stile  del  secolo  XVI,  con  manichi  nel 
terzo  inferiore,  sormontati  da  puttini  ;  nel  centro  è 
rappresentata  una  danza  di  putti  alati  ed  il  coperchio 
sormonlato  da  un  piccolo  Sileno,  il  piede  è  adorno  di 
uccelli  e  fiori;  ornati  di  varia  forma  ne  adornano  il 
labro  del  coperchio  ed  il  fondo. 

Tre  lampade  da  appendere,  una  a  patina  verde,  ripro¬ 
duzione  dall’  originale  esistente  nella  chiesa  di  S.  Maria 
del  Popolo. 

Statuetta,  figura  di  guerriero  seduto  ;  base  di  giallo  antico 
con  cornice  di  nero. 

Statuetta,  rappresentante  il  Fedele,  riduzioni  dall’originale 
esistente  nel  Museo  Capitolino. 

Statuetta,  rappresentante  S.  M.  la  Regina  in  assisa  regale, 
in  piedi  dinanzi  il  trono.  Lavoro  di  fusione,  modellato 
dallo  scultore  G.  Tadolini.  Lavori  tutti  di  fusione  rifi¬ 
niti  a  cesello  nello  stabilimento  del  Gav.  A.  Nelli  di 
Roma. 

39.  —  Statua  del  Mosè  di  Michelangelo.  Riduzione  dall’  ori¬ 

ginale  esistente  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincoli. 

Corona  di  fiori  con  nastro  modellata  e  fusa  da  Giovanni 
Strada,  Milano. 

40.  —  Gruppo  :  Teseo  che  uccide  il  Minotauro. 

A.  Nelli ,  Roma. 

41.  —  Gruppo:  ratto  di  Polissena.  Riduzione  dall’originale 

del  Fedi,  esistente  a  Firenze.  Fusione  in  bronzo  ese¬ 
guita  dal  defunto  Pietro  Chiapparelli,  Roma. 

42.  —  Ranco  sul  quale  posano  i  seguenti  oggetti  :  Statuetta 

rappresentante  S.  M.  il  Re,  prima  di  ascendere  al  trono. 
Testa  di  Agrippina  in  patina  pompejana.  Due  statuette 
rappresentanti  Ercole  giovine.  Testa  di  Tolomeo.  Fauno 
in  riposo.  Angelo  portante  sulle  spalle  un  delfino.  La¬ 
vori  di  fusioni  ed  a  diversa  patina,  eseguiti  nel  labo¬ 
ratorio  di  A.  Bellezza,  Roma. 

Bassorilievo,  rappresentante  Cosimo  dei  Medici  che  scac- 
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eia  da  Pisa  i  vizi  e  v’  introduce  la  virtù.  Riduzione  dal- 
1’  originale  di  Michelangelo. 

Cav.  A.  Nelli.  Roma. 

43.  —  Statua,  grande  al  vero,  dell’Atleta,  copia  dall’originale 

esistente  al  Vaticano.  Fusione  eseguita  dal  defunto  Pie¬ 
tro  Chiapparelli  di  Roma.  Proprietà  della  Contessa  Sal¬ 
vatori. 

44.  —  Scalea  sulla  quale  posano  gli  oggetti  seguenti  :  Sta¬ 

tuetta  di  Quintino  Sella.  Due  candelieri.  Riproduzioni 
dagli  originali  del  secolo  XVI,  esistenti  nella  Certosa  di 
Pavia.  Fusioni  eseguite  nello  stabilimento  del  sig.  Gio¬ 
vanni  Strada,  Milano. 

Cinque  esemplari  di  fusioni  di  piccoli  bassorilievi.  Ridu¬ 
zioni  dagli  originali  in  pittura,  esistenti  nei  palazzi  va¬ 
ticani  quali  :  Il  Trionfo  dell’Arte.  Il  Parnaso.  La  scuola 
d’  Atene,  e  ritratti  di  Maina  Teresa  d’Austria,  delle  LL. 
MM.  il  Re  e  la  Regina. 

Due  vasi  con  piante,  esemplari  del  sistema  di  fusione,  col¬ 
locando  nella  forma  per  la  riproduzione  in  getto  le  stesse 
piante  naturali. 

Lampada  raffigurante  Sileno,  tratto  dall’originale  esistente 
nel  Museo  di  Napoli. 

Statuetta,  Narciso,  esemplare  di  fusione  senza  ritocchi.  La¬ 
vori  eseguiti  nella  fonderia  di  E.  De  Luca,  Napoli. 

Due  piccoli  candelieri  di  buono  stile.  Fusione  rifinita  di 
cesello. 

Loro,  Antonio,  Trissino  {Vicenza). 
Statuetta  :  Strusin  (fornaio).  Gruppo  :  Stella  delle  Alpi. 

Achille  Alberti,  scultore,  Milano. 
Gruppo:  Amor  materno.  Statuetta:  Pettinatrice. 

Ripamonti  Riccardo,  scultore,  Milano. 

45.  —  Statua:  «  Ecco  il  moccolo  »  dall’originale  del  prof.  Mùller,. 

di  Coburgo. 

A.  Nelli,  Roma. 

46.  —  Candelabro  a  tre  lumi  di  stile  pompeiano.  Fusione  del 

defunto  P.  Chiapparelli,  Roma. 

47.  —  Scalea  sulla  quale  posano  i  seguenti  oggetti  :  Busto  di  sol¬ 

dato  dormiente  (in  III  classe).  Busto  :  Crispino  in  fuga.. 
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Busto  :  Fanfulla  da  Lodi.  Fusioni  eseguite  nello  Stabi¬ 
limento  del  sig.  Giovanni  Strada,  Milano 
Busto-ritratto  :  Wagner.  Busto:  Mariannella.  Fusioni  di  Pi¬ 
sani  Salvatore,  Milano. 

Gruppo  :  Nell’ovile.  Ripamonti  Riccardo  scultore,  Milano. 
Busto  :  Cicerone.  Busto  :  Bruto  giovine.  Riproduzioni  degli 
originali  esistenti  nel  Museo  di  Napoli. 

Errico  Salvatore,  Napoli. 

48.  —  Statua:  Creucante.  Fusione,  copia  dell’originale  del  Ca¬ 

nova  esistente  nel  Museo  Vaticano. 

A.  Nelli,  Roma. 

49.  —  Scalea  suite  quale  posano  i  seguenti  oggetti  :  Busto  del 

defunto  Senatore  Mamiani.  Modellato  dal  prof.  Bizzarri 
cav.  Luciano,  Roma.  Fusione  del  sig.  Augusto  Rohrich, 
Roma. 

Statuette  :  Venere  al  bagno  ;  Baccante  ;  Venere  Medicea  ;  La 
Scultura.  Modellazioni  e  fusioni  francesi.  Proprietà  del 
sig.  marchese  di  Torre  Alfina 
Gruppo  :  Asinajo.  Busto  :  Popolana  di  Napoli.  Lavori  in 
bronzo,  eseguiti  dallo  scultore  Carnposola  Tommaso,  Na¬ 
poli.  Proprietario  conte  Ludolf,  Ambasciatore  d’Austria 
presso  S.  M.  il  Re  d’Ilalia. 

Statuetta  :  Ritratto  di  uno  Czar  delle  Russie.  Bronzo  di 
proprietà  del  sig.  conte  Gregorio  Strogonoff. 

Tabacchiera  di  argento,  portante  sul  coperchio  Leda  ed  il 
cigno  ed  all’ingiro  puttini,  mascheroni  ed  ornati.  Lavoro 
alzato  di  piastra  e  cesellato  da  Spaccarelli  Augusto, 
alunno  delle  scuole  del  Museo  artistico  industriale,  Roma. 

50.  —  Quadro  contenente .  una  riproduzione  di  rilievo  alzato  in 

piastra  di  un  angelo  del  Donatello.  Scalco  Giuseppe, 
alunno  delle  scuole  del  Museo  artistico  industriale,  Roma. 

51.  —  Riproduzione  su  piastra  di  rame  a  sbalzo  di  una  figura 

muliebre,  di  stile  greco.  Lavoro  di  Zocchi  Alessandro, 
alunno  del  Museo  artistico  industriale,  Roma. 

52.  —  Riproduzione  in  basso  rilievo,  alzato  in  piastra  di  rame, 

di  una  Madonna  del  Donatello.  Lavoro  di  Augusto  Spac¬ 
carelli,  alunno  delle  scuole  del  Museo  artistico  indu¬ 
striale,  Roma. 
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53.  Riproduzione  in  basso  rilievo,  alzato  di  piastra,  di  una  Ma¬ 

donna  del  Donatello.  Lavoro  di  Scalco  Giuseppe,  alunno 
delle  scuole  del  Museo  artistico  industriale,  Roma. 

54.  —  Riproduzione  in  basso  rilievo  alzato  di  piastra  del  busto 

di  Bartolomeo  Colleoni.  Lavoro  di  Sbricoli  Silvio,  alunno 
delle  scuole  del  Museo  artistico  industriale,  Roma. 

55.  —  Piatto  di  rame  sbalzato  non  terminato.  Orrico  Emanuele 

scolare  del  Museo  artistico  industriale,  Roma. 

56.  —  Busto  di  Mino  da  Fiesole.  Bassorilievo  in  rame  rialzato 

in  piastra.  Lavoro  dell’  alunno  delle  Scuole  del  Museo 
Brandoni  Luigi. 

57.  —  Busto  di  vecchio  del  Beniviem.  Bassorilievo  in  rame 

rialzato  in  piasta.  Lavoro  dell’  alunno  delle  scuole  del 
Museo  Brandoni  Luigi. 

58.  —  Vaso  manicato.  Originale  a  cesello.  Lavoro  di  Silvio 

Sbricoli,  alunno  delle  scuole  del  Museo  artistico  indu¬ 
striale,  Roma. 

59.  —  Riproduzione  su  lastra  di  rame  sbalzato  di  una  testa  di 

giovane  donna  del  Donatello.  Lavoro  eseguito  da  Silvio 
Sbricoli,  alunno  delle  scuole  del  Museo  artistico  indu¬ 
striale,  Roma. 

60.  —  Targhe  di  argento  dorato  portanti  esemplari  di  smalto, 

colle  iscrizioni  a  caratteri  medioevali  cc  Roma  a  Torino 
Salve  »  Altro  lastra  di  ferro  ad  ornati  rilevati  ed  incisi. 
Lavori  condotti  dagli  alunni  delle  scuole  del  Museo  artistico 
industriale  di  Roma  :  Ramati,  Marini,  Graziani  e  Sbricoli. 

61.  —  Piccolo  leggio  contenente  alcuni  saggi  di  incisioni  in 

piastra  di  metallo  e  niello,  condotti  da  Bernardini  Luigi, 
alunno  delle  scuole  del  Museo  artistico  industriale,  Roma, 

62.  —  Coppa  di  argento;  nel  piatto,  diviso  da  ornati,  sono  due 

scomparti,  nei  quali  sono  rappesentate  due  scene  dei 
giuochi  olimpici,  il  labbro  di  essa  è  ricco  di  fregi,  ma¬ 
scheroni  e  di  scomparti  contenenti  scene  di  puttini.  I 
manichi  sono  formati  da  due  ipogrifi,  la  parte  posteriore 
è  baccellata,  il  pieduccio  è  ricco  di  Furie,  ornati  ed  ara¬ 
beschi.  Lavoro  di  argento,  non  terminato,  condotto  da 
Graziani  Adolfo,  alunno  delle  scuole  del  Museo  artistico 
industriale,  Roma 


263 


63.  —  Piccola  coppa  di  bronzo.  Parte,  al  disotto,  divisa  da  finis¬ 

simo  ornato,  due  figurine  giacenti  contenute  in  piccoli 
scomparti  ovoidali  e  quattro  chimere  ;  il  piede  è  adorno 
di  due  figurine  e  di  due  mascheroni  ;  la  base  di  esso, 
ha  ornati,  mascheroni  e  fregi.  Lavoro  a  cesello  eseguito 
da  Attilio  Spaccarelli,  alunno  delle  scuole  del  Museo 
artistico  industriale,  Roma. 

64.  —  Riproduzione  in  basso  rilievo  su  lastra  di  rame  a  sbalzo 

di  un  angelo  del  Donatello.  Eseguito  da  Scalco  Giu¬ 
seppe,  alunno  della  scuola  del  Museo  artistico  indu¬ 
striale,  Roma. 

65.  —  Battente  di  porta  in  bronzo  con  la  borchia  ad  ornati:  il 

battitojo  composto  di  due  putti  che  sorreggono  arma 
medicea.  Donato  al  Museo  artistico  industriale  da  S.  E. 
il  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

66.  —  Lampada  di  rame  sbalzato  ed  a  troforo  di  stile  Ispano- 

Arabo,  eseguito  da  Arnaldo  Bizzarri,  alunno  della  scuola 
del  Museo  artistico  industriale. 

67.  —  Acquasantiera.  Riduzione  di  una  di  quelle  esistenti  nella 

Basilica  Vaticana.  Modellata  da  Antonio  Rossetti.  Fusa 
nello  Stabilimento  del  cav  A.  Nelli,  Roma. 

68.  —  Statuetta  in  bronzo  (Ascolia),  modellata  dallo  scultore 

Trabacchi  e  fusa  nello  stabilimento 

A.  Nelli,  Roma. 

69.  —  Busto  in  bronzo  del  defunto  senatore  Maggiorani,  mo¬ 

dellato  dal  di  lui  figlio  Luigi  Maggiorani  e  fuso  nello 
stabilimento 

A.  Nelli,  Roma. 

Riproduzione  in  bronzo  di  gruppi  esistenti  nel  Museo  di 
Napoli,  fusione  del  defunto 

Pietro  Chiapparelli,  Roma. 

70.  —  Statua  equestre  di  Vittorio  Emanuele  II.  Il  Gran  Re  è 

in  atto  di  sguainare  la  sciabola,  il  cavallo  ascende  un’erta. 
Fine  esecuzione  eseguita  dal  defunto 

P.  Chiapparelli ,  Roma. 

71.  —  Busto  di  Giovanni  III  Sobieski  Re  di  Polonia,  model- 
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lazione  dello  scultore  W.  Brodzki,  fusione  eseguita  nello 
stabilimento 

A.  Nelli,  Roma. 

72.  —  Busto  in  bronzo  del  maestro  Beethoven,  modellazione 

dello  scultore  Tito  Tadolini,  fusione  eseguita  nello  sta¬ 
bilimento 

A.  Nelli ,  Roma. 

73.  —  Due  busti  in  bronzo  rappresentanti  Selika  e  Nelusko, 

soggetti  dell’opera  V Africana-,  modellazioni  dello  scul¬ 
tore  sig.  Giulio  Tadolini,  fusione  eseguita  nello  stabi¬ 
limento 

A.  Nelli,  Roma. 

74.  —  La  colonna  Trajana.  Riduzione  in  bronzo  puro  e  rifi¬ 

nita  di  cesello;  eseguita  dall’artista 

Salvi  Giuseppe,  Roma. 

75.  —  Statua  in  bronzo  rappresentante  un  fauno  che  si  na¬ 

sconde  il  volto  con  una  maschera;  finissima  composi¬ 
zione  del  prof.  Miiller  di  Corburgo,  fusione  eseguita  nello 
stabilimento 

A.  Nelli,  Roma. 

76.  —  Gruppo  in  ferro  bronzato  rappresentante  un  leone  di 

forme  colossali  che  ghermisce  con  una  zampa  la  testa 
di  uno  stambecco.  Fusione  eseguita  nello  stabilimento 

A.  Nelli,  Roma. 

77.  —  Statua  in  bronzo;  riproduzione  di  quella  esistente  nel 

Museo  Capitolino,  nota  col  nome  di  Fedele. 

A.  Nelli,  Roma. 

78.  —  Statua  in  bronzo  di  Cesare  Augusto,  riduzione  del  fu 

Chiapparelli  Pietro,  Roma. 

79.  —  Statua  dell’Apollo,  riduzione  dall’originale  esistente  nel 

Museo  Vaticano;  fusione  del  fu 

Clìiupp  irelli  Pietro,  Roma. 

80.  —  Mercurio,  del  Gian_  Bologna. 

84.  —  Cesare  Augusto,  del  Museo  Vaticano;  Antinoo,  detto 
di  Braschi,  esistente  nel  Museo  Vaticano;  Vaso,  detto 
di  Worwich;  due  vasi  di  forma  etnisca;  due  candelabri 
a  sette  braccia;  due  leoni  di  Canova. 

82.  —  Ritratto  di  Cavour. 
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83.  —  Figura  della  Pudicizia. 

84.  —  Piatto,  di  Benvenuto  Gellini. 

85.  —  Riduzione  del  Pantheon. 

8f>.  —  Statua  di  Cesare  Augusto,  finissima  riproduzione  dal¬ 
l’originale  esistente  al  Museo  Vaticano. 

B.  Boschetti,  Boma. 

87.  —  Medaglione  in  bronzo  :  ritratto  di  B.  Boschetti,  in  bas¬ 

sorilievo,  dal  vero 

B.  Boschetti,  Boma. 

88.  —  Testa  in  bronzo:  ritratto  di  Mamiani  dal  vero,  del  pro¬ 

fessore  L.  Guglielmi,  fusione  di 

B.  Boschetti,  Roma. 

89.  —  Candelieri  di  bronzo,  riproduzione  di  quelli  esistenti 

nella  Certosa  di  Pavia;  monumento  del  Colleoni  avente 
orologio  nella  base;  satiretti,  putti,  calamai  in  forma  di 
tripodi  con  sfingi  ed  aquila;  statuette:  David,  Perseo, 
Narciso,  Schiavo,  Beccaria,  Fauno;  il  «bacio»,  grup¬ 
petto  di  due  testine;  lampada  a  sospensione  con  figure 
alate,  altre  con  ornati  a  traforo  ed  altre  di  ferro  con 
trafori  ornati  di  fogliami  e  pampini  d’uva. 

Sopramobili  di  metallo  dorato;  vasetti  manicati  con  busti 
ed  ornati  in  bassorilievo;  calamai  triangolari  con  pie- 
ducci  di  chimere  dorati  ai  lati  ed  in  alto  aquiletta  ;  bu¬ 
gie  di  varie  forme  e  grandezza,  con  piattino,  con  figure, 
con  bestie  ;  candelieri  di  metallo  neri,  sagomati  a  scom¬ 
partimenti;  battenti  di  porta  con  mascheroni;  sopra¬ 
carte  con  sfinge;  satiri  seduti;  amorini  alati  con  frecce; 
piccolo  Mercurio;  due  statuette,  riproduzione  dall’origi¬ 
nale  nella  Scala  dei  Giganti  a  Venezia:  vasi  ad  anfora 
con  piatto  aventi  ornamenti;  lampadine  da  notte;  asta 
sagomata  con  mensolette  movibili,  sorreggenti  la  lam¬ 
pada  sospesa  con  catenine. 

Orologio  di  metallo  dorato  con  ornati  barocchi  sormontati 
da  amorino;  candelabri  di  metallo  dorato,  con  bracci 
e  ornati  di  fogliami  barocchi  ;  piatti  di  metallo  sagomati 
con  scompartimenti  aventi  ornati  sbalzati;  piatti  di  me¬ 
tallo  :  uno,  nel  centro,  con  finto  mosaico  di  smalto,  leone 
veneto  sorreggente  il  libro  dei  vangeli,  all’  ingiro  armi 
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entro  scudetti  divisi  da  stelle;  nel  labbro  superiore 
scompartimenti  sagomati  con  ornati  portanti  busti  di 
Dogi  separati  da  stelle.  Altro,  labbro  con  ornati  a  fo¬ 
gliami,  nel  centro  leoni  rampanti  sorreggenti  arma  sor¬ 
montata  da  berretto  dogale  alzato  in  piastra.  L’  ultimo, 
arma  nel  centro  con  leone  veneto  sormontato  da  ber¬ 
retto  dogale,  all’ingiro  sei  scompartimenti  circolari  a- 
venti  nel  centro  ritratti  dei  dogi  Ruzzini  Carlo,  Pisani 
Luigi,  Loredano  Francesco,  Giustiniani  Marcantonio,  Sa- 
gredo  Nicolò,  Mocenigo  Luigi. 

Due  vasi  in  bronzo  con  figure  bacchiche  in  bassorilievo. 

90.  —  Bassorilievo  di  bronzo  rappresentanti  una  Sibilla  seduta 

sopra  sedia  curule. 

l'is  Pietro,  Venezia. 

91.  —  Trofeo  d’armi:  scudo  ed  elmo  con  bassorilievi,  scia¬ 

bola,  spada,  alabarda,  azza  e  flagello.  Lavoro  in  ghisa  fuso. 

Banfi  Ambrogio,  Milano. 

92.  —  Ramo  di  fiori  di  ferro  battuto  a  martello  per  decora¬ 

zione;  lavoro  finissimo. 

Panozzi  Giovanni,  Vicenza. 

93.  —  Lavamano,  con  catino  e  secchietto  di  rame,  composto 

di  tralci  d’uva  e  ornati  di  rose  e  foglie. 

94.  —  Corona  di  alloro  e  quercia  con  stella  a  nastro. 

95.  —  Grappolo  d’  uva,  due  rami  di  quercia  e  alloro,  spighe 

di  grano,  mensoletta;  lavori  di  ferro  di  un  solo  pezzo. 

96.  —  Bracci  a  gas,  sopporto  di  ringhiera,  colonna  con  pomo 

fucinato;  lavoro  di  lamiera  in  ferro. 

Castello  Prospero,  Torino. 

97.  —  Piccolo  cancello  per  porta  interna  con  ornati  stile  Luigi 

XIV,  corona  di  lauro  e  quercia,  fiori  per  fregio  di  un 
medaglione  ;  lavori  in  ferro  battuto. 

Pietro  Ropolo,  Torino. 

98.  —  Alari  di  ferro  battuto  per  camino,  lavamano  di  ferro 

battuto  ricco  di  ornati  e  fogliami,  con  catinella  e  me- 
sci-acqua,  con  foglie  e  grappoli  d’uva. 

99.  —  Lumiera  di  ferro  battuto  con  ornati;  candelabro,  simil¬ 

mente  di  ferro  battuto,  a  cuspide  troncato  per  cero  pa¬ 
squale,  con  ornati  di  foglie  e  gambi  a  spirale. 
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100.  —  Vaso  da  tavola  in  forma  di  nave.  Pregevole  lavoro 

di  ferro  battuto. 

Castello  Medioevale,  Torino. 

101.  —  Lampione  con  colonnine  e  ornati  sorretto  da  mensola 

con  Satiro.  Stile  del  secolo  XVI. 

103.  —  Porta  a  due  battenti,  con  intelaiatura  di  legno,  a 
quattro  specchi,  con  scomparti  di  ornati  e  foglie. 

103.  —  Lampione  con  ornati  e  colonnine  sorrette  da  men¬ 

sola.  Stile  del  secolo  XVI. 

104.  —  Figura  alata  per  uso  di  campanello  da  palazzo. 

105.  —  Lampione  da  appendere,  con  ornati  architettonici.  Stile 

del  Secolo  XVI. 

10O.  —  Braccialetto  a  mensola  per  portabandiera. 

107.  —  Grande  balaustra  con  ricchi  ornati  nel  centro  e  li¬ 
stelli;  sesto  di  cancello  simile  al  precedente. 

108.  —  Assortimento  di  varie  campanelle  e  portabandiera, 
sullo  stile  del  secolo  XVI.  Lavori  in  ferro  battuto  di 

Tranci  Pasquale,  Siena. 

109.  —  Cornice  grande  con  fiori  e  frutta  alari  per  caminetto 

con  fornimenti,  braccia  a  gas,  lavabo  con  catino  e  sec¬ 
chiello  di  rame  composto  di  tralci  d’ uva  ornati  a  fo¬ 
gliami,  lampadario  a  bracci  per  gas  composto  di  foglie 
e  fiori  di  diverse  grandezze,  bracci  con  foglie  ed  ornati 
per  petrolio,  candelieri,  bugie,  lampada  da  portone  ornata 
di  fiori  e  foglie;  lavori  in  ferro  battuto  e  fucinato. 

Barella  Ferdinando,  Venezia. 

110.  —  Drago  con  ornati  finissimi  e  piastre  con  leone,  arme 

gentilizia;  lavoro  pregevole  in  ferro  battuto. 

Smorti  Gaetano,  Firenze. 

111.  —  Porta  fiori  di  forme  ovoidali  con  ornati  di  righette  a 

volute  e  ricci,  di  ferro  battuto. 

112.  —  Fanale  con  ornati  e  braccio  di  ferro  sbalzato. 

113.  —  Braciere  con  ornati  a  rilievo  di  ferro  battuto.  Ramo 

di  foglie  simili. 

Lora  Antonio,  Torino. 

114.  —  Bracciale  di  ferro  e  bronzo  con  ornati  e  volute;  altro 

di  ferro  con  ornati  di  stile  barocco;  simile  a  cinque 
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bracci  di  bronzo  con  volute  ed  ornati,  per  gas;  idem, 
due  più  piccoli  di  ferro  per  gas. 

Riproduzione  di  un  candelabro  in  bronzo  con  ornamenti, 
puttini  e  balaustri;  due  candelabri  e  croce  di  stile  bi¬ 
zantino;  lampada  triangolare  con  catene  di  sostegno, 
stile  bizantino. 

Lampada  a  tre  lumi  di  ferro  per  gas. 

Lampadario  a  quattro  lumi  a  gas  di  metallo  con  ricchi 
ornamenti  ;  lume  grande  per  tavolo  di  bella  forma  con 
ornati  di  metallo;  anforetta;  calamaio  con  figurine;  porta 
penna;  tre  bugie  con  figure  a  niello. 

Lomazzi  Giovanni,  Milano. 

115.  —  Due  anfore  con  piatto  di  rame  battuto  a  martello, 

baccellate  nella  parte  inferiore;  tre  piatti  di  rame  ce¬ 
sellato. 

Baccin  Valentino,  Bussano  Veneto. 

116.  —  Braccio  a  drago,  con  ornati,  a  due  lampade  di  ferro 

battuto;  altro  simile  a  tre  lampade;  altro  con  drago  a 
scaglie,  a  tre  candele  ;  altro  piccolo  a  drago  per  gas. 

Braccio  con  ornati  e  volute  di  righette,  con  catene  soste¬ 
nenti  una  lampada  rotonda,  terminata  a  cuspide  con 
ornati  a  traforo  in  ferro. 

Altra  lampada  di  ferro  con  ornati  di  stile  gotico;  guarni¬ 
tura  di  caminetto,  di  ferro  battuto  con  ornati  a  ricci  e 
volute;  candelabro  a  conchiglia;  calamaio;  piccolo  can¬ 
deliere  a  molla. 

Due  battenti  di  porta  a  traforo  con  ornati;  lavori  in  ferro 
battuto. 

Guaita  Giuseppe,  Torino. 

1 1  7.  —  Candelabro  a  sette  ceri  composto  di  tralci  di  edera  e 
foglie  sorreggenti -i  boccagli,  il  tutto  formato  da  gambi 
riuniti  assieme,  che  alla  base  formano  delle  diramazioni 
di  radiche  infisse  nel  piedestallo;  pregevolissimo  lavoro 
di  ferro  battuto  e  brunito. 

Frigerio  Giosuè ,  Milano. 

118.  —  Candelabro  grande  a  quattro  bracci  formati  da  dira¬ 
mazioni  di  ornati  e  foglie;  l’asta  guernita  di  ornati  fini 
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e  volute,  la  base  a  triangolo  con  mensole  capovolte  vuote 
e  ricoperto  di  foglie,  ecc. 

119.  —  Due  lampioni  per  scala  di  ferro  battuto  con  ornati  e 

foglie;  bracciali  di  ferro  ornati  per  torciere;  parafuoco 
movibile  composto  di  tre  specchi,  nel  mezzo  dei  quali 
ricchi  e  belli  ornamenti  circondati  da  fregio  con  ornati 
di  foglie  e  fiori.  Lavoro  in  ferro  del  XYI  secolo,  re¬ 
staurato. 

120.  —  Bracciale  e  portabandiera  formato  da  una  gigantesca 

chiocciola. 

121.  —  Candelabro,  di  ferro  battuto,  di  svelta  ed  elegante 

forma,  con  ornati  finamente  eseguiti,  terminante  in  taz¬ 
zina  su  cui  poggia  un  lume  di  forma  cristiana  a  due 
becchi;  pregevole  lavoro  di 

Zalciffì  Benedetto,  Siena. 

122.  —  Cotta  di  ferro  composta  di  6300  maglie;  pregevole 

lavoro  per  esattezza  e  pazienza. 

Tarchi  Cesare,  Firenze. 

123.  —  Grande  assortimento  di  oggetti  artistici  in  metallo, 

ferro,  bronzo  composti  di  lampadari  di  diverse  dimen¬ 
sioni,  lumi  da  tavola,  candelabri,  bugie,  sopra  mobili 
di  differenti  forme  e  misure,  scrigni,  vasi,  statue,  ri¬ 
tratti,  gruppi,  orologi,  scrivanie,  campanelli,  tagliacarte; 
lavori  fusi,  incisi,  cesellati,  ecc. 

Pandiani  Antonio,  Milano . 

124.  —  Album.  Ricordo  di  Milano,  legato  in  pelle  con  guar¬ 

nizione  di  argento,  avorio  e  metallo;  lavoro  di  bulino 
con  ornati  a  traforo  ageminati. 

Cossa  Donzelli,  Milano. 

125.  —  Tre  vasi  di  rame  a  forma  di  anfora  di  un  sol  pezzo 

tirati  a  martello,  due  lisci  ed  uno  cesellato. 

Rampioni  Nicola,  Foligno. 

126.  —  Due  vasche  manicate  di  rame  ovoidali;  lavoro  battuto 

e  cesellato,  con  ornati  e  baccellature. 

Carrer  Gaetano,  Vicenza. 

127.  —  Due  quadretti:  «Disfida  di  Barletta  »,  «Giove  sul  carro»; 

lavoro  in  ferro  sbalzato  ad  imitazione  di  arte  antica. 

Imperiali  Luigi,  Milano. 
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1  28.  —  Lampada  con  ornati  a  traforo.  Stile  gotico  cuspidale. 

Corsini  cav.  Luigi,  Firenze. 

129.  —  Stella  d’Italia  in  bronzo  ed  argento  smaltata,  rappre¬ 

sentante  un  ricordo  di  Giuseppe  Mazzini.  Nell’interno, 
monumento  esistente  a  Genova  in  Piazza  Corvetto,  ese¬ 
guito  ad  alto  rilievo;  al  lato  opposto  monumento  esi¬ 
stente  nella  necropoli  di  Staglieno  in  Genova. 

Ritratto  identico  di  Giuseppe  Mazzini,  circondato  da  rami 
di  olivo  intrecciati  ad  un  nastro  con  le  principali  date 
del  risorgimento  italiano. 

Tubino  Giacomo ,  Genova. 

130.  —  Riproduzione  della  cornice  del  dipinto  di  Raffaello, 

«  La  Madonna  del  libro  »  eseguita  su  lastra  di  metallo 
a  cesello,  dorata.  Riduzione  dall’originale  che  trovasi 
nella  galleria  imperiale  di  Pietroburgo. 

Brunelli  Leone  e  Cecchini  Giovanni,  Perugia. 

131.  • —  Riproduzione  di  armi  antiche,  cioè:  spadoni,  spade, 

stocchi,  scudi,  misericordie,  azze,  piastre,  elmi,  pu¬ 
gnali,  ecc. 

Aimino  Giovanni,  Torino. 

132.  —  Bracciale  per  lume  a  gas  con  ornati  e  foglie  di  me¬ 

tallo  dorato;  altro  a  tre  lumi  con  ornati;  idem,  di  ar¬ 
gento  vecchio,  sullo  stile  del  secolo  XVI. 

Battente  di  porta  di  bronzo;  cornice  di  metallo  con  or¬ 
nati  a  bassorilievo. 

Due  alari  per  camino  di  stile  barocco;  specchio  con  cor¬ 
nice  barocca  ;  cofanetto  con  bassorilievo  di  argento  vec¬ 
chio  cesellato  ;  idem,  di  bronzo  con  puttino  ;  due  can¬ 
delieri  con  satiro  di  bronzo  dorato;  lampada  a  traforo 
di  bronzo  con  patina  verde  di  stile  bizantino. 

Calamaio  di  bronzo  dorato  ;  idem  di  argento  ;  statua  eque¬ 
stre  del  re  ;  lampada  di  metallo  sullo  stile  lombardo  del 
XV  secolo;  bracciali  per  lumi;  lampadario  piccolo,  ecc. 

Movio  e  figlio,  Milano. 


APPENDICE 


A.  —  Due  vetrine  con  circa  250  oggetti,  formanti  una  raccolta 
di  piccoli  bronzi  e  ferri,  specialmente  d’ oggetti  d’ uso,  come 
fìbule,  anelli,  placchette,  specilli,  chiavette,  smaniglie,  frammenti 
di  candelieri,  manichi  di  pugnali,  guarnizioni  per  cavalli,  puntali 
di  spade,  passanti,  viere  ecc.,  dall’  epoca  etrusca  al  secolo  XVI. 

Dell’  epoca  etrusca  sono  degne  di  ammirazione,  due  bocchette 
di  anfora  intarsiate  in  argento  ;  di  altre  epoche,  egualmente 
notevoli,  una  piccola  medaglia  in  bronzo  smaltata  rappresentante 
da  un  lato  Cristo  in  croce,  dall’altro  la  deposizione,  fine  lavoro 
del  XV  secolo. 

Diverse  borchie  tutte  di  varie  epoche  e  forme,  interessantis¬ 
sime  per  i  molteplici  bassorilievi  che  vi  si  trovano  scolpiti. 

Piccola  traversa  per  pugnale  cesellata  ed  ageminata. 

Manico  di  pugnale  di  ferro  alzato  in  piastra. 

Un  frammento  di  misericordia  molto  antico  ;  15  bulle,  bot¬ 
toni  e  placchette  tutte  in  bronzo  smaltate  ;  frammento  di  bas¬ 
sorilievo  alzato  in  piastra  rappresentante  una  Venere  con  Cupido; 
piombo  cristiano  con  basso  rilievo  ;  piccola  Pace  del  secolo  XIV 
in  piombo  con  madonna  in  bassorilievo  ;  cassetta  nuziale  del 
XIV  secolo,  con  sbarre  ageminate  e  tondi  in  ferro  ;  una  maniglia 
da  porta  in  ferro,  del  principio  del  XVI  secolo,  battuta  e  cesel¬ 
lata  ;  viera  di  fodero  per  sciabola,  del  XIV  secolo  con  stemma 
di  casa  Orsini. 


Luciano  Cav.  Bizzarri,  Roma. 
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B.  —  Vetrina  contenente  metalli  di  diverse  epoche,  Ira  i  quali 
due  bronzi  greci,  uno  appartenente  al  culto  preistorico  di  Priapo, 
rappresentante  un  lare  di  rozzissima  forma  lungo  0,28,  coperto 
di  bellissima  patina  ;  altro,  notevole  per  la  fusione,  rappresen¬ 
tante  una  vertebra,  che  serviva  per  un  giuoco  in  uso  fino  a 
oggidì  nelle  isole  dell’Arcipelago,  analogo  a  quello  che  a  Roma 
chiamasi  castelletto  ;  una  ghianda  missile  del  periodo  più  glo¬ 
rioso  della  marina  Rodiana,  avente  da  un  lato  in  bassorilievo  un 
tridente,  simbolo  del  dominio  nel  mare,  nell’  altro  l’ iscrizione  : 

TS<X  poj. 


Oggetti  orientali. 

Vaso  cufico  coperto  d’ iscrizioni  in  lingua  cufica  con  versetti 
del  Corano  ;  bellissimo  elmo  persiano  con  ricca  incrostatura 
d’oro,  contenente  versi  del  poeta  Saadi,  1’ Anacreonte  de’ Persi, 
rarissimo  esemplare  cbe  non  rechi  versi  del  Corano  ;  un’ arma- 
lura  di  maglia  persiana;  una  gorgiera  di  maglia  finamente  la¬ 
vorata  ;  una  daga  persiana  con  elsa  incrostata  d’  oro  a  rilievi, 
rappresentanti  la  caccia  del  leopardo  ;  una  kama  circassa  con 
elsa  e  lama  incrostate  d’oro;  un  pugnale  del  Tibet,  con  disco 
sull’  impugnatura  ;  un  coltello,  terribile  arma  dei  Gurka  ;  un 
bellissima  Kris  malese  con  lama  in  forma  di  serpe,  con  testa 
di  elefante  alla  base,  incrostata  di  filigrane  in  oro,  ornata  di 
quattro  diamanti  :  ha  P  elsa  di  legno  prezioso  con  idoli  incisi  ; 
un  cangiaro  albanese  con  elsa  a  filigrane  d’  argento  e  fodero 
lavorato  in  alto  rilievo  con  simboli  del  dominio  turco  ;  una 
sciabola  curva  senza  molle  con  fodero  d’  acciaio  acquistata  nel 
1854  dalla  principessa  Kurda  che  condusse  un  drappello  di 
Basci-Rouzouc  al  contingente  dell’  esercito  turco,  in  Bulgaria 
durante  la  guerra  Russo-Turca. 

Armi  africane. 

Zagali  del  Wadai,  lavoro  primitivo  di  una  alabarda  di  ferro 
battuto  con  disegno  di  8  frecce,  che  formano  un  fascio,  arma 
tremenda  per  la  lotta  a  corpo  a  corpo,  della  quale  si  servono 
gli  alabardieri  del  Sultano  di  Wadai  e  del  Darfur. 
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Arnesi  di  metallo. 

Due  bottiglie  di  piombo  fuso  con  graziosi  disegni  in  rilievo 
di  uccelli  e  alberi  fantastici.  Su  di  una,  figure  di  imperatore  e 
imperatrice  bizantini  sul  trono  ;  sull’  altra,  sultano  a  cavallo  che 
va  a  caccia  del  lepre  coi  levrieri.  Queste  bottiglie  servivano  per 
i  viaggi  e  le  caccie  dei  sultani. 

Due  cassette  con  bilance,  una  olandese  con  tutti  i  pesi  del 
XVII  secolo  colle  impronte  delle  monete  d’  oro  allora  in  corso. 
Lavoro  elegante  tanto  nel  metallo,  quanto  nella  cassetta.  L’altra, 
bilancia  proveniente  dalla  Turchia  con  i  pesi  turchi  e  con  cas- 
settina  di  buona  esecuzione. 

Un  piatto  d’ ottone  del  XVII  secolo  con  Adamo  ed  Èva  e 
F  albero  fatale,  proveniente  dall’  Holstein,  recante  il  nome  del- 
1’  autore. 

Armi. 

Fucile  da  caccia  della  fabbrica  di  Leopoldo  Bernard  di  Parigi, 
eseguito  dietro  ordine  del  Sultano  Abdul  Meg.il,  regalato  ad 
Omer  Pascià  nel  1853  e  da  questo  al  dott.  Ansaldi,  medico 
addetto,  che  gli  salvò  la  vita. 

Carabina  inglese  da  caricare  tanto  per  bocca  quanto  per  la 
culatta,  del  famoso  armaiolo  di  Londra,  Reilly. 

Spada  di  acciaio  con  finissimo  lavoro  d’ incisione,  cinta  dal 
generale  Haug  nella  campagna  del  1866  quando  si  conquistava 
la  fortezza  di  Ampola  e  nella  sanguinosa  battaglia  di  Bezecca. 

( Tutti  gli  oggetti  della  vetrina  B  furono  esposti  dal  Gene¬ 
rale  Ernesto  Haug). 
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forte  già  tutte  dorate.  Ha  una  spadona  con  lama,  lunga 
mm.  1000,  larga  mm.  50,  a  sezione  lenticolare. 


IX. 

Armatura  equestre  compiuta  del  mezzo  circa  del  secolo  XVII, 
propria  delle  corazze,  specie  di  cavalleria  grave  di  quel 
tempo.  Si  compone  delle  pezze  seguenti  :  celata  con 
goletta,  gorgiera,  corazza,  e  guardareni  a  lame  snodate, 
spallacci,  bracciali  senza  il  difetto  nelPattaccatura  del 
braccio  con  l’antibraccio,  manopole  a  dita  separate,  co¬ 
sciali  a  lame  articolate  e  ginocchielli.  Nella  destra  stringe 
una  mazza  a  sei  coste  di  metallo  dorato,  con  manico  di 
legno  ebano.  Ha  stivaloni  di  cuojo  bianco  che  cuoprono 
tutta  la  gamba  sino  al  ginocchio,  secondo  1’  uso  del 
tempo.  E  bronzata  con  liste  dorate  in  tutti  i  contorni 
delle  lame,  e  rosoni  di  rapporto  dorati  sulle  ale  degli 
spallacci.  Ha  il  soprappetto,  pezza  di  rinforzo,  e  uno 
zucchetto,  pezza  di  rispetto  e  dello  stesso  lavoro,  emi¬ 
sferico  con  otto  baccelli  nel  coppo,  visiera,  nasale  scorre¬ 
vole,  guanciali  e  gronda  a  ventaglio  di  quattro  grandi 
lame  articolate.  Torno  torno  al  coppo  sono  bullette  di 
ottone  con  capocchia  dorata,  per  la  falsata  che  in  parte 
vi  è  tuttora,  e  ne  hanno  pure  tutte  le  altre  parti  men¬ 
tovate.  È  montata  sur  un  cavallo  di  mantello  carnicino, 
bardato  secondo  l’uso  del  tempo,  con  gualdrappa  e  coper¬ 
tine  delle  fonde  di  velluto  verde  guarnite  di  galone  d’oro, 
finimenti  di  cuojo  rosso  guarniti  di  metallo  dorato,  con 
mappe  e  cordoni  di  seta  verde.  Insomma  è  un  bello  e 
ricco  esemplare  dell’armatura  delle  corazze  del  secolo 
XVII.  Proviene  dalla  famiglia  dei  marchesi  Ricci,  da  Rieti. 

Armatura  bianca  composta  di  borgognotta,  gorgiera  a  spal¬ 
lacci,  corazza,  panziera  e  cosciali  a  crosta  di  gambero. 

Armatura  nera  simile  alla  precedente,  eccetto  che  ha  la 
celata  chiusa. 

Bacinetto,  gorgiera  a  spallacci,  corazza,  brocchiero,  bianchi 
ornati  di  bande,  con  rabeschi  a  schiacciato  rilievo  su  fondo, 
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abbassato  con  acqua  forte,  che  conserva  traccie  di  do¬ 
ratura. 

Celata  con  goletta,  corazza  e  spallacci,  neri.  Secolo  XYI. 

Celata  con  goletta,  corazza  e  spallacci,  neri  come  i  pre¬ 
cedenti. 

Celata  con  goletta,  corazza,  spallacci  e  bracciali,  neri.  Se¬ 
colo  XYI. 

Morione,  goletta  con  spallacci,  corazza  e  fiancali,  neri,  con 
bande  e  contorni  inargentati  Secolo  XVI  fine. 

Borgognotta,  gorgiera,  corazza,  spallacci,  bracciali  con  ma¬ 
nopole,  rotellini  guarda  ascelle,  fiancali,  'con  bande  e 
contorni  inargentati,  come  i  precedenti. 

Borgognotta,  corazza,  bracciali  con  manopole,  e  fiancali, 
bianchi. 

Gelata  da  incastro,  goletta,  corazza,  spallacci  e  bracciali 
con  manopole,  bianchi.  Secolo  XVI. 

Borgognotta  con  buffa  da  correre  alla  leggera,  spallacci 
petto  con  panziera  e  fiancali  spigolati,  bianchi.  Sul  petto 
è  l’aquila  bicipite  traforata.  Lavoro  degli  armajuoli  di 
Norimberga  della  prima  metà  del  secolo  XVI. 

Celata  con  goletta  corazza  spallacci,  bracciali  con  manopole 
a  dita  separate,  e  fiancali,  bianchi. 

Borgognotta,  corazza,  spallacci,  bracciali  con  manopole  a 
mitene,  e  fiancali,  bianchi. 

Gelata  con  goletta,  corazza  con  resta,  spallacci,  e  fian¬ 
cali,  neri. 

Borgognotta,  gorgiera  a  spallacci,  corazza  e  fiancali,  bron¬ 
zati,  con  bande  ornate  a  schiacciato  rilievo  e  forbite  su 
fondo  abbassato  con  acqua  forte  e  dorato. 

Borgognotta,  gorgiera,  corazza,  spallacci,  bracciali  con  ma¬ 
nopole,  rotellini  guarda  ascelle  e  fiancali,  bianchi. 

Petto  a  grandi  fogliami  e  rosoni  di  cesello  forbiti  su  fondo 
nero,  lavoro  degli  armajuoli  di  Norimberga  che  vi  po¬ 
sero  la  solita  marca. 

Petto  di  piastra  molto  grossa  con  bande  minori  e  maggiori 
alternativamente  incise  a  fogliami  a  cordoni  e  a  squamme. 
Nel  mezzo  è  il  Crocifisso  e  sopra  in  un  breve  è  la 
scritta:  CHRISTVS  REGNAT  IMPERAT  V1NCIT.  In 
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ERRATA 


CORRIGE 


414  36  per  la  vista.  Manca  il 

camaglio.  È  coper¬ 
tura 

115  18  Albergatio  PUS  Zanini 

»  33  Lavoro  in  smalto 

»  34  di  metallo  dorato 

117  5  lamina  di  ferro 

»  11  polacco?  di  bronzo 

»  23  Secolo  XV 


125  13  accender  lesca 


per  la  vista.  È  coper¬ 
tura 

OPVS  ZANINI  AL- 
BERGETl 

Lavoro  in  smalto  ve¬ 
neziano 

di  argento  dorato 
Lamina  di  rame 
di  bronzo  con  il  motto 
Amemi.  Secolo  XIV 
Secolo  XV.  Credesi  dal 
proprietario  apparte¬ 
nuta  ai  Baglioni  di  Pe¬ 
rugia 

accender  l'esca 


INDICE  ALFABETICO 


delle  cose  notabili  riguardanti  le  armi 


COMPILATO 

dal  Maggiore  Angelo  Angelucci 


A 

Acciarino  tondo,  12,  124,  125. 

—  alla  romana,  43. 

—  alla  fiorentina,  194.  (V.  Piastra). 
Alabarda,  24,  136,  217,  222. 

—  piemontese,  217.  (V.  Ferro  di). 
Anello  da  tortura,  195. 

Alabardina  da  sottufficiale,  24,  156,  186 
217.  (V.  Ferro  di). 

Archibusetto  a  ruota,  13,  133,  155,  156, 
161,  231,  2 il,  243. 

—  —  rigato,  154,  155,  161  184. 
Archibuso  a  miccia,  229,  230. 

—  —  arabo,  231. 

—  —  revolvere,  182. 

—  a  crocco,  246. 

—  a  serpentino,  230. 

Archibuso  a  ruota,  161,  162, 183,  193, 242, 
244. 

—  —  rigato,  13,  155,  161,  162,  184i 
241,  242,  243. 

—  —  a  dop,  io  cane,  231. 

—  —  lungo,  13. 

—  a  doppio  fu  ico,  serpentino  e  ruota, 
163,  231. 

Archibuso  a  focile,  101,  103. 
Archibusone  da  p^sta,  231. 

Arcioni  da  sella,  112. 

—  —  d'arme,  ivi 

Arco  da  balestra,  136. 

Armatura,  203. 

—  bianca,  214. 


Armatura  nera,  ivi. 

—  da  cavallo,  211,  212,  213. 

—  da  piede,  211,  212. 

—  equestre  a  cavallo,  5,  214. 

—  gotica,  211. 

—  Massimiliano,  211. 

—  spigolata,  212. 

—  (modello),  136. 

Arnesetto  da  caccia,  166,  186. 

Arnese  di  avorio,  195. 

Astuccio,  142,  149,  165. 

Azzimlna  e  agemina,  che  cosa  sia,  146, 
nota  2. 

B 

Bacinetto,  6,  121,  140,  214. 

Balestra  a  martinetto,  151,  152,  232. 

I  —  a  staffa,  232. 

—  a  torno,  231,  232. 

—  a  un  piede,  a  due  piedi,  232. 

—  da  bersaglio,  233. 

Balestrino,  136. 

Barbotto,  114,  132. 

Bastone  di  comando,  8,  142. 

Bombarda,  244. 

—  Galiazina,  ivi. 

Bombardella,  125. 

—  da  nave,  113. 

Borgognotta,  8,  9,  123,  223,  227,  228. 

—  a  tre  creste,  8. 

Borraccia,  151. 

Braccio  di  ferro,  ivi. 

Brandistocco,  150,  216. 

Brocchiere,  9,  62,  121,  123,  148,  151,  193. 
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Buffa  da  correre  alla  leggera  (da  Bor¬ 
gognotta),  123,  132. 

—  da  spallaccio,  114. 

G 

Calciuolo  di  pistola,  146,  163. 
Campanella  e  maglietta  porta  pistola, 

146. 

Canna  a  due  ordini,  12,  133. 

—  Quadra  e  tonda,  ivi. 

Cannone  (modello),  194,  195,  244,  245. 

—  V  Mascolo. 

Cartuccera,  166,  195. 

—  persiana,  202. 

Caschetto,  6. 

Casco  arabo,  204,  205. 

• —  giapponese,  204. 

—  persiano,  ivi. 

Ca  sa  di  archibusetto,  147,  152. 

■ —  di  pistola,  191. 

Celata  a  becco  di  passero,  113,  114, 131. 

—  alla  borgognona,  5,  7,  221,  (V.  Bor- 
gonotta). 

—  aperta,  7,  115. 

—  con  goletta,  10,  123,  132,  212,  213, 

214,  215,  229. 

—  da  incastro,  5,  6,  9,  209,  211,  212, 

215,  229. 

—  del  secolo  XV,  da  armatura  gotica, 

131. 

— ■  con  visiera  a  faccia  umana,  227. 

• —  Massimiliano,  61. 

—  veneziana,  114. 

Chiave  da  ruota,  13,  14. 

—  —  doppia,  166,  186. 

Chiodo  da  voltare,  229  nota. 

Cingolo  di  bronzo,  206,  208. 

Claymore,  237. 

Coccia,  59,  124,  136. 

Coltellino,  139. 

Coltellaccio  serratojo,  217. 

Coltello,  140,  203. 

—  circasso  203. 

—  da  caccia,  117,  137,  193. 

—  da  tasca,  200. 

—  del  ministro  del  sacrificatore,  207. 

—  orientale,  ivi. 

Colubrina  di  bronzo,  126. 

Colubrinetta  di  ferro  battuto,  126,  245. 
Compasso-stiletto,  199. 


Conchiglia  di  bronzo,  164. 

Copricoda,  169. 

Corazza,  7,  8,  116,  228. 

Corno  da  caccia,  147. 

—  da  polvere,  153,  160,  167,  195. 

—  —  circasso,  202. 

Corsesca  217. 

Croce  di  Santo  Stefano,  150. 

Coste  (Mazza  a  sei,  sette,  ecc.),  146, 
nota  1. 

Cubitiera,  11,  216. 

Cuspide  di  asta,  di  bronzo,  206,  208, 209. 

—  di  freccia,  207. 

D 

Daga,  189. 

—  da  duello,  136,  133,  139,  143,  174. 

—  orientale,  203. 

Daga-pistola,  165. 

Daghetta.  58,  116,  136,  142,  143,  151,  169, 
199,  218,  219. 

—  da  duello  (V.  Daga). 

Draghetto,  230. 

E 

Elmo  romano,  112,  205,  207. 

—  etrusco,  105,  121,  205. 

—  fenicio  (?),  106. 

—  crestato,  209. 

Elso  e  guardia  per  daga  da  duello,  139. 

—  di  pugnale,  201. 

—  di  spadina,  201, 

F 

Falcione,  (V.  Ferro  di). 

—  (modello),  136,  217. 

Falcia,  216. 

Falsata,  214,  226,  nota. 

Fermaglio  per  cintura  militare,  di  bronzo, 
206. 

Ferro  di  alabarda,  147,  128. 

—  di  alabai'dina,  174,  197. 

—  di  falcione,  113. 

—  di  lancia.  186,  100. 

—  di  partigiana,  150. 

—  —  abecco, piemontese,  216. 
—  traforato,  ivi. 
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Fiasca  da  polvere,  14,  133,  141,  152,  153, 
154,  160,  174,  185,  194. 

Fiaschino,  13,  141,  154,  195. 

Fibbia  di  bronzo,  208. 

Flagello  d’  arme,  2'24,  225. 

Fodero  di  fugnale,  139. 

Forcina,  193. 

Forrina-brandistocco.  226. 

Fornimento  di  spada,  9, 117,  (V  Parte  di). 
Frontale  da  cavallo,  moresco,  218,  219. 
Fucile,  89. 

Fusetto,  198,  200. 

G 

Gambiere  intere,  5. 

—  mozze,  ivi. 

Gancio  di  bronzo,  206. 

Goletta  a  spallacci,  8,  (V.  Gorgiera  a 
spallacci). 

Gorgiera,  11. 

—  a  spallacci,  11,  215. 

Gratt  no,  200,  201. 

Guardastanca,  11. 

L 

Lama  di  bracciale,  132. 

—  di  cosciale,  132. 

—  di  spada,  188. 

Lavoro  di  cesello,  140,  nota. 

Lingua  di  bue,  8,  116,  144,  145, 150,199. 

—  —  inastata,  217. 


M 

Manetta,  230,  231,  232. 

Manico  di  chiave  da  ruota,  186. 

—  di  pugnale,  117,  201. 

—  di  spada,  117. 

—  di  stiletto,  201. 

Mannaja,  229. 

Manopole,  9,  132,  133. 

—  a  dita  separate,  5. 

—  a  mitene,  114. 

Martello  a  doppia  bocca,  166. 

—  d’arme,  117,  115,  152,  164,  165, 
174,  191,  196. 

Martello-scure,  6,  7. 

•—  —  pistola,  152. 

Martinetto  da  balestra,  158,  159. 
Mascolo,  245. 

Mazza  di  ferro,  6,  59,  61,  117  ,  122,  146, 
e  nota  1,  150,  191,192,217,226,22:,  228. 

—  d’ arme,  228. 

—  —  di  bronzo,  196. 
Mazza-frusto,  (V.  Flagello  d’arme). 

Mezz’  armatura,  150. 

—  —  all’  antica,  5. 

Mezzo  cannone  (modello),  169,  175. 
Morione,  10,  123,  131,  218,  226. 

—  a  punta,  59,  196,  218,  219. 
Morsetto,  163. 

Morso,  8,  117. 

Moschetto  a  miccia,  230,  231. 
Moschettone,  245. 

—  a  miccia,  230. 

Musacchino,  9. 

Musoliera  da  cavallo,  146. 


MARCHE,  INIZIALI  E  STEMMI. 


A  B,  142. 

A 0  B  e  sopra  una  mezzaluna,  183. 

A  M,  213. 

A  M,  con  un  punto  sopra  e  sotto,  244. 
A-S  16.2,  162. 

B,  194. 

B  G,  241. 

B.F.,  184. 

B.  G.  Ao  J  +  6,  243, 


B  Iv,  163. 

G  e  nel  corpo  il  numero  romano  VI,  180. 
C-H-,  248. 

Campana,  135. 

Cavallo  corrente,  242,  243. 

Croce  patente,  134,  239. 

GEL,  163. 

C  S,  13. 

C  Z,  1789  -  194. 
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E  B,  13. 
Forbice,  177. 


G  G  A,  240. 

G  F  o  G  P,  230. 

G  G,  2'i8. 

G  0,  261. 

Giglio,  177. 

—  fiorentino,  162. 

Guerriero  (busto  di)  con  celata,  242. 

H  A  B.  1604,  241. 

•:HRNAHZ  :•  -  •tPSTINP:-  ,169. 
I  K,  161. 

Lupa,  170,  186. 

M.  e  sotto  3,  167. 

M  dentro  un  circolo,  244. 

M  coronato  e  sotto  S,  219. 

M  N,  241. 

Mezzaluna,  135,  179,  218,  219,  222,  235, 
237,  238. 

Mondo  traversato  da  una  zona,  ccc.  227. 

—  con  la  croce,  237. 

Numero  3  coronato,  182. 

N  °S  0  J,  216. 


P,  237. 

P  A,  221. 

P.  II.,  24S. 

P  M  (Peter  munich),  236. 

Rose  (tre),  due  e  una,  con  corona  du¬ 
cale,  239. 

Santa  con  chiesetta  in  mano,  145. 

S  e  sopra,  corona,  193. 

Stemma  dei  Bentivoglio.  247. 

—  di  Clemente  Vili  (Aldobrandini), 
216. 

—  dei  Medici,  150. 

—  di  Norimberga,  215. 

—  dei  Visconti,  175. 

Stelle  (tre)  eec.,  242. 

T  sotto  un  O  coronato  (marca  di  To¬ 
ledo),  120,  138. 

—  sotto  un  S  coronato,  219. 

Testa  con  corona,  144. 

—  di  vitello,  232. 

Testuggine  (?),  223. 

V,  176,  233. 

•WB-Z-Z-VG  -  1597,  194. 

W  R,  248. 

Z,  185 


MOTTI  E  ALTRE  ISCRIZIONI. 


AFFLICTIS  SPES  -  UNICA  REBUS, 
187. 

o  A  cR  B  Ao  R  B  Ao  R o  —  oPo  R  A  Ro 
oARoABo,  134. 

CALLE  TOVCRI,  195. 

CHRISTUS  REGNAT,  157. 

CHRISTVS  REGNAT  IMPERAT  VIN* 
CIT,  215. 

CHRISTVS  —  IMPERAT,  167. 

CHRISTVS  REGNAT  — IN  AETERNVM 
1455,  144. 

COADO  •  DEA  •  CORONJA  •  JURO  ■  P 
[per)  ■  LO  •  DEO  ■  MUERTE  •  AO  ■  NE- 
MTCO,  219. 

‘  COADO • DEA • CORONJA  ■ JURO • P • 
(per)  DEO  •  MUERTE  ■  AO  ■  NEMTCO, 
239. 


Concordia  Pie s  magne  crescunt.  Discor¬ 
dia  Res  maxime  dila  buntur  —  Omnia 
semp...  famam  soruanlur  in  men¬ 
te  (?),  236. 

DABIT  VICTORIA  PACEM,  193. 

DVBIA  FORTVNA,  188. 

ESSE  QUAM  VIDERI,  213. 

F  W  R,  228. 

GLORIA  PETRI,  225. 

IES. . .  MARIA.  MAT. . .,  2J3. 

.:.  I-E  ■  S-'U  .:.  M  A  ‘ R  ' I  '  A  .  :  . 

212. 

IBS,  178,  219,  224,  236. 

I  •  N  '  R  '  1  -  140!,  154,  1S7. 

IN  TE  DOMINE  SPERAVI,  134. 

Inle  (sic)  Domine  speravi  non  confuti- 
dar  in  aeternom,  236. 
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INVITVS  .  MEVS .  GLORIA,  179. 

Iscrizione  greca,  141. 

LIBERTAS,  221. 

N-X'V  C  M  X'II  C  I  —  H  C-M-X-VC'N-X-A, 
233. 

N  O'N  •  T  I  ■  F  I  D  A  R  •  D'I  •  M  E  •  S'E  •  I  • 
(sic)  C  ■  V  ■  0  •  R  ■  T  •  I  •  M  A'N  C.A  ■  — 
PE  LT  O  N  C  O  C  HTDT-,  234. 

PENS  A  E'P'O'F'A  ,  212. 

PBSPBSPBS  —  BPSBPSBPS,  220. 

POST  TENEBRAS  SPERO  LUZEM 
(sic).  QUOCUNQUE  (sic),  10. 

QUESTA  SPADA  ecc.  197. 


NOMI  DI  PRINCIPI  E 

ricordati  n 


Adolf  Crafen  Schwarzenberg,  313. 
Alfonso  I  d’Este,  8. 

Antonio  della  Scala,  244. 

Antonio  Martinengo,  5. 

Bianca  Capello,  150. 

Brancaìeone  Andalò,  197. 
Brantòme,  230.- 
Carlo  V,  9. 

Carlo  Emanuele  I,  6. 

Carmagnola,  210. 

Clemente  VII,  246. 

Clemente  Vili,  Aldobrandini,  216. 
Cristina  e  Carlo  Emanuele  II,  216. 
Emanuele  Filiberto,  5. 

Eugenio  IV,  210. 


RAMOS,  239. 

REGIMENT  LAMOTTE  —  POTZDAM, 
228. 

RESPICE  —  FINEM,  233. 

SPE3  MEA  IN  DEO  MEO  —  IN  HOC 
SIGNO  VINCIS  (sic),  147. 

TANTO  MONTA  —  MEMENTO  MEI,  173. 
VIVE  LE  ROY,  236. 

N 

Noce  di  ferro,  125. 

—  della  balestra,  232. 

ALTRI  PERSONAGGI 
si  catalogo. 


Filippo  Maria  Visconti,  209. 
Francesco  I  de’  Medici,  150. 
Giovanna  II  di  Napoli,  209. 
Giovanni  Andrea  I,  D’Orsa,  6. 
Grimaldi,  vescovo  di  Albenga,  150. 
G  M,  175. 

Maria  (Santa)  del  Fiore. 

Nicola  (San)  da  Tolentino,  209. 
Niccolò  Mauruzi,  209. 

Niccolò  da  Tolentino,  209. 

Niccolò  Piccinino,  210. 

Pandolfo  Malatesta,  209. 
Piccolomini,  10. 

Uboldo  (Armeria),  230. 

Vittorio  Amedeo,  5. 


NOMI  DI  ARMAIUOLI  SEGNATI  SULLE  ARMI, 
o  dì  artisti  mentovati  nelle  descrizioni. 


Adam  Bischeri  von  Minchen  ge  macht, 
148. 

ALONZO  PEREZ  EN  TO¬ 

LEDO  ,  190. 

AMSTERDAM  —  131,  191. 

Andrea  del  Castagno,  210. 


ooo  ANDREA  oso  -  oo  o  FERARO  o®  o, 
225. 

Andrea  Pizzi,  1?. 

Anton  Aloys  Rinspachcr  zu  M erari,  242. 
ANTONIO  PICININO,  11. 

ANTONIO  PICHINIO,  220. 
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x  ANTONIO  x  RVlZ  x.  218. 

Benvenuto  Celimi,  10. 

CAINO,  134,  135,  145,  151,  167,  168,  178, 
179,  19!,  219,  235,  236,  238. 

C. AMO  DE  LEO  —  EN  TOLEDO,  157. 
Carolus  \  Bottarelli  —  Brixiensis  ■  • 

Fecit  in  — 1665  — 1666,  12. 

Claudio  Bercia,  241 . 

CLEMENS  KEVLLER  — 
ME  FECIT  ■  •  : . .  SOLINGHEN  •  •  :  •  ■ 

224. 

DE  AIALA,  177. 

DE  TOMASO  DE  AIALA,  338.  (V.  TO- 
MAS). 

D.  Zìieschenlh.iller  in  A rassau,  243. 
DOLEP  '  I,  142. 

Domingo  Sanchez.  177. 

Donatello.  (V.  OPVS  etc.). 

Eisenhauer  Schbdgfrei  —  Damaslstaht, 
135. 

. ERLSGE . HER . AM.  —  MIG . EHLST . 
DU.,  178. 

xxxFAMIAN  xxx  DE  xxx  ZAELA  xxx  , 

176. 

FCLTRI,  ecc.  173. 

FEDERICO  —  PICCININO,  121, 237, 239. 
FEDERICO  —  PICININO,  231. 

•F  E  D  RTC-O-  —  PTCTN'O',  135. 

^  FERR  ^  SCHVITVS  PFFEFR 
—  rft  ZV  -j't  LUCERN  -H  15-84  W',  247. 
FRANCESCO  RUIZ  —  EN  TOLEDO, 
121. 

Francisco  de  Alcorer,  186. 

GIO.  BATTISTA  D AFINO,  49. 

GIO  ‘  RATT  •  FRANC1NO  ' ,  12. 

GIO.  MARIA  —  FRANCINO,  121. 

Giovan  Paolo  Negroli,  5. 

GRADLER,  240. 

GROMO,  170. 

: IESVIS  :  FAICT :  A:  CHESNEBRVN  : 
0:  PERCHE  :  CES  :IEAN:  EIVIO  VIS  : 

:  IS  V . 

:  CEPE . ,  166. 

I'O'A'N’E'S  -  E  •  N  '  T'  0-- 
L  '  E  '  D  '  0  ,  218. 

x  IOANES  x  MVLETO  x,  173. 

IOANNES  ME  FECIT, 

219. 

IOANNES  ZVCCIIINI,  180. 

IOANS  NEVRETTER  IN  SALZBURG, 
243. 

XX  IOHANNIS  XX  HENGIiELS  xx  - 


XX  ME  XX  FECIT  xx  SAUNGIIEN  xx 
(sic),  177. 

Ios.  Fischer  in  freysing,  242. 

IOSEPE  DE  LA  :•  ME¬ 
RA  ,  178,  237. 

:  IOSEPII  MON'IN  MUNDE  REING  :, 

242. 

Isìdorus  de  Signottis  —  Fecit  Anno 
Domini  1715,  166. 

JOHANNES  RVBEVS,  210. 

Johann  Kirschtiaum,  161. 

Joh.  Andreas  Herz  à  Rauhenz ,  242. 
x'x  '  J'U'A'N'E'Z  D'E  TO'- 
L'E  D  O  x  '  x  '  —  1311,  157. 

LAMA  '  DAL  '  CAINO  ',  168. 
LAMBERTENGO,  234. 

•:  LAZARINO  ,  241. 

LAZARINO  -  COMINAZZO,  12, 124, 125. 
LIA .  SCHINYZYLI,  193. 

LORENZ  LIPERT  I  (in)  EFFERDING, 

243. 

LOUIS  GOLTE.  243. 

'  MATHEVS  '  MATI  '  16  '  68  •,  243. 
MONTE  EN  '  TOLEDO  , 

220. 

Nicolao  da  Azano,  149. 

OPVS  DONATELLI  FLO reniini,  9. 
Orazio  Calino,  6. 

'  '  '  PEDRO  '  DEL  '  MONTE  •  ■  —  ■  •  EN' 
TOLEDO",  218. 

Peter  munic  fecit  Solingen.  —  Peter 
munich  Ini  (sic)  solingem,  236. 
PETRUS  EN  TOLEDO,  157,  178. 

Pedro  de  Espinosa,  178. 

PIETRO  HERNANDES  , 
239. 

POMPEO,  8.  213. 

POMPE,  ivi. 

RIVOLTA  (IL)  IN  MILANO,  li. 
SAMBRINVS,  22. 

SANDRI,  157. 

SANDRI  '  SCACCI!  ',  220. 

SANDRI  *  SCACCHI,  171. 

SAR. ...  M  —  EL  VIEIO,  197. 
SEBASTIAN,  176. 

-M)(  SEBASTIAN  )()-+  -D()(  ERNAN- 
DEZ  )0-b  170,  171,  201. 
xxx  SEBASTIANO  x  ERNANDEZ  xxx 
xxx  EN  x  TOLEDO  xxx,  157,  171. 
SOLINGEN.  —  IN  SOLINGEN,  175. 
TOLEDO,  140,  167,  168. 

•e  DE  *  TOLEDO  *,  2  9. 
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EN  TOLEDO,  171,  212  ,  2  4,  238. 

TOMAS  ALALIA  (sic)  — 
•  EN  TOLED  ,  135,  235. 

•  TOMAS  AYALA  •:  ,  179. 
•TOMASO"  AYALA.  —  '  +  ’  EN  TO¬ 
LEDO  ’  +  21S.  (V.  DE  ATALA  e  DE 

TOMASO). 

VALENCIA,  ISO,  188. 

EN  VALENCIA,  189. 

IN  VALENCIA,  181. 


o 

Ordine  di  S.  Stefano,  150. 

Organetto,  244. 

Organino,  ivi. 

Organo,  ivi. 

Ornamento  di  b'onzo  della  testa  di  un  ti¬ 
mone,  208. 

P 

Pallottiera  di  ferro,  127. 

—  di  bronzo,  166. 

Parte  di  fornimento  di  spadino,  163, 164. 
Partigiana,  22  (V. Ferro  di). 

Passante  per  cinturino,  137. 

Petto,  156,  216,  217,  218,  219,  222,  226. 
227. 

—  a  botta,  229. 

Piastra  a  focile,  167. 

—  —  quadra,  240. 

—  —  tonda,  241. 

—  a  ruota,  167. 

—  a  doppio  cane,  167. 

—  traforata,  per  fiasca  da  polvere,  117, 
Picca,  24. 

Pistola  a  focile,  201. 

—  —  albanese,  201. 

—  —  circassa,  201. 

—  —  persiana,  202. 

Pistoletto  a  focile,  125,  240,  241. 

—  a  ruota,  12,  124,  142,  1L2,  163,  184, 
185,  193,  194,  239,  240,  241. 

—  a  due  canne,  185. 

—  revolvere,  9. 

Pistolone  a  focile,  13. 

—  a  ruota,  162. 

—  —  a  retrocarica,  13. 

Pistone  a  miccia,  117. 


VALENTIA,  169. 

*  V  %  CAFFI  *,  230. 

■  V  '  D  '  M  ’  I  •  E  •  Il  '  G  •  V  '  A  •  N  • ,  1537,  — 
146. 

V  L  M,  1656,  —  166. 

W  •  C  ’  V  •  KLEKGEL  •  BR1STER  ",  184. 

WEILM  KL. .  FIN  ,  172. 
WERZ  IN  WURZACH,  242. 

ZANIN,  181. 


Polverino,  141,  142,  154,  166,  202. 

Pomo  da  spada,  124,  125,  163. 

—  da  bastone,  140. 

Prova  delle  armature,  149. 

Pugnale,  12',  136,  138,  143,  198,  209,  218, 
219. 

—  moresco,  142. 

—  a  lingua  di  bue,  (V.  Lingua  di  bue). 
Pugnaletto,  117,  122  140,  200. 

Punte  di  scarpe  a  becco  d’anatra,  124. 
Punteruolo,  125,  201. 

R 

Resta,  166. 

Roncoletta,  125. 

Roncone,  22,  217. 

Ruota,  146. 

Rotella,  9,  116,  195,  196,  223. 

s 

Scarselloni,  5. 

Scavezzo,  13. 

Schiena,  217,  226. 

Schioppo,  246. 

Sciabola,  100,  122. 

—  indiana,  202. 

Scure,  125. 

—  circassa,  20 5 . 

—  inastata,  217. 

—  d’  arme,  145,  156,  164,  196,  226. 

—  de’  selvaggi,  247. 

—  dei  minatori  sassoni,  159,  247,  248. 

—  di  bronzo  a  orecchie,  208. 

—  martello,  ivi. 

Sella  d’  arme,  5,  247. 

Sellino  per  calesse,  197. 

Smagliatore,  137. 

Soprappetto,  214. 
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Spada, 

11, 

22, 

24.  25,  57, 

58, 

103, 

113, 

114 , 

Ufi, 

121, 

123, 

133, 

134, 

135, 

145, 

157, 

167, 

168, 

169, 

170, 

171, 

172, 

173, 

175, 

176, 

177, 

173, 

179, 

180, 

181, 

186, 

187, 

188, 

189, 

190, 

196, 

197, 

212, 

216, 

217, 

218, 

219, 

220, 

221 

224, 

233, 

234, 

235, 

236, 

237, 

239. 

—  forcina,  181. 

—  corta,  188,  1S9,  220. 

—  schiavona,  220,  221,  225,  227. 

—  di  bronzo,  205,  206,  207,  208. 
Spadina,  11,  121,  133,  135,  171,  172,  191, 

218. 

Spadona,  5,  12,  176,  211,  213,  214,  217, 
247. 

Spadone  a  due  mani,  103,  172,  179,  212, 
222,  223,  224. 

Spallaccio,  133  (V.  Musacchino). 

Speroni,  117,  133,  136,  137,  146,  198. 
Spiedo.  217. 

—  da  pompa,  7. 

Spingarda  di  ferro,  125. 

—  di  Malatesta  Baglioni,  245. 
Spuntone,  217. 

Staffe,  117,  147,  197. 

—  a  gabbia,  190. 

—  —  coperte  di  cuojo,  197. 
Stecca-pugnale,  199. 

Stiletto,  122,  137,  199,  201,  218,  219. 
Stortetta,  8. 

Storta,  169,  189. 


Stocco,  176. 

Striscia,  123,  133,  134,  135,  151,  156,  158, 
171,  173,  175,  178,  179,  190,  191,  197, 
218,  236,  239. 

Strumento  arabo,  da  percuotere,  200. 

T 

Tabacchiera  (a),  13. 

Targa,  10. 

—  imbracata,  147. 

—  sannitica,  11. 

Targhetta  da  pugno,  11. 

Testiera  da  cavallo,  10. 

Testa  di  mazza,  di  bronzo,  207. 

Trafiere,  201. 

Tridente,  22,  217. 

Trombone,  49. 

V 

Visiera  a  becco  di  passero,  113. 

• —  a  mantice,  61. 

Y 

Yatagan,  203. 

z 

Zucchetto,  214. 
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